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%Jlf  FF  E  RI  S  e  0  a  V»  E,  qutjlà  nuòvà  rìfiamp». 
del  Poema  U  pih  regolare  ,  che  abbia  L'Epica 
Italiana. 

L'ufo  di  dedicar  libri  mi  par  lodevole,  quando 
non  è  corrotto  da  mire  di  lucro  ,  o  da  adulazione  > 
perche  ,  onorando  il  merito  ,  innamora  gli  altri 
del  fapere  ,  e  della  virtù.  Per  non  incorrer  nel 
fofpetto  di  cupido  ,  ò  di  foverchio  lodatore  ,  pajja 
fotta  Jileniio  i  pregi  non  tanto  del  /angue  >  che 
fon  del  cafo  j  ma  q^uei  dell'  animo  ^  che  fon  pur 
vo/ìrì» 


(O 

Ma  la  vofircL  modejìia  ,  che  intendo  altresì  de 
TÌfpettare  ad  onta  della  verità  ,  non  può  non  con- 
fentire  eh'  io  faccia  noti  i  motivi  ,  che  m'  inducono 
a  preferirvi  nella  dedica  di  un  Poeta  ,  che  leggete 
€on  tanto  diletto  >  e  che  ammirate  con  pari  dif- 
cernimento. 

Nata  di  Padre  ,  il  qual  ritorna  largamente  alle 
Lettere  il  lujlro  ,  che  da  ejfe  riceve  ,  par  che  da 
lui  ne  abbiate  ereditato  la  tenerewa,  Amantiffìma 
quindi  della  gentil  favella  in  cui  fu  lodata  ,  e 
pianta  la  bella  Provengale  y  tutta  vi  fiete  data  a 
Konjiderarne  V  indole  ,  e  le  fottigliene  ;  con 
quelV  ammirabile  voflra  coflania  ,  trionfatrice  delle 
difficoltà  y  che  non  cede  alla  noja  y  che  non  inde- 
hoUfce  per  tempo  ,  fiete  giunta  a  poffcderla  a 
fegno  y  che  V  intendere  il .  Tuffo  ,  o  tale  altro 
Poeta  Italiano  y  è  per  voi  facile  quanto  il  capire 
ì  più.  riputati  tra'vojlri  Autori.  Aggiung.-^fi  a  tutto 
£ib  la.  voftra  acute{{a  nel  diftinguere  il  vero  y  ed 
il  convenevole  ;  e  foprattutto  quella  molta  fcnfibilitày 
dono  di  natura y  non  fo  s'  io  mi  dica  dolce  y  od 
amaro  ,  ma  che  giova  pur  tanto  a  render  più  dolce 
il  fentimento  del  bello  ;  ed  ecco  ragioni  che  , 
febbcn  non  manifeflano  fé  non  in  parte  il  voJlrQ 
merito  y  giufiificano  perì)  ampiarniiiU  la,  ignvenienri^ 
dilla  mia  offerta* 


(?) 

Potrei  per  avventura  addurne  ,  un  altra  forti ffima. , 
quella  ciol  della  rifpettofa  mìa  gratitudine  per  U 
di-mofiraiioni  di  bontà  ,  e  per  la  favorevole  opinione 
di  che  mi  onorate  :  ma  ejfendo  quefia  ragion  privata, 
per  cui  potrei  ejfere  incolpato  d' int^rejfe  con  verità , 
permettete  ,  illufire  Donna  ,  eh'  io  non  ne  parli  fc 
non  col  mio  animo.  Egli  e  gelojijjimo  di  un  tale 
acquifto  :  ei  /apra  confervarnc  fedelmente  la  me- 
moriat 


?^!!^i^a^i^'         -^^^ 


VITA 

DEL    SIGNOR 

TORQUATO  TASSO, 

ESTRATTA   DAGLI    ELOGI  DEL  SIGNOK 

LORENZO    CRASSO. 

Ju-/  E  contefe  della  nafcita  di  Tor- 
quato TalTo  fono  ftate  sì  grandi  . 
che  più  che  ad  indagare  il  vero  ,  han 
fervito  di  mantenimento  all'  oftina- 
zione  ;  fatalità  forfè  dell*  Italia  ,  che 
ereditando  dalla  Grecia  le  fcienze  , 
eredito  anche  d'  un  altro  Omero  le 
contefe  de'  natali.  E  quantunque  Tor- 
quato in  più  luoghi  delle  fue  Opere 
chiamolìi  Napoletano  :  e  io  ,  come 
di  Patria  ,  polla  valermi  di  co^ì  bella 
teftimonianza  ,  con  tutto  ciò  non 
debbo  quello  affermare,  lapendo  bene, 
che  non  meno  coloro  ,  che  nafcono 
nella  città  di  Napoli  ,  che  negli  altri 
luoghi  ^  e  città  dei  R.egno ,  Napoletani 
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Tj  Vita 

s'  appellano.    Da  Bernado    TaìTo    da 
Bergamo,  chiariffimo  Poeta,  e  da  Porzia 
RioflI    i*  uno  ,  e   l'altra  di  nobiliilima 
Famiglia  ,    a' dieci  d'Aprile  del    1544. 
nacque  Torquato  TalTo  in   Sorrento  , 
Città  deliziofa  per  l'odorifere  onde  del 
mare  ,  e  per  le  fruttifere  fue  colline  , 
da   Napoli  dieciotto    miglia  lontana. 
Pin  da'primianni  delineata  olfervavafl 
nel  fuo  volto  una   ferietà  cinta  d'una 
meftiffima  pallidezza.  Avendo  apprefa , 
dopo  la  Gramatica  ,  la  Rettorica  ,  e  la 
Poetica  ,  fu  dall'accorto  genitore  man- 
dato allo  ftudio  di  Padova ,  acciocché 
approfittandoli  nelle  Leggi,  diveniffe 
il  fo^-egno  della  fua  Cafa,  pur  troppo 
avvezza  da  molti   anni  a  fofferire   le 
fieriillme  fcolTe  dell'  implacabile  For- 
tuna. Ma  conofcendofì  Torquato   for- 
nito d'  animo  ripugnante  alla  profef- 
fione  Legale ,   benché  temefle  ,  e  ve- 
neralTe  il   padre  ,   gravido  di'  Poetici 
entufiafmi  ,  altre  leggi  non  imparò  ^' 
che  le   canore    leggi  d'un  armoniofo 
componimento.    Non    ancor    giunto 


D  E  L     T  A  S  S  O.  vij 

air  anno  decim'ottavo  ,  fé  comparire 
del  fuo  ameniifimo  ingegno  il  primo 
fiore  ,  ftampando  il  Rinaldo  ,  Poema  , 
il  quale  ,  a  giudizio  degl'  intendenti, 
fupero  non  folamente  l'età  incapace  di 
formar  così  regolata  compoilzionejma 
di  molti  rinomati  Poeti  avanzò  la  glo- 
ria. Per  la  morte  de'  genitori ,  da  Pa- 
dova ,  dove  ftudiato  aveva  la  Filolofia 
€  l'altre  fcienze ,  fi  conferì  a  Bologna, 
prevenuto  pero  in  ogni  luogo  dalla  fua 
fama  :  e  ivi  trovo  ricovero  in  cafa  di 
Monfignor  Cefis  ,  pofcia  Cardinale, 
Invaghito  del  TalTo  il  Principe  Cardi- 
nal d'Efte,  Mecenate  de'Virtuofi  ,  chia- 
mollo  a  Ferrara  ,  conducendolo  fem^ 
pre  feco ,  recandofi  a  fomma  grandez- 
za d'aver  alla  fua  Corte  un  Poeta  di 
tanta  eftimazionc  ,  che  dal  Criftianif- 
lìmo  Re  di  Francia  veniva  onorato 
col  titolo  di  Grande.  Con  quella  occa- 
£one  entro  nella  grazia  di  tutta  la  Cafa 
Eftenfe  ,  Protettrice  delle  Lettere  ,  e 
principalmente  di  Alfonfo  Duca  di 
Ferrara  ,  nella  di  cui  fioritifllma  Coite 

a  li) 
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ebbe  agio  Torquato  di  dar  l'ulti mo 
compimento  al  fuo  famofiUImo  Poema 
Eroico  ,  intitolato  la  Gerufalemme 
Liberata,  che  da  molti ,  e  molti  anni 
cominciato  aveva.  Quefto  è  quel  Poe- 
ma ,  il  quale  perfettifllmamente  com- 
pofto  ,  ha  dato  a  divedere  ,  che  Omero 
nella  lingua  Greca  ,  Virgilio  nella  lin- 
gua Latina  fuperiori  non  fono  a  così 
bella  compolìzione  ,  nell'Italico  idio- 
ma compofta  ,  per  la  fceltezza  delle 
parole,  per  l'altezza  dello  ftile  ,  per 
la  nobiltà  della  frafe,  per  la  propor- 
zione delle  metafore  ,  per  l'armonia 
del  metro,  per  l'elezione  del  foggetto, 
e  per  la  perfezione  dell'  arte  ,  ammi- 
landofì  nella  ftruttura  di  sì  grand'Opera 
le  fcienze  tutte  ;  onde  con  ragione 
dal  dottiUlmo  Paolo  Beni  venne  cele- 
brata fopra  tutti  gli  altri  Poemi  nel 
Libro  della  comparazione  di  Omero  , 
di  Virgilio  e  del  Tafib  ,  avendo  della 
Gerufalemme  Liberata  commentati  i  , 
primi  dieci  Canti ,  perchè  pili  chiara- 
mente apparilTero  di  quello  fingolar 


»  E  t      T  A  S  S  0.  ijt 

Poeta  la  Dottrina  ,  e  l'Arte.  Ma  con 
tutto  ciò  contro  a  così  lucidifilmo 
fole  deir  Eroica  Poesia  non  manco - 
rono  d' inforgere  ombre  caliginofe  per 
ecUffarlo.  Era  nella  Città  di  Firenze 
famofìffima  l'Accademia  della  Crufca  , 
la  quale  ,  o  che  nutriffe  ancor  lo  fdeg- 
no  conceputo  verfo  il  TafTo  ,  o  che 
improporzionate  ftimafle  le  lodi  at- 
.tribuite  al  Poema  ,  fabbricarono  con- 
tro al  detto  Poema  una  rigorofa  cen- 
fura  ,  che  ufcita  alla  pubblica  luce  , 
quantunque  gli  Autori  di  elTa  per  Let- 
terati li  giudicaffe  il  mondo,  non  però 
volle  alienarii  dalla  priftina  opinione, 
anzi  al  TafìTo  fervi  d'  accrefcimento  di 
gloria.  Ma  a  Torquato  di  genio  malin^ 
conico  accrebbe  la  detta  cenfura  non 
ordinaria  bile  ;  e  ii^paziente  d'  ogni 
dimora  ,  diedefi  a  formar  la  rifpofta 
alla  Crufca  ,  e'  a  rifar  il  Poema  col 
novello  titolo  di  Gerufalemme  Con- 
quiftata  :  errore  veracemente  grande, 
nato  da  un  grand'  uomo  ,  e  da'  Lette- 
rati tutti  riprefo  ,    folo  difendendolo 


X  Vita 

r  opprelTìone  di  tempo  in  tempo  della 
fua  naturale  malinconia  ,  la  quale  cief- 
cendo  con  gli  anni  ,  era  divenuta  un* 
cvidcntiffima  fatuità.  Mentre  Torquato 
dimorava  in  Ferrara  nella  fplendidiflìma 
Corte  del  Duca  Alfonfo  con  ogniefti- 
mazione ,  di  nuovo  fi  vide  aflalito 
dalla  fua  folita  atrabile  3  e  come  lon- 
tano da'  retti  fenfì  miravali  operare  , 
ora  qual  fuggitivo  andando  ramingo 
con  mutazione  d'abito  ,  e  di  nome, 
ora  qusl  timido  agnello  ritornato  all' 
ovile  ,  folamente  coftante  nell'  incof- 
tanza  delle  fue  azioni.  Non  mancò  in 
tanti  difcorfì  d'eruditi  ingegni  ,  chi 
affegnafìTe  per  cagioni  di  quella  pazzia 
r  altìfllme  fiamme  d'  un  impoffibile 
amore  internamente  racchiufe  col  pre- 
dominio dell'  innata  malinconia.  A 
fatto  così  compailìonevole  cercando 
dar  foccorfo  il  prudentiffimo  Duca, 
procurò  di  racchiuderlo  in  luogo  di 
ficurezza  ,  nella  qual  cuftodia  ,  ancor- 
ché d  morato  vi  folTe  buono  fpazio 
di  tempo  ,  indarno  forfè  avrebbe  la 
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priftina  libeità  ottenuto  ,  fé  dal  pie- 
tofo  zelo  e  dalla  fvilcerata  amicizia 
dell'  Abate  Angelo  Grillo  Benedettino, 
Poeta  anch'  egli  di  nobil  grido  ,  non 
fi  foiTero  procurate  apprciTo  il  Duca 
Alfonfo  1'  intcrcefiloni  di  molti  Prin- 
cipi ,  e  particolarmente  del  Duca  di 
Mantova ,  per  la  di  lui  liberazione. 
Ufcito  dal  carcere  Torquato  ,  partì  da 
Ferrara  ,  e  andò  a  Mantova  ;  e  perchè 
era  chiamato  in  Roma  dal  Cardinal 
Cintio  Aldobrandino  ,  acciochè  onora- 
to della  Corona  d'  alloro  pubblica- 
mente venilTe ,  come  celebre  Poeta  , 
fubito  tra'  Tuoi  repentini  furori  volle 
condurflalla  Corre  di  Roma,  non  fano 
di  mente  pero  ,  benché  ogni  parte  de- 
llderaiTe  per  fua  fàlute  d'  eflerc  una 
valevole  Anticira.  Giunto  in  Roma  , 
e  avendo  dato  fine  alla  dottifìlma 
Opera  del  Mondo  creato  ,  compofta 
in  verfo  fciolto  ,  quando  s'  attendeva 
da  tutto  il  Mondo  letterato  V  onore- 
vole ,  e  gloriofa  funzione  ,  giuftifilmo 
il  cielo,  confiderando  ,  che  at. cantor 


Xlj  V   I    T  A    D  E  L     T  A  S  S  O. 

della  terrena  Gerufalemme  dar  fi  do- 
\e(^Q  la  corona  nella  Gelefte  ,  volle 
che  Torquato  lafciaffe  la  caduca  per 
r  eterna  gloria  1'  anno  i<;95  ,  il  Ca- 
davero  di  quefto  nobilifllmo  Poeta  fa 
feppellito  in  Roma  nella  Chiefa  di 
Sant'Onofrio, leggendofi  nella  Lapida, 

D.   O.  M. 

TORQUATI    TASSI 

Offa  hic  jacent. 

Hoc  ,  ne  nefcius  effet  Hofpes  , 

Fratres  hujus  Ecclefias 

Pofuerunt. 
Anno  M.  D.  XGT.' 
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GERUSALjEMME 
liberata 

DI  TORQUATO  TASSO. 


CANTO    PRIMO. 
ARGOMENTO. 

Zelanda  a  Torto  fa  Dio  l'Angelo  ;   u  poi 
Goffredo   aduna  i  principi    Criflianit 
Quivi  ,  concordi  ,    quei  famofi  croi 
Lui  duce  fan  degli  altri  Capitani.  v, 

Q^uinci  egli  pria  vuol  rivedere  i  faci  ^i^ 

Sótto  l'infegne  ,   e  poi  gì'  invia  ne'  pidrìl    ''' 
Ch'  a  Sion  vanno.  Intanto  di  Giudea 
Il  Refi  turba  alla  novella  rea, 

>Lj  Anto  l'armi  pietofe  ,  e'I  capitano 
Che  '1  gran  fepolcro   liberò   di   Crifto. 
Alolto  egli   oprò   col  fenno ,    e  con  la  mano  9 
Molto  fofTrì  nel  glori  ofo  acqui  fio  i 
£   iuvan  l'inferno   a  lui  s'oppofe  ;   e   invano 
S'  armò  A'  Afia,   e  di  Libia  il  popol  miflo  : 
Che  il  ciel  gli  die  favore,  e  Cotto  ai  fanti 
Segni  rirufTe  i  fuoi   compagni  erranti, 
Tomj  L  A 


La    G  r  r  u  s  a  l  e  m  m  h. 

O   Mufa,  tu,  che  di   caduchi  allori 
Non  circondi    la    fronte    in  Elicona, 
Ma  fu   nel  cielo  ,   infra  i   beati  cori , 
Hai  di  delle  immortali"  aurea  corona: 
Tu  fpira  al  petto  mio  celefti  ardori. 
Tu   rifchiara  il' mio  canto  :  e  tu  perdona 
S'inteffo  fregi   al  ver  ,   s'adorno  in   parte 
D'altri  diietti  ,  che  de' tuoi,  le  carte. 

Sai    che  là  corre  il  mondo  ,  ove  piii  verfi 
Di  fue  dolcezze  il   lufmghier  Parnafo  ; 
E  che'l  vero,  condito  in  molli  verfi, 

I  più  fchivi  ,  allettando  ,  ha  perruafo. 
Cosi  all'egro  fanciul  porgiamo  afperfi 
Di  foave  licor  gli  orli  del  vafo  : 

Succhi  amari ,  ingannato  ,  intanto  ei  beve  , 
£  dall'inganno  fuo  vita  riceve. 

Tu  ,   magnanimo  Alfonfo  ,  il  qua!  ritogli 
Al   furor    di  fortuna ,  e  guidi  in  porto 
Me  peregrino    errante  ,  e  fra  gli  fcogli, 
E  fra  Tonde  agirato  ,  e  quafi  afTorto  : 
Quefte  mie  carte  in  lieta  fronte   accogli  , 
Che    quafi  in   voto  a  te  facrate  i'  porto. 
Forfè  un  di  fia  che  la  prefaga  penna 
Olì  fcriver  di   te  quei  ch'or  n'accenna, 

È  ben  ragion  (  s'egli  avterrà  eh'  in  pace 

II  buon  popol  di    Crifto    iu|Qua  fi   veda; 
£  con  navi,  e  cavalli  al  fiero    Tiace 
Cerchi  ritor  la  grande  ingiulla   preda) 
Ch'  a  te  lo  fcettro  in  terra  ,  o  fé  ti  piace 
L*  alto  imperio  de'  mari  a.  te  conceda  ; 
Emulo   di   Goffredo  ,    i  nofui  carmi 
latant©  sSiok»  ,  e  t'  apf  arscchia  all'armi. 


Canto     primo.  ^ 
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Già'I  fello    anno  volgea  ch'in  Oriente 
Pafsò  il  campo  Criftiano  all'alta  imprefa  ì 
E  Nicea  per  alTalto  ,  e   la  potente 
i^ntiochia ,  con  arte  ,  avea  già  prefa  ; 
L'avea  pofcia   in   battaglia  ,   i-ncontro  a  genti 
Di   Perfia  innumerabile ,  difefa  j 
E  Tortofa    efpugnata;    indi   alla  rea 
Stagion  die  loco   e'I  novo  anno  attendea. 
•  E'I  fine  ornai  di    quel  piovofo  invernò  , 
Che  fea  l'armi  ceffar  ,  lunge  non  era  ; 
Quando  dall'  alto  foglio  il  padre  eterno  , 
Ch'è  nella  parte   più  del  ciel  fmcera , 
E  quanto  è   dalle  ftelle  al  balTIì  infex-nó  f 
Tanto  è  più  in  su  della  {Iellata  fpera, 
Gli  occhi  in  giù  volfe  ,  e  in  un  fol  punto ,  e  in  ti&i 
Vifta   mirò    ciò  ch'in  sé  il  mondo    aduna. 

Alirò  tutte  le    cofc  ,   ed  in  Son'a 
S'  affìfsò  poi  ne'  principi   Criftiani  ; 
E   con   quel  guardo  fuo    eh'  addentro  fpìa  , 
Nel   più  fecreto  lor ,  gli  affetti  umani  , 
Vede   Goffredo   che  fcacciar    desia 
Dalla   fanta  città  gli  empj   Pagani  ; 
E  pien  di  fé ,    di  zelo  ,    ogni  mortala 
Gloria  ,  impero ,  tefor  mette  in  non  cale. 
Ma   vede  in  Baldovin  cupido  ingegna 
Ch'  all'  umane  grandezze  intento  afpira  : 
Vede   Tancredi  aver  la  vita   a   fdegno  ; 
Tanto    un  fuo    vano  amor    l'ange    e   martifal 
E  fondar  Boemondo  al  novo  regno 
Suo  d'Antiochia   alti  principj  mira  , 
E   leggi  imporre  ^  ed  introdur  coftitme  , 
Ed  arti ,  e  culto   di  verace  Nume» 

Aij 


4.         La    Gerusalemme. 

E  cotanto  internarfi  in    tal  penfiero  , 
Ch'  altra  imprefa  non  par   che  più  rammenti. 
Scorge  in    Rinaldo  ed  animo   guerriero  , 
E  fpirti   di  ripofo  impazienti. 
Non    cupidigia  in  lui    d'oro  ,  o  d'impero  , 
3VTa  d'onor  brame   immoderate  ,   ardenti  ; 
Scorge  che  dalia  bocca  intento  pende 
Di  Guelfo  ,  e  i  chiari  antichi  efempj  apprende. 

Ma  poich'  ebbe  di  quefti ,   e  d'altri  cori 
Scorti  gì'  intimi  fenfi  il  Re  del  mondo  ; 
Chiama  a  sé  dag'i  angelici  fplendori 
Gabriel ,   che  ne'   primi  era  il  fecondo. 
È  tra  Dio  quefti ,  e  l'anime  migliori 
Interprete  fedel ,  nunzio  giocondo  : 
Giù  i  decreti  del  ciel  porta  ,    ed  al  cielo 
Riporta  de'  mortali  i  preghi  e'I  zelo. 

DiflTe  al  fuo  nunzio  Dio  :  Goffredo  trova , 
E  in  mio  nome  dì  lui  :  perchè  fi  ceffa  > 
Perchè  la  guerra   ornai  non  fi  rinnova 
A  liberar   Gerufalemme    opprelTa  ? 
Chiami  i  duci  a   configlio  ;  e  i  tardi   mova 
All'alta  imprefa  :  E»  capitan  fia  d'e/Ta. 
Io  qui  l'eleggo  ,    e'I  faran  gli   altri  in  terra  , 
Già  fuoi  compagni  ,  or    fuoi  miniftri  in  guerra» 
Così  parlogli  :  e  Gabriel  s'acclnfe  ' 

Veloce   ad  efequir  l'impofte  cofe. 
I^a  fua  forma  invlfibil  d'aria  cinfe  , 
Ed  al  fenfo  mortai  la  fottopofe  : 
Umane  membra  ,  afpetto  uman  fi  fiufe  S 
Ma  di  celefte  maeftà  il  compofe  : 
Tra  giovane  ,   e  fanciullo   età  confine 
Piefe  ,   e4  ornò  di  raggi  il   biondo  crine. 


Canto    primo. 

Ali  bianche    vedi  ,  eh'  han  d'or  le  cime, 
Infaticabihnente  agili  e  piefte. 
Fende  i  venti,  e  le  nubi  ,  e  va  fublime 
Sovra  la  terra  ,  e  fovra  il  mar  con  quefte» 
Cosi  veftito  ,  indiriz'zoflì  all'ime 
parti  del  mondo  il  mertaggier  celefie  : 
Pria  fu'l  Libano  monte  ei  fi  ritenne, 
E  fi  librò  fu*  l'adeguate  penne. 

E  ver  le  piagge  di  Tortofa  poi 
Drizzò,   precipitando,    il  volo  in   glufo. 
Sorgeva  il  novo  Sol  dai  lidi  Eoi  , 
Parte  già  fuor  ,  ma'l  più  nell'onde  chlufo  C 
E   porgea    mattutini  i  preghi  fuoi 
Goffredo  a  Dio  ,  com'  egli  avea  per  ufo  ; 
Quando  a  paro  col  Sol,  ma  più  lucente, 
L'Angelo   gli  apparì   dall'Oriente. 

E   gli  difle  :  Goffredo  ,  ecco  opportuna 
Già  la  ftagion  ,  ch'ai  guerreggiar  s'afpetta  : 
Perchè   dunque  trapper  dimora  alcuna 
A  liberar  Gerufalem  foggetta  ? 
7'u  i  principi   a  configlio   ornai  raguna  , 
Tu    al  fin  dell'opra  i  neghittofi  affretta. 
Dio    per   lor    duce  già   t'elegge  :  Ed  efli 
Sopporran  volontarj   a  te  sé   fieflì. 

Dio  melTaggier  mi   manda  :  Io  ti   rivelo 
La  fua  mente  in  fuo  nome.   Oh    quanta  fpen« 
Aver  d'alta   vittoria  ,  oh   quanto   zelo 
Deil'ofle  a  te  commefTa  or  ti  conviene! 
Tacque  ;   e  ,  fparito  ,  rivolò  del   cielo 
Alle   parti  più    cccelfe  ,  e  più  ferene. 
Refla  GofFredo  ai  detti  ,   allo  fplendora  , 
D'occhi  abbagliato,   attomto  di   core. 
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Ma  poi   che  fi  rifcuote  ,    e  che  difcorre 
Chi  venne,   chi  mandò,   che  gli  fu  detto; 
Se  già  bramava ,    or  tutto  arde  a'impone 
F  ne  alla  guerra  ,  ond'egli  è  duce  eletto. 
Non  che  'l  vederli  agli  altri  in  elei  preporre 
jD'aura   d'anihizion  gli  gpnfi  il  petto  : 
3Ma  il  fuo  voler   più  nel  voler    s'infiamma 
Del   fuo   fignor,   come    favilla  in  fiamma. 

Dunque   gli  JEroi  compagni  ,  i  quai  non  lunge 
Erano  fparfi ,  a  ragunarfi    invita  : 
Lettere    a  lettre  ,   e  mefli  a   meflì  aggiunge  : 
Sempre    al   configlio   è   la    preghiera  unita  ; 
Ciò  ch'alma   genero^  alietta  ,  e   punge  , 
Ciò   che  può  rifvegliar  virtù  fopita  , 
Tutto  par  che  ritrovi  ,  e  in  efficace 
Modo  l'adorna  sì  ,  che  sforza,    e  piace. 

Vennero    i  duci  ,    e   gli    altri  anco  fegutrO  » 
E  Boemondo  fol  qui  non    convenne. 
parte  fuor  s'attendò  ,   parte  nel  giro 
E  tra  gli  alberghi  fuoi   Tortofa  tenne» 
I  grandi  dell'  efercito   s'unirò 
(  Gloriofo  Senato  !  )    in  di  folenne. 
Qui  il  pio  Goffredo  incominciò  tra  loro  , 
Auguf^o  in  volto  ,  ed  In  fermon  fonoro  : 

Guen-Ier  di   Dio  ,   ch'a  rifiorar  i   danni 
palla  fua  fede  il  Re  del  cielo  eleffe  : 
E  fìcuri  fra  l'arme  ,  e  fra  gì'  inganni 
Delh   terra ,  e  del  mar  vi  fcorfe ,  e  re/Te  ; 
Sich'  abbiam  tante  e   tante   in  si   pochi   anni 
liibellainti    Provincie  a  lui  fommeffe  : 
h  fra  le  genti  debellate  ,  e  dome  , 
Sfefg  l'infegne  fue  vittrici  »  e'I  nome  ; 


Canto    primo. 


Già  non  lafciammo   i  dolci  pegni ,  e'I  nido 
Nativo   noi  (  fe'l   creder  mio   non   erra) 
Ne   la  vita   efponemmo  al  mare  infido  , 
Ed    ai  perigli    di   lontana   guerra  , 
Per   acquiftar  di  breve   fuono    un   grido 
Volgare ,  e   pofleder  barbara  terra  ; 
Che  proporlo  ci   avremmo  angufto  ,  e  fcar{b 
Premio  ,  e  in  danno  dell'alme  il  fangue  fparfo. 

Ma  fu  de'  penfìer  noftri  ultimo  fegno 
Efpugnar  di  Sion  le  nobil  mura  ; 
E  fcttrarre  i  Crirtiani  al  giogo  indegno 
Di  feiA-itù  così  fpiacente ,  e  dura  ; 
Fondando  in  Paleftina  un  novo  regno, 
O v'abbia   la  pietà    fede  ficura  ; 
Né   fia  chi  neghi   al  peregrin  devoto 
D'adorar    la    gran   tomba ,   e   fciorre   il  voto» 

Dunque  il  fatto   fin'ora  al   rifchio  è  molto. 
Più  che  molto  al  travaglio,  all'onor  poco. 
Nulla  al  difegno  ;  ove  o  fi  fermi ,  o  volto 
Sia   l'iinpeto  dell'armi  in  altro  loco. 
C:-e  gioverà  l'aver   d'Europa    accolto 
Sì    grande  sforzo  ,    e    porto    in    Afia  il  foCd , 
Quai-Jo  fia  poi  di  sì  gran  moti  il  fine 
Non  fabbriche   di  regni ,  ma  ruine  ? 

Non   edifica  quei  che    vuol  gl'imperi 
Su  fondamenti   fabbricar   mondani  , 
Ove  ha  pochi  di  patria  ,  e  fé*  ftranierii; 
Fra  gì'  infiniti  popoli  Pagani  : 
Ove  ne'  Greci  non  convien  che  fperì  , 
E   i  faror  d'Occidente  ha  si  lontani  ; 
Ma  ben  move  ruiue ,  ond'  egli  oppreflTo  f^ 
Sol  confirutto  on  fepolcro  abbia  a  sé  flelTo. 
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Turchi  ,'  Perii  ,  Antiochia    (  illuftre  fucno  , 
E  di  nome  magnifico  e  di  cofe  ) 
Opre   noftra   non  già  ,    ma  del   ciel  dono 
turo,  e  vittòrie   inveì'   maravigliofe. 
Or  ,  fé   da  noi   rivolte  e    torte    fono 
Centra  quel  fin  che'l  donator  difpofe  , 
Temo  cen  privi  j  e  favola  alle  genti 
Quel  si  chiaro  rimbombo  alfin  diventi. 

Ah!  non  fia  alcun  ,  per  Dio  ,  che  si  graditi 
Doni  in  ufo    si  reo   perda  ,  e  diffonda. 
A  quei,   che  fono   alti    principj    orditi, 
Di  tutta  l'opra  il  fio ,  e'I  fin  rifponda. 
Ora  che  i  paflì   liberi  ,  e  fpediti  , 
Ora  che  la  ftagione  abbiam  feconda  , 
Che   non  corriamo   alla  città  ,  ch'è  meta 
D'ogni  noftra  vittoria  ?   e  che  piìi  '1  vieta  ? 
Principi,  io  vi  protetto    (i  miei  protefli 
Udrà  lì  mondo  prefente  ,    udrà  il  futuro  , 
L'odono   or  fu  nel  cielo  arco  i   celefti  ) 
Il  tempo  deirim;jrefa  è  già  maturo. 
Men  divien  opportun  ,   piii   che  fi  refti  : 
Jncertifììmo  fia   quel   che  è  ficuro, 
Prefago    fon,  s'è  lento  il  noftro    corfo. 
Ch'avrà  d'Egitto   il  Paleftin  foccorfo. 

Difle  :  e  ai  detti  fegul  breve  bisbiglio: 
Ma  forfè  pofcia  il  folitario  Piero  , 
Che  ,  privato  ,  fra'  principi  a  configlio 
Sedea  ,  del  gran   pafTaggio  autor  primiero; 
Ciò  eh  '  eforta  Goffredo  ,  ed  io  configlio  : 
Ké  loco    a   dubbio  v'ha,  sx  certo  è  il   vero, 
E  per  sb  noto  :  ei  dimoflrollo  a  lungo  , 
y  pi  V  approvate  ;  io  ^uefto  fol  v'aggiungo  ; 


Canto    primo. 


Se   ben   raccolgo  le  difcordie   e    l'onte 
Quuiì  a  prava  da   voi  fatte  e  patite  , 
I  ritrofi  pareri  ,  e  le  non  pronte  , 
E  in  mezzo  all'efcguire  opre  impedite  : 
Reco  ad  un'alta  originaria  fonte 
La  cagion  d'ogni  indugio  ,  e  d'ogni   lite  l 
A  quella  autorità  ,    che   in   molti  e  vari 
D'opinion  ,   quali  librata  ,  è  pari. 

Ove  un   fol  non  impera  ,    onde  i   giudicj 
Pendano  poi   de'    premj ,  e  delle  pene  , 
Onde  fian  compartite  opre  ed  ufficj  ; 
Ivi   errante  il  governo  effer  conviene. 
Deh  fate  un   corpo  fol  di    membri  amici  : 
Fate  un  capo  che  gli   altri  indrizzi  ,  e  frene  J 
Date  ad  un  fol  lo  fcettro  ,  e  la  polTanza  » 
E  foftenga  di  Re  vece  ,   e  fembianza. 

Qui  tacque  il  veglio.  Or  quai  penfier  ,  quaì  petti 
Son  chiufi  a  te  ,  fant'Aura  ,  e   divo   Ardore  ì 
Infpiri   tu  dell'Eremita  i  detti  , 
E   tu  gl'imprimi   ai   cavali er  nel  core: 
Sgombri   gl'inferti  ,  anzi  gl'innati  affetti 
Di   fovraftar  ,    di  libertà,  d'onore  : 
Siche  Guglielmo,  e  Guelfo,  i   più  fublimi , 
Chiamar  Goffredo  per   lor  duce    i  primi. 

L'approvar   gli   altri.  Effer  fue   parti  dentid 
Deliberare ,    e   comandare   altrui. 
Imponga  ai   vinti  legge    egli  a  fuo  fenno  t 
Porti  la  guerra  ,  e  quando   vuole  ,  e  a  cui% 
Gli  altri,  già  pari,  ubbidienti    al   cenno 
Siano   or  miniflri  degl'   imperj  fui. 
Conclufo  ciò  ,   fama  ne   vola  ,  e  grande 
Fer  1$  lingue  degli  uomini  fi  fpande. 
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Ili  fi  mofti-a  ai  foldati  ;    e  ben  lor  pare 
Degno   dell'alto  grado,    ove  l'h.in  pofto  ; 
E  riceve  i  faluti  ,  e'I  militare 
i\ppIaufo  ,  in  volto    placido  e  compoflo» 
Poich'  alle  dimcftranze  umili ,  e  care 
D'amor  ,    d'ubbidienza  ebbe  rifpófto  , 
Impon  che  *1  dì  feguente  in  un  gran  camp» 
Tutto  fi   moftri   a  lui  fchierato  il  Campo. 

Facea  nell'Oriente  il    Sol  ritorno 
Sereno  ,   e  luminofo   oltre  l'ufato  ; 
Quando  co'raggi  ufci  del  novo  giorno , 
Sotto  l'infegne  ,    ogni  guerriero  armato  * 
E   fi  mofirò   quanto   potè  più  adorno 
Al  pio   Buglion  ,  girando  in  largo    pratoJ 
S'era  egli  fermo  ,  e  fi  vedea  davanti 
Paffar  difiinti  i  cavalieri ,  e  i  fanti. 

Mente  ,  degli  anni  e  dell'  l'obblio  nemica  , 
Delle  cofe  cuftode  ,  e  dilpenfiera , 
Vagliami  tua   ragion  ,  sì  eh'  io  ridica 
Di  quel  campo  ogni  duce ,  ed  ogni  fchlcra. 
Snoni  ,  e  rifplenda  la  lor  fama   antica  , 
Fatta  dagli  anni  ornai  tacita  ,  e  nera  ; 
Tolto  da'  tuoi  tefori  ,  orni  mia  lingua 
Ciò  ch'afcolti  ogni    età  ,  nulla  l'eftingua. 

Prima  i   Franchi  moftrarfi  :  il  duce  loro 
Ugone  effer   folea  ,  del  Re  fratello  ; 
Nell'ifola  di   Francia  eletti    foro 
I*'ra  quatro  fiumi,  ampio  paefe  ,  e  bello» 
Pofc.a  ch'Ugon  morì,  de'  Gigli  d'oro 
Seguì    l'ufata  infegna  il  fier  drappello  , 
Sotto  Clotareo   capitano  egregio  , 
A  cui ,  Te  nulla  manca  ,  è  il  nome  regio* 
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Mille  fon  di  graviflìma  armatura: 
Sono   alti-ettanti  i  cavalier  feguenti  , 
Di   dilciplina  ai  primi ,   e  di  natura  , 
E  d'arme  ,  e  di  fembianza  indifferenti  ; 
Normandi   tutti,  e  gli    ha  Roberto   in    cura, 
Ch'è  principe  natio  di  quelle  genti. 
Poi  duo  paftor  di  popoli  fpiegaro 
Le  fquadi-e  ior ,  Guglielmo  ,  ed  Ademaro. 

L'uno  e  l'altro  di  Ior ,  che   ne'   divini 
Ufficj  già  fratto  pio   rainiftero  , 
Sotto  1'  elmo   premendo   i  lunghi  crini  p 
Efercifa  dell'ai-me  or  l'ufo  fero  : 
Dalla  città  d'Orange  ,   e  dai  confini 
Quattrocento  guerrier    fcelfe  il  primiero  ; 
Ma  guida  quei  di    Poggio  in  guerra  l'altro  , 
Numero  egual ,  uè  men  nell'arme  fcaltro. 

Baldovin  pofcia  in   mollra   addur   fi  vede. 
Co'  Bolognefi  fuoi  ,  quei  del  germano  : 
Che  le  fue  genti  il  pio  fratel  gli  ceda 
Gr  eh'  ei  de'  capitani  è  capitano. 
Il  conte   de'  Carnuti  indi  fuccede , 
Potente    di  configlio,  e  prò'  di  mano  S 
Van  con  lui    quattrocento  j  e  triplicati 
Conduce  Baldovino  in  fella  armati. 

Occupa  Guelfo   il   campo    a  Ior  ricino , 
Uom  eh'  all'  alta  fortuna  agguaglia  il  merto  J 
Conta  coftui  per  genitor  Latino 
Degli  avi  Estensi  un  lungo  ordine,   e  certo; 
Ma   German   di    cognome  ,    e   di  domino , 
Nella  gran  cafa  de'  Guclfoni  è  inferto  : 
Regge  Carintia,  e  preflb  l'iftio  ,  e'I  Reno 
Ciò  che  i  prifwhi  Suevi ,  e  i  Reti  avieno^ 
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A    cuefto  ,  che   retaggio  era   materno  , 
Acquifti   ei   glunfe  gloriou  ,   e    grandi. 
Quindi  gente  traca  ,  che    prende  a  fcherno 
D'andar  contra  la  morte,   ov'   ei  comandi: 
Ufa  a  temprar  ne'   caldi  alberghi  il  vernp  » 
E   celebrar  con   lieti  inviti  i  prandi. 
.Fur  cinque  mila  alla  partenza  j    appena 
(  De'  Perii  avanzo  )  il  terzo  or  qui  ne  mena» 

Seguia  la  gente   poi    candida ,  e  bionda , 
Che  tra  i  Franchi,  e  i  Germani,  e'imarli  giac«. 
Ove  la  Mola,  ed  ove  il  Reno  inonda  , 
Terra   di    biade,  e  d'animai  ferace. 
E  gì'  ifolani  lor  ,  che  d'alta  fponda 
Riparo  fanfi  all'Ocean  vorace; 
L'Ocean,  che   non  pur   le  merci,  e  i  legni, 
Ma  intere  inghiotte  le  cittadi  ,  e  i  regni. 

Gli  uni  ,    e  gli  altri  fon  mille  ;  e  tutti  vann« 
Sotto  un  altro  Roberto  infieme  a  fluolo. 
Maggior  al  quanto  è   lo  fquadron  Britanno  : 
Guglielmo  il  regge  ,  al  Re  minor  figliuolo» 
Sono  gì'  Inglefl  fagittarj ,   ed  hanno 
Gente  con  lor  ,  ch'è  più  vicina  al   polOt 
Quefti  dall'alte  felve  irfuti  manda 
La  divifa  dal  mondo  ultima  Irlanda. 

Vien  poi  Tancredi  :   e  non  è  alcun  fra  tanti 
(  Tranne  Rinaldo  )  o  feritor  maggiore  , 
O  più  bel  di  maniere  ,  e  di  fembianti  , 
O  più  eccelfo  ,  ed  intrepido  di  core. 
S 'alcun*  ombra  di  colpa  i  fuoi  gian  vanti 
Rende  men  chiari ,  è   fol  follia  d'amore  s 
Nato  fra  l'arme,  amor  di  breve  vifta  , 
Chs  fi  nutre  d'affaani ,  e  forza  acc^uift4. 
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È  fama  che  quel  di  che  gloriofo 
Fé  la  rotta  de'   Perii  il  popol   Franco  ; 
Poiché    Tancredi  al   fin  vittoriofo 
I  fuggitivi  di  feguir  fu  fianco  ; 
Cercò  di   refrigerio,  e   di  ripofo 
All'arfe  labbia,  al  travagliato  fianco  : 
E  trafle  ,   ove  invitollo  al   rezzo  eftivo  y 
Cinto  di  verdi  feggi ,  un  fonte   vivo. 

Quivi  a  lui  d'improvvifo  una  donzella. 
Tutta  ,   fuor   che  la  fronte  ,   armata  apparfe  : 
Era   Pagana  ,    e  là  venuta  anch'  ella 
Per  l'iftefla  cagion  di  riftorarfe. 
Egli  miroUa  ,    ed  ammirò  la  bella 
Sembianza  ,  e  d'effa  fi  compiacque  ,  e  n'arfe» 
O  maraviglia  !  Amor  ch'appena  è  nato  , 
Già  grande   vola  ,  e  già  trionfa  armato. 

Ella  d'elmo  copriflì ,  e  fé  non  era 
Ch'altri  quivi  arrivar ,  ben  l'aflaliva* 
Partì  dal  vinto  fuo  la  donna  altera, 
Ch'è  per  necefììtà  fol  fuggitiva  ; 
Ma  l'immagine  fua  bella  ,  e   guerriera 
Tale  ei  ferbò  nel  cor  ,  qual'  eifa  è  viva. 
E  fempre  ha  nel  penfiero  e  l'atto  ,   e'I  loco  , 
In  che  la  vide  ,  efca  continua  al  foco. 
E  ben  nel  volto  fuo  la  gente   accorta 
Legger  potn'a  :  quefìi  arde  ,  e  fuor  difpene  t 
Cosi    vien  fofpirofo  ,  e  così  porta 
Baffe   le  ciglia  ,    e  di  meftizia  piene. 
Gli  ottocento  a   cavallo ,  a   cui  fa  fcorta  , 
Lafciar  le  piagge  di  campagna  amene, 
(  Pompa  maggior  della  natura  )  e  i  colli 
Che  vagheggia  il  Tiiren  fertili  e  molli» 
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Venian  dietro  ducente   in   Giecia  nati. 
Che  fon  quafi  di  ferro  in  tutto  fcarchi  ; 
Pendon  fpade  ritorte  all'un  de'  lati  : 
Suonano  ai  ter,^o   lor  faretre  ,  ed  archi. 
Afciutti  lianno  i  cavalli ,   al  corfo  ufati  , 
Alla,  fatica  invitti ,   al    cibo  parchi  : 
Nell'a/Talir  fon  pronti ,    e  nel  ritrarlì  ; 
E  combatton  fuggendo  ,   erranti ,    e   fparfi. 

Tazio    regge  la  fchiera  ,  e  fol  fu  quefti 
Che  ,  Greco  ,  accompagnò  l'armi  Latine. 
Oh    vergogna  ,  oh  misfatto  !   or  non  averti 
Tu,    Grecia  ,  quelle  guerre  a  te    vicine? 
E  pur  quafi  a  fpettacolo  fedefti , 
Lenta  afpettando    de'  grand'  atti    il  fine. 
Or  fé  tu  fei  vii  ferva,  è  il  tuo  fervaggio 
(  Non  ti  lagnar  )   giuftizia  ,  e  non  oltraggio. 

Squadra  d*  ordine  eftrema  ecco   vien  poi , 
JMa  d'onor  prima,    e  di  valore,   e  d'arte. 
Son  qui   gli  avventurieri  invitti  eroi  , 
Terror  dell' Afia  ,    e    folgori  di   Marte. 
Taccia  Argo  i    Min] ,  e   taccia  Artìi  que'  fuol 
Erranti ,  che  di    fogni  empion  le  carte  : 
Ch'ogni  antica  memoria  appo  cofloro 
Perde  :  or  qual  duce   fìa  degno  di  loro  ? 

Dudon  di  Confa  è  il  duce  :  e  perchè  dura 
Fu  il   giudicar   di    fangue  ,    e   di   virtute  f 
Gli  altri  fopporfi  a  lui  concordi  furo  , 
Ch'avea  più  cof«  fatte,   e  più  vedute. 
Ei   di  virilità  grave  e  maturo 
Moftra  in  frefco  vigor  chiome   canute  J 
Moflra ,  quafi  d'onor  veftigj  degni , 
Di  non  brmte  fcfite  impreffi  fegixi» 
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Euftazio  è  poi  fra'  primi  :  e  ì  proprj    pregi 
Illiiftre  il  fanno  ,    e  più  il  fratel  Buglione. 
Geraando  v'è  ,  nato  di  Re  Norvegi , 
Che  fcettri  vanta    ,  e  titoli  ,  e  corone. 
JRuggier  di  Balnavilla  infra  gli  egregj  , 
La  vecchia   fama,  ed  Engerlan  ripone. 
E  celebrati  fon  fra   i    più  gagliardi 
Uii    Gentonio  ,  un  Rambaldo,  e  due  Gherardi. 

Son  fra  lodati  Ubaldo  anco  ,   e  Rofmondo 
Del   gran  ducato  di  Lincaftro  erede. 
Non  fia  cli'Obizo  il  Tofco  aggravi   al  fondo 
Chi  fa  delle  memorie  avare  prede  : 
Né  i   tre    frate i  Lombardi   al  chiaro  mondo 
Involi ,  Achille ,  Sforza  ,    e  Palamede  ; 
O'I  forte  Otton  ,  che   conquiftò   lo  feudo, 
111  cui  dall'angue  efce   il  fanciullo  ignudo. 
Né  Guafco  ,  né  Ridolfo  addietro  laJTo  s 
Né  l'un  né  l'altro  Guido ,    ambo    famolì. 
Non  Eberardo  ,  e  non  Gernier  trapalTo 
Sotto   filenzio    ingratamente  afcofi. 
Ove  voi  me,  di  numerar  già  lafTo  , 
Gildippe  ,  ed  Odoardo  ,   amanti   e   fpolì^ 
Rapite  ?   o  nella  guerra   anco  conforti  , 
Non  farete    difgiunti  ,  ancor  che  morti. 

Nelle  fcuole  d'Amor   che  non   s'apprende? 
Ivi  lì  fé*  coftei  guerriera   ardita. 
Va   fempre  affiffa  al  caro  fianco  ,  e  pende 
Da   un  fato  fo!o  Tuna ,  e  l'altra  vita. 
Colpo    ch'ad  un   fol  noccia  unqua  non  fceude  , 
Ma   indivifo  è    il  dolor  d'ogni  ferita» 
E  Tpeffo   è  l'un  fento  ,  e  l'altro  langue  ; 
E  VvJifii  l'alma  qu^ìl  ,  fé    causila  il  fangue. 
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Ma  il    fanciullo  Rinaldo  e  fovia'quelH  , 
E  fovra   quanti  in  mofira  eran  condutti  , 
Dolcemente  feroce  alzar  vcdrefti 
La  regal  fronte,   e  in  lui  mirar  fol  tutti. 
L'età  precorfi  ,   e  la   fperanxa  ;  e  prefti 
Pareano  i  fior  ,   quando    n'ufciro  i  frutti  : 
Se'l  miri  fulminar  nell'arme  avvolto, 
-jyiarte  lo  flimi  ;  Amor  -  fé  fcopre  il   volto» 

Lui  nella  riva  d'Adige   produfìe 
A  Bertoldo  Sosia  ,  Sosia  la  beila 
A  Bertoldo  il  pofTente  ;  e  pria  che  fuffe 
Tolto  quafi  il  bambin  dalia   mammella  ,' 
Matilda  il  volle  ,  e  nutricoUo  ,   e  inftrufle 
Nell'arti  regie  ;  e  fempre  ei  fu  con   ella  , 
Fin  eh'   invaghì  la  giovinetta  mente 
La   tromba  che  s'udia  dall'Oriente. 

Allor    (  né  pur  tre  luftri  avea  finiti  ) 
Fuggi  foletto  ,  e  corfe  ftrade  ignote  : 
Varcò  l'Egèo,  passò  di  Grecia  i  liti, 
Giunfe  nel  campo  in  region  remote. 
Nobiliffima    fuga  ,  e  che  l'imiti 
Ben  degna  alcun  magnanimo  nipote  ! 
Tre  anni   fon    ch'è  in  guerra  ;  e  intempefii/a 
Molle  piuma  dei  mento  appena  ufciva. 
Paffati  i  cavalieri  ,   in  moftra  viene 
La  gente  a  piedi,  ed   è  Raimondo  avanti; 
Reggea  Toloi'a  ,  e  fcelfe  infra  Pirene  , 
E  fra  Garonna  ,  e  l'Ocean  fuoi  fanti. 
Son  quattromila  ,  e  ben  armati ,  e  bene 
Inftrutti  ,    ufi  al  difagio  ,  e  tolleranti. 
Buona  è  la  gente ,  e  non  può  da  più   dotta* 
O  da  più  foit?  ^uids  èi^Qi-  condgjta, 
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Ma  cinque  mila  Stefano  d'Ambuofa 
E  di  ElelTe  ,  e  di  Turs    in  guerra  adduce. 
Non  è  gente  robufla  ,  o  faticofa  , 
Se  ben  tutta  di  ferro  ella  riluce. 
La  terra  molle  ,  e    lieta  ,  e  dilettofa , 
Simili  a  sé  gli  abitator  produce. 
Impeto  fan  nelle  battaglie  prime  ; 
Ma  di  leggier  poi  langue  ,  e   fi  reprime. 

Alcailo  il  terzo  vien ,  guai  prefTo  a  Tebe 
Già  Capaneo  ,  con  minacciofo  volto  ; 
Sèi  mila  Elvezj  ,    audace  ,  e  fiera  plebe  , 
Dagli  alpini  caflelli  avea  raccolto  : 
Che'l  ferro  ,   ufo  a  far  folchi  ,  a  franger  glebe  i 
In  nove  forme  ,  e  *n  più  degne  opre  ha  volto  , 
E  con  la  man  ,  che  guardò  rozzi  armenti  , 
par  che  i  Regi  sfidar  nulla  paventi. 

Vedi  appreffo  fpiegar  l'alto  veffìllo 
Col  diadema  di  Piero  ,  e  con  le  chiavi. 
Qui  fettemila  aduna  il  buon  Camillo 
Pedoni  ,  d'arme  rilucenti  e  gravi  : 
Lieto  ,  ch'a  tanta  imprefa  il  ciel  fortillo  , 
Ove  rinnovi  il  prifco  onor degli  avi  ; 
O  moftri  almen  ch'alia  virtù  Latina 
O  nulla  manca  ,  o  fol  la  difciplina. 

Ma  già  tutte  le  fquadre  eran  con  bella 
Moftra  pafTate  ,    e  l'ultima  fu  quefla  : 
Qqando  Goffredo  i  maggior  duci  appella , 
E  la  fua  mente  lor  fa  manifefta. 
Come  appaja  diman  l'alba  novella 
Vuo'che  l'ofte  s'invii  leggiera,  e  prefla; 
Si  eh'  ella  giunga  alla  città  facrata  , 
Quanto  è  poffibil  più  ,  meno  affettata» 
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Preparatevi  dunque  ed  al  viaggio  , 
Ed  alla  pugna  ,  e  alla  vittoria  ancora, 
Quefto  ardito  parlar  d'uom  cosx  faggio 
Sollecita  ciafcuno  ,  e  ravvalora. 
Tutti  d'andar  fon  pronti  al  novo  raggio  , 
E  impazienti  in  afpettar  l'aurora. 
Ma'i  provvido  Buglion  fenza  ogni  tema 
Non  è  però  ,  benché  nel  cor  la  prema. 

Perch'egli  avea  certe  novelle  intefe  ; 
Che  s'è  d'Egitto  il  Re  già  pofto  in  via 
In  verfo  Gaza  ,  bello  e  forte  arnefe 
Da  fronteggiare    i  regni  di  Sori'a. 
Ne  creder  può  ,  che  l'uomo  ,  a  fiere  impref* 
Avvezzo  fempre  ,  or  lento  in  ozio  ftia  ; 
Ma  d'averlo  ,  afpettando  ,  afpro  nemico  , 
Parla  al  fedel  fuo  meffaggiero  Enrico  : 

Sovra  una  lieve  faettia  tragitto 
Vuo'  che  tu  faccia  nella  Greca  terra. 
Ivi  giunger  dovea  (  cos'i  m'ha  fcritto 
Chi  mai  per  ufo  in  avvifar  non  erra} 
Un  giovane  regal  ,  d'animo  invitto  , 
Ch'a  farli  vien  noftro  compagno  in  guerra. 
Prence  è  de'Dani ,  e  mena  un  grande  fiuol» 
Sin  dai  paefi  fottopofli  al  polo. 

Ma  perchè  '1  Greco  jlmperator  fallace 
Seco  forfè  uferà  le  (olite  arti  , 
Per  far  ch'o  torni  indietro  ,  o'I  corfo  audac© 
Torca  in  altre  da  noi  lontane  parti  ; 
Tu  ,  nunzio  mio  ,  tu  ,  confìglier  verace  , 
In  mio  nome  il  difponi  a  ciò  che  parti 
Noftro  e  fuo  bene  ;  e  dì  che  tofto  vegna  i 
Che  di  lui  fora  ogni  tardanza  indegna. 


Canto     primo.  19 

Non  venir  feco  tu  ;  ma  refta  appreJTo 
Al  Re  de*  Greci  a  procurar  l'ajuto  , 
Che  già  più  d'una  volta  a  noi  promefTo  , 
E  per  ra^^ion  di  patto  anco  dovuto. 
Così  parla  ,  e  l'informa  ;   e  poiché  '1  mefT» 
Le  lettre  ha  di  credenza  ,  e  di  faluto  ; 
Toglie  ,  affrettando  )1  fuo  partir  ,  congedo  ; 
E  tregua  fa  coi  fuoi  penfier  Goffredo. 

Il  di  feguente  »  allor  eh'  aperte  fono 
Del  lucido  Oriente  ai  Sol  le  porte  , 
Di  trombe  udiilì  ,  &  di  tamburi  un  fuono  , 
Ond*  al  cammino  ogni  guerrier  s' eforte. 
Non  è  SI  grato  ai  caldi  giorni  il  tuono  , 
Che  fperanza  di  pioggia  al  mondo  appone  , 
Come  fu  caro  alle  feroci  genti 
L'  altero  fuon  de'  bellici  inftrumenti. 

Tofìo  claicun  ,  da  gran  desio  compunto  » 
Verte  le  membra  delle  ufate  fpoglie  : 
E  torto  appar  di  tutte  l'arme  in  punto  : 
Torto  folto  i  fuoi  Duci  ogn*  uom  s'accogUa] 
£  l'ord'nato  efercito  congiunto 
Tutte  le  fue  bandiere  al  vento  fcioglle  ; 
E  nel  vefiìllo  imperiale  e  grande 
La  trionfante  Croce  al  ciel  fi  fpande. 

Intanto  il  Sol  ,  che  de*  celefti  campi 
Va  più  fempre  avanzando  ,  e  in  alto  afceadd 
L'armi  percote  ,  e  ne  trae  fiamme  e  lampi 
Tremuli  e  chiari  ,  onde  le  vifte  offende. 
L'aria  par  di  faville  intorno   avvampi  , 
E  tjuafi  d'  alto  incendio  in  forma  fplende  $ 
E  co'  feri  nitriti  il  fuono  accorda 
©ei  Uno  fcclTo  ,  e  U  campagne  afTorda, 
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Il  Capitan  ,  che  da'  nemici  agguati 
Le  fchiere  fue  d'afflcurar  desia, 
Molti  a  cavallo  ,  leg^srmente  armati  , 
A  fcoprir  il   paefe  intorno  invia. 
.  E  innanzi  i  gualcatori  avoa  mandati  , 
Da  cui  fi  debba  agevolar  la  via  , 
E  i  voti  luoghi  empire  ,  e  fpianar  gli  erti  : 
E  da  cui  fiano  i  chiufì  paffi  aperti. 

Non  è  gente  Pagana  inlìeme  accolta  , 
Non  muro  cinto  di  profonda  foffa  , 
Non  gran  torrente  ,  o  monte  alpeftre  ,  o  folta 
Selva  ,  che'l  lor  viaggio  arreftar  polTai 
Cosi  degli  altri  fiumi  il  Re  talvolta  , 
Quando  fuperbo  oltra  mifura  ingroffa  , 
Sovra  le  fponde  ruinofo  fcorre  : 
Ne  cofa  è  mai  che  gli  s'ardifca  opporre. 

Sol  di  Tripoli  il  Re  ,  che  'n  ben  guardata 
Mura  ,  genti  ,  tefori  ,  ed  arme  ferra  , 
Forfè  le  fchiere  Franche  avria  tardate  ; 
Ma  non  ofò  di  provocarle  in  guerra. 
Lor  con  meflì  ,  e  con  doni  anco  placate 
Ricettò  volontario  entro  la  terra  : 
E  ricevè  condizion  di  pace  , 
Siccome  imporle  al  pio  Goffredo  piace, 

Qui  del  monte  Seir  ,  eh'  alto  e  fovrano 
Dall'  Oriente  alla  cittade  è  preffo  , 
Gran  turba  fcefe  di  fedeli  al  piano  , 
D'  ogni  età  meicolata,  e  d'  ogni  feffo. 
Portò  fuoi  doni  al  vincitor  Criftiano  : 
Godea  in  mirarlo  ,  e  in  ragionar  con  elfo  J 
Stiipia  dell'  armi  peregrine  :  e  guida 
Ebbe  da  lor  Goffredo  amica  e  fida. 
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Conduce  ei  fempx-e  alle  marittime  onde 
Vicìjio  il  campo  per   diritte  ftrads  ; 
Svipendo  ben  che  le  propinque  fponde 
L'amica  armata  cofieggiando  rade  : 
La  qual  può  far  che  tutto  il  campo  abbon.de 
De'  neceflar]  arnell  ;  e  che  le  biade 
Ogn'  ifola  de'  Greci  a  lui  fol  mieta  : 
£  Scio  pietrofa  gli  vendemmi ,  e  Creta. 

Geme  il  vicino  mar  fotto  l' incarco 
Dell'  alte  navi  ,  e  de'  più  lievi  pini  : 
Sicché  non  s'  apre  ornai  ficuro  varco 
Nel  mar  Mediterraneo  ai  Saracini. 
Ch'oltre  a  quei  ch'ha  Giorgio  armati,  e  Marco  , 
Ne'  Viniziani  e  Liguri  confini  ; 
Altri  Inghilterra  ,  e  Francia  ,  ed  altri  Olanda  , 
£  la  fertil  Sicilia  altri  ne  manda. 

E  quefti  che  fon  tutti  infieme  uniti 
Con  faldiflìmi  lacci  in  un  volere, 
S'  eran  carchi  ,  e  provvifti  in  varj  liti 
Di  ciò  eh'  è  d'  uopo  alle  teneftri  fcbiere  ; 
Le  quai  ,  trovando  liberi  e  sforniti 
I  pafli  de'  nemici  alle  frontiere , 
In  corfo  velociflìmo  fen  vanno 
Là  've  Crifio  fofFrl  mortale  affanno. 

Ma  precorfa  è  la  fama  ,  apportatrice 
De'  veraci  romori  e  de'  bugiardi  , 
Ch'  unito  è  il  campo  vmcitor  felice  : 
Che  già  s'  è  moITo  ,  e  che  non  è  chi  '  I  tardi  * 
Quante  e  quai  fian  le  fquadre  ella  ridice  : 
Narra  il  nome  ,  e'  1  valor  de'  più  gagliaidi  ; 
Narra  i  lor  vanti  ,  e  con  terribil  faccia 
Gli  murpàtori  di  Siou  miiuccia. 
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E  rafpettar  del  male  è  mal  peggiore  , 
Forfè  )  che  non  parrebbe  il  mal  pr'iiente  j 
Pende  ad  ogn'  aura  incerta  di  remore 
Ogni  orecchia  fofpefa  ,  ed  ogni  mente  : 
E  un  coufuro  bisbiglio  ,  entro  e  di  fuore, 
Trafcorre  i  campi  ,  e  la  città  dolente. 
Ma  il  vecchio  Re  ,  ne'  già  vicin  perigli  , 
Volge  nel  dubbio  cor  feri  configli. 

Aladin  detto  è  il  Re  ,  che  di  quel  regno 
Novo  fignor  ,  vive  in  continua  cura. 
Uom  già  crudcl  ;  ma  *1  fuo  feroce  ingegn» 
Pur  mitigato  avea  1'  età  matura. 
£gli ,  che  de'  Latini  udì  il  difegno 
Ch'  han  d'  alTalir  di  fua  città  le  mura, 
Giunge  al  vecchio  timor  novi  fofpetti  ; 
E  de'  nemici  pavé  ,  e  de'  foggetti. 

Perocché  dentro  a  fua  città  commifto 
Popolo  alberga  ,  di  contraria  fede  ; 
La  debil  pai-te  e  la  minore  in  Cristo, 
La  grande  e  forte  in  Macometto  crede  : 
Ma  quando  il  Re  fé'  di  Sion  i'  acquilo, 
E  vi  cercò  di  flabilir  la  fede  , 
Scemò  i  pubblici  pefi  a'  fuoi  Pagani  ; 
Ma  più  gravonne  i  miferi  Criftianù 

Quefto  penfier  ,  la  ferità  nativa 
Che  dagli  anni  fopita  ,  e  fredda  langue  , 
Irritando  inafprifce  ,  e  la  ravviva 
Si  ,  eh'  alTetata  è  più  che  mai  di  fangue. 
Tal  fero  torna  alla  ftagione  eftiva 
Quel  che  parve  nel  giel  piacevol  angue  : 
Cosi  leon  domeftico  riprende 
L' iuiuto  fuo  furor  ,  s'  altri  1'  offende. 
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Veggio  (dicea)  della  letizia  nova 
Veraci  fegni  in  quefta  turba  infida. 
II  danno  univerfal  fole  a  lei  giova  : 
Sol  nei  pianto  comun  par  eh'  ella  rida. 
E  forfè  infidie  e  tradimenti  or  cova  , 
Hivoigendo  fra  fé  come  m'  uccida  : 
O  come  al  mio  nemico  ,  e  fuo  conforte 
Popolo  ,  occultamente  apra  le  porte. 

Ma  noi  farà  ;  prevenire  quefti  empj 
Difegni  loro  ,  e  sfogherommi  appieno. 
Gli  ucciderò  ,  faronne  acerbi  fcempj  : 
Svenerò  i  figlj  alle  lor  madri  in  feno  : 
Arderò  loro  alberghi  ,  e  infieme  i  tempj. 
Quelli  i  debiti  roghi  ai  morti  fieno  ; 
E  fu  quel  lor  fepolcro  ,  in  mezzo  ai  voti  , 
Vittime  pria  farò  de'  Sacerdoti. 

Cosi  I'  iniquo  fra  fuo  cor  ragiona  ; 
Pur  non  fegue  pen^ier  sì  mal  concetto. 
Ma  s'  a  quegli  innocenti  egli  perdona  , 
E  di  viltà  ,  non  di  pietade  effetto. 
Che  s'  un  timor  a  incrudelir  io  fprona  , 
Il  ritlen  più  potente  altro  fofpetfo  : 
Troncar  le  vie  d'  accordo  ,  e  de'  nemici 
Troppo  teme  irritar  1*  arme  vittrici. 

Tempra  dunque  il  fellon  la  rabbia  iufana  : 
Anzi  altrove  pur  cerca  ove  la  sfoghi  ; 
I  ruftici  edifizj  abbatte  e  fpiana  , 
E  dà  in  preda  alle  fiamme  i  culti  luoghi  ; 
parte,  alcuna  non  lafcia  integi'a  o  fana. 
Onde  il  Franco  fi  pafca  ,  ove  s'  alloghi. 
Turba  le  fonti  e  i  rivi  ,  e  le  pure  onde 
Di  v«neni  mortiferi  confonds.  v^ 
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Spietatamente  è  cauto  :  e  non  obbiia 
Di  rinforzar  Geriifalem  frattautOi 
Da  tre  lati  fortifflma  era  pria  : 
Sol  verfo  Borea  è  men  ficura  alquanto» 
Ma  da'  primi  fofpetti  ei  le  munia 
t>'  alti  ripari  il  fuo  men  forte  canto  ; 
E  v'  acccgliea  gran  quantitade  ,  in  fretta  f 
Di  gente  mercenaria  e  di  foggetta. 
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LIBERATA 
DI  TORQUATO  TASSO. 

CANTO    SECONDO, 
ARGOME  NTO. 

Novo  incanto  fa  Ifm&n  ,   che  vano  ufcito  , 
Vuole.  ALadin  che  muoja  ogni  Criftiano, 
La  pudica  Sofronia  e  Olindo  ardito  y 
Perche  ceffi  il  furor  del  Re  Pagano  , 
Voglion  morir.   Clorinda  ,   il  cafo   udito  f 
Non  lafcia  Lor  più  de'  minìjiri  in  mano. 
Argante  ,  poichl  quel  eh*  AUte  dice 
Non  cura  il  Franco  >  a  lui  guerra  afpra  indice, 

IVilfiNTRE  il  Tiranno  s'apparecchia  all'armi, 
Soletto   Ifmeno  un  dì  gli  s'  apprefenta  : 
Ifmen  ,  che  trar  di  fotto  ai  chiufi  marmi 
Può  corpo  eftinto  ,  e  far  che  fpiri  e  fenta  : 
Ifmen,  che  ai  fuon  de' mormoranti  carmi 
Fin  nella  reggia  fua  Pluto  fpaventa , 
E  i  fuoi  Demon  negli  empj  ufiej  impiega 
pur  come  fervi  ,  e  gU  diRuoglie  ,  e  lega» 
Tomo  I»    •  B 
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Qiiefti  or  Macone  adora  ,  e  fu  Crifliano , 
3VIa  i  primi  riti  anco  lafciar  non  puote  ; 
Anzi  fovente  ,  in  ufo  empio  e  profano  , 
Confonde  le  due  leggi  a  sé  mal  note. 
Ed  or  dalle  fpelonche  ,   ove  ,  lontano 
Dal  volgo  ,  efercitar  fuol  1'  arti  ignote  , 
Vien  nel  pubblico  rifchio  al  fuo  Signore  ; 
A  Ke  malvagio  configlier  peggiore. 

Signor  ,  dicea  ,  fenza  tardar  fen  viene 
Il  vincitor  efeicito  temuto  ; 
Ma  facciam  noi  ciò  che  a  noi  far  conviene  ; 
jDarà  il  Ciel  ,  darà  il  mondo  ai  forti  ajuto. 
Ben  tu  di  Re  ,  di  duce  hai  tutte  piene 
he  parti  ,    e  lunge  hai  vifto  e  provveduto. 
S'  empie  in  tal  guifa  ogn*  altro  i  proprj  uficj, 
Tomba  fìa  quefta  terra  a'  tuoi  nemici. 

Io  quanto  a  me  ne  vengo  ,  e  del  periglio  f 
3E  dell'  opre  compagno  ad  aitarte% 
Ciò  che  può  dar  di  vecchia  età  configUo  , 
Tutto  prometto  ,  e  ciò  che  magica  arte. 
Gli  Angeli  che  dal  Cielo  ebbero  efiglio 
Cofiringerò  delle  fatiche  a  parte. 
Ma  dond'  io  voglia  incominciar  gì'  incanti  , 
£  con  quai  modi  ,  or   narrerotti  avanti. 

Nel  tempio  de*  Criftiani  occulto  giac» 
Un  fotterraneo  altare  ;  e  quivi  è  il  volto 
Di  coki ,  che  fua  diva ,  e  madre  face  , 
Quel  volgo  ,  del  fuo  Dio  nato  e  fepolto. 
Dinanzi  al  fìmulacro  accefa  face 
Continua  fplende  :  egli  è  in  uu  velo  avvolto  ; 
Peodono  intorno ,  in  lungo  ordine  ,  i  voti 
Che  vi  f  ortaiio  i  creduli  devoti. 
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Or  quefta  effigie  lor,  di  là  rapita  , 
Voglio  che  tu  di  propria   man  trafporte  , 
E  la  riponga  entro  la  tua  Mefchita  : 

10  pofcia  incanto  adoprerò  si  fcrte  , 
Ch'  ognor,  mentre  ella  qui  fia  cuflodita, 
Sarà  fatai  cuftodia  a  quefte  porte. 

Tra  mura  inerpugnabili  il  tuo  impero 
Sicuro  fìa  ,  per  novo  alto  miftei'o. 
Si  diflg  ,  e  'ì  perfuafe  :  e  impaziente 

11  Re  fen  corfe  alla  magion  di  Dio  , 
E  sforzò  i  Sacerdoti  ,  e  irreverente 
II  caflo  (ìmulacro  indi  rapfo  ; 

£  portello  a  quel  tempio  ,  ove  fovìate 
S'irrita  il  Ciel  col  folle  culto  e  rio. 
Kel  profan  loco  »  e  fu  la  facra  imago 
Sufurrò  poi  le  fue  beflemmie  il  Mago. 

Ma  come  apparfe  in  ciel  1'  alba  novella  , 
Quel, cui  l'immondo  tempio  in  guardia  è  dato. 
Non  rivide  l'immagine  dov' ella 
Fu  pofta  ,  e  invau  cerconne  in  altro  Iato. 
Torto  n'  avvifa  il  Re  ;  eh'  alla  novella 
Di  lui  fi  moftra  fieramente  irato  : 
JEd  immagina  ben  eh' alcun  fedele 
Abbia  fatto  quel  furto  ,  e  che  fé  '1  cele» 

O  fu  di  man  fedele  opra  furtiva  , 
O  pur  il  Ciel  qui  fua  potenza  adopra  t 
Che  di  colei  eh'  è  fua  Regina  e  diva  , 
Sdegna  che  loco  vii  1'  immagin  copra  : 
Ch'  incerta  fama  è  ancor  ,  fé  ciò  s'  afcrlva 
Ad  arte  umana  ,  od  a  mirabil'  opra. 
Ben  è  pietà  ,  che  la  pietade  e  '1  zelo 
Umau  cedendo,  autoi-  iea  creda  il  Cielo. 
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Il  Re  ne  fa  con  importuna  inchiefta 
Ricercare  ogni  chiefa  ,    ogni  magione  : 
Ed  a  chi  gli  nar.onde  ,  o  manifefta 
Il  furto  o  il   reo  ,  gran  pene  ,  e  premj  impone. 
£  *1  Mago  di  fpiarne  anco  non  rafia 
Con  tutte  l'arti  il  ver  ;  ma  non  s'appone  : 
Che  '1  Cielo  (  opra  fua  folTe  ,  o  foile  altrui) 
Celolla ,  ad  onta  degl'  incanti ,  a  lui. 

Ma  poiché  '1  Re  crudel  vide  occultarfe 
Quel  che  peccato  de'  fedeli  ei  penfa  ; 
Tutto  in  lor  d'  odio  infelloniflTi ,  ed  arfe 
J)'  ira  ,  e  di  rabbia  immoderata  immeufa. 
Ogni  rifpetto  obblia  ;  vuol  vendicarfe , 
(Segua  che  puote  )  e  sfogar  1*  alma  accenfa: 
JVIorrà  ,  dicea  ,   non  andrà  l' ira  a  voto  , 
Kelia  ftrage  comune  ,  il  ladro  ignoto. 

Purché  *1  reo  non  fi  falvi ,  il  giufto  pei-a 
E  r  innocente.  Ma  qu^l  giuflo  io  dico  ? 
È  colpevol  ciafcun  ,  né  in  ioro  fchiei-a 
Uom  fu  giammai  del  noflro  nome  amico» 
S' anima  v'  è  nel  novo  eri  or  fincera  , 
Bafti  a  novella  pena  qn  fallo  antico. 
Su  ,  fu ,  fedeli  miei ,  fu  via  prendete 
ILe  fiamme  ,  e*  1  ferro  ,  ardete,  ed  uccidete» 

Così  parla  alle  turbe  ,  e  fé  n'  intefe 
iai  fama  tra' fedeli  immantinente, 
Ch'  attoniti  reftar  ,  si  gli  forprefe 
Il  timor  della  morte  omai  prefente. 
E  non  è  chi  la  fuga  o  le  difefe, 
Lo  fcufare  o  '  1  pregare  ardifca  ,  o  tente  j        ^ 
Ma  le  timide  genti  e  irrefoiute  , 
JPoside  meno  fp eraro  shb^t:  falute. 
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Vergine  era  fra  lor  di  già  matura 
Verginità  ,  d*  alti  penfieri  e  regj  ; 
D'  alta  beltà,  ma  fua   beltà  non  cura, 
O     tanto   Col  quant'   oneflà  fen  fregi. 
E   il  fuo  pregio  maggior  ,  che  tra   le    mura 
D'  angufta  cafa  afconde    i   fuoi  gran    pregi  t 
È   da'  vagheggiatori  ella  s'  invola 
Alle  Iodi,   agli  fguaidi ,  inculta  e  fola. 

Pur  guardia  efTer  non  può  che   'n  tutto  celi 
Beltà  degna   eh'  appaja,  e  che  s*  ammiri  : 
Né  tu  il  confenti  ,  Amor  ;  ma  la  riveli 
D'  un  giovinetto  ai  cupidi  defiri. 
Amor  ,   eh'    or  cieco  ,  or  Argo  ,  ora  ne  veli 
Di  benda  gli  occhi  ,  ora  ce    gli  apri  e  giri  ; 
Tu  per  mille  cuftodie  entro   ai  più  cafti 
Verginei  alberghi  il  guardo    altrui   portafli. 

Colei  Sofronia  ,  Olindo  egli    s'  appella  , 
D'  una  cittade  entrambi,   e  d'  una   fede. 
Ei  che  modefto   è  si,  com'  efla  è  bella. 
Brama  affai  ,  poco  fpera  ,  nulla  chiede  ; 
Né  fa  fcoprirft ,  o  non  ardifce  :   ed  ella 
O  lo  fprezza ,  o  noi  vede  ,  o  non  s'  avvede. 
Cos'i  finora  il  mifero  ha  fervito 
O  non  rifto  ,   o  mal    noto  ,    o  mal  gradito. 

S*  ode  r  annunzio  intanto  ,  e  che  s'  appref!» 
Miferabile  ftrage  al  popol  loro. 
A    lei  ,  che  generofa   è  quanto  onefta  , 
Viene  in  peiifier    come  falvar  coftoro. 
IVI  ove  fortezza  il  gran  penfìer  ;  1'  arrefla 
poi   la   vergogna  ,  e'  1  virginal  decoro. 
Vince  forte7za  ,    anzi  s'  accorda  ,   e  face 
Sé   vergognofa  ,    e   la  vergogna  audace. 
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La  vergine   tra  '1  volgo  ufcì  Toletta, 
Non  coprì  fue  bellezze  ,  e  non  I*  efpofe  ; 
Baccolfe  gli   occhi,  andò  nel  vel  riflretta  , 
Con    ifchive   maniere  ,  e  generofe. 
Kon  fai  ben  dir  ,  s'  adorna  ,    o  fé   negletta  ; 
Se  cafo  ,   od  arte   il  bel  volto  compofe  ; 
Di    natura,  d'    Amor,   de'    Cieli  amici 
Le  negligenze  fue  fono  artifìcj. 

Mirata   da  ciafciin  pafTa  ,   e  non  mira 
L'  altera  donna ,  e  innanzi  al  Re  fen  viene  ; 
Né   perchè    irato  il  veggia  ,   il    pie    ritira  , 
3VTa  il  fero   afpetto  intrepida  foftiene. 
Vengo  ,  Signor   (  gli   diffe  )   e  'n  tanto  1'  ira 
pi  ego  fofpenda  ,  e    M  tuo  popolo  affrcne  : 
Vengo  a  fcoprirti  ,  e  vengo   a  darti  prefa 
"Quel  reo  che  cerchi ,  onde  fei  tanto  offefo. 

Air  onefla  baldanza  ,   all'    improvvifo 
Folgorar  di   bellezze   altere    e  fante , 
Quafi   confufo  il  Re  ,   quaft   conquifo  , 
Frenò  lo   fdegno ,   e  placò  il  fìer  fembiante« 
S'  egli  era  d'  alma,  o  fé  cortei  di  vifo 
Severo  manco  ,  ei  diveniane  atlante  ; 
Ma  ritrofa  beltà  ritrofo  core 
Non   prende  :  e  fono  i  vezzi  efca  d'Amore. 

Fu  ftupor  ,  fu  vaghezza ,  e  fu  diletto  , 
S'  amor  non   fu ,    che  moffe  il  cor   villano» 
Narra  (  ei  le  dice)  il  tutto  :  ecco  io  commetto 
Che  non  s'  offenda  il  popol  tuo  Criftiano. 
Ed  ella  :  il  reo   fi   trova  al  tuo    cofpetto  : 
Opra  è  il  furto  ,  Signor  ,  di  quefta  mano  :  * 
lo    r  immagine  tolfi  :   io  fon  colei 
Che   tu  ricerchi  f  e   me  punir  tu  dei» 
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Cosi   al  pubblico   fato  il  capo  altero 
OfTerfe  ,   e  '1  volla   in  sé  fola  raccorre. 
Magnanima  menzogna  !    or  quando  è   il  vera 
Si   bello  ,   che  11  pofla  a  te  preporre  ? 
Rimau  fofpefo  ,  e  non  sì  torto  il  fero 
Tiranno  all'  ira  ,  come   fuol ,  trafcorre. 
Poi  la  richiede  :  Io  vuo'  che  tu  mi   fcoprs 
Chi   die  coniìglio ,  e  <fhT  fu  infieme  all'   oprat 

Non  volli  far  delia  mia  gloria  altrui 
Né  pur  minima   parte  ,  ella  gli    dice  ; 
Sol   di   me  fteiTa   io   confapevol  fui  , 
So!  configliera,  e  fola  efecutrice. 
Dunque   in    te  fola,    ripigliò  colui, 
Caderà  1'  ira  mia  vendicatrice. 
Diffb  ella  :   è  giufto  ;  efler   a  me  conviene  » 
Se  fui  fola  air  onor ,  fola  alle  pene. 

Qui  comincia  il  Tiranno  a  rifdegnarfi  ; 
Poi    ie   dimanda  :    ov'  hai    1'    imago  afcofa  > 
Non  la   nafcofi  ,   a  lui  rifponde  ,  io  1'  arfi; 
E   1*  arderla  ftimai  laudabil  cofa. 
Così  ahnen  non  potrà  più  violarli 
Per  man  de'  mifcredenti    ingiuiiofa. 
Signore,  o    chiedi  il  furto,   o  '1  ladro  chiedi; 
Quel  non  vedrai  in  eterno  ,   e  quello  il  vedi. 

Benché  né  furto  è  il  mio  ,  né  ladra  io  fono  ; 
Giulio  è  ritor  ciò  eh'  a  gran  torto   è  tolto. 
Or   queflo  udendo  ,  in  minacce  voi  fuono 
Fre.ne  il  Tiranno  ;  e  1  fren  dell'  ira  è  fciolto» 
Non  fperi  più  di  ritrovar  perdono 
Cor  pudico  ,  alta  mente  ,    o  nobil  volto  : 
E    indarno    Amor  ,  contra  Io  fdegno  crudo» 
Di  fua  vaga  bellezza  a  lei   fa  feudo. 
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Prefa  è  la  bella  donna  ,  e  ,  incrudelito , 
Il    Re  la  danna  entro  un  incendio  a  morte. 
Già  '1   velo,  e  '1  cafto  manto  è  a  lei  rapito  ; 
Stringon  le   molli  braccia   afpre  ritorte. 
Ella  fi  tace  ;  e  in  lei  non  sbigottito ,. 
Ma  pur  commoffo  alquanto  è  il  petto  forte  f 
JE  fmarrlfce  il  bel   volto    in  un  colore  , 
Che  non  è  pallidezza  ,  ma  candore. 

Divulgoflì  il  gran  cafo  ,  e  quivi  tratto 
Già  '  I  popol  s*  era  :   Olindo  anco  v'  accorfe  ; 
Dubbia  era  la  perfona  ,  e  certo   il  fatto, 
Venia,   che  fofTe  la  Tua  donna  in  forfè. 
Come  la  bella  prigioniera  in  atto 
Non  pur  di  rea ,  ma  di  dannata  ei  fcorfe  ; 
Come  i  mlniftri   al  duro  uficio  intenti 
Vide  ,  precipitofo  urtò  le  genti. 

Al  Re  gridò  :  non   è  ,  non  è  già   rea 
Cortei  del  furto  ,  e  per  follia  fen  vanta. 
Non  pensò  ,  non  ardì  ,  ne  far   potea 
Donna  fola  e  inefperta  opra    cotanta. 
Come  ingannò  i  cuftodi  ?  e  della  Dea 
Con  guai'  arte   involò   l'   immagin  ianfa  > 
Se   '  j  fece  ,  il  narri,    lo  l'ho,    Signor ,  furata. 
Ahi  tanto  amò  !a  non  amante  amata  ! 

Soggiunfe  pofcia  :  io  là  ,  donde  riceve 
L'alta  voftra  Mefcbita  e  1'  aura  e  '  I    die  j 
Di  notte  afcefi ,  e  trapaffai  per  breve 
Foro  ,  tentando  inaccoflibil  vie. 
A  me  r  onor ,  la  morte  a  me  fi  deve  ; 
Non  ufurpi  cortei  le  pene  mie, 
^le   fon   quelle  catene,  per  me  quarta 
Fiamma  «*  accende ,  g  'i  rogo  a  me  s'apprefla. 
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Alza  Sofronia  il  vifo  ,  e   umanamente, 
Con  occhi   di  pietade  ,  in  lui  rimira. 
A  che  ne  vieni ,   o  mifero  innocente  ? 
Qual  configlio   o   furor ,  ti  guida  o   tira  ? 
Non  fon'  io  dunque  fenza  te  poflente 
A  foftener  ciò  che  d'  un  uom   può  1*  ira  ? 
Ho  petto  anch'  io  eh'   ad   una   morte  cred« 
Di  baftar  fole  ,  e  compagnia  non  chiede. 

Parla  cosi  all'  amante  ,  e  noi  difpone 
Sì  eh'  egli  fi  difdica,  o  penfier  mute% 
O  fpettacolo  grande,  ove  a    tenzone 
Sono    amore  e  magnanima    virtute  ! 
Ove  la  morte  al  vincitor  fi  pone 
In  premio  ;   e  '  1  mal  del  vinto   è  la  falute  J 
Ma   più  s'    irrita   il  Re,  quant'  ella,  ed  eflb 
È  più  cortame   in  incolpar  fé  fteflb. 

Fargli  che  vilipefo  egli  ne  redi  ; 
E  che  'n  difprezzo  fuo  fprezzin  le    pene» 
Credafi ,  dice  ,  ad  ambo ,  e  quella  e  quefti 
Vinca  ,  e  la   palma  fia  qual  fi  conviene» 
Indi  accenna  ai  fergenti ,  i  quai  fon  prefti 
A  legar  il  garzon  di   lor  catene. 
Sono  ambo  ftretti  al  palo  fleffb  ,  e  volto 
È    il  tergo  al  tergo  ,  e  '1  volto  afcofo  al  volto. 

Comppfio  è  lor  d'  intorno  il  rogo  ornai  , 
E    già  le  fiamme  il  mantice  v'  incita  ; 
Quando  il  fanciullo  in  dolorofi  lai 
Proruppe  ,   e   difle  a  lei  eh'  è  feco  unita  t 
Quefto    dunque  è  quel  laccio ,  ond'  io  fperai 
Teco  accoppiarmi  in  compagnia  di  vita  ? 
Quefto  è  quel  foco  ,  eh  *  io  credea  che   i   cori 
Ne  doveffe  infiaxnaiw  d*  eguali  ardori  ? 
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Altre   fiamme,   altri    nodi  Amor  premile  : 
Altri  ce  n'  apparecchia   iniqua   forte. 
Troppo  ,  ahi  ben  troppo  ,  ella  già  noi  divifel 
Ma  duramente  or  ne  congiunge  in  morte. 
Piacemi  almen  ,  poiché  in  sì  ftrane  guìfe 
Morir  pur    dei ,    del  rogo  efTer  conforte  , 
Se  del  letto  non  fui  :  ducimi   il  tuo   fato  , 
Il  mio  non  già  ,  poich'  io  ti  moro  a  Iato. 

Ed  oh  mia  morte  avventurofa  appieno  ! 
O  fortunati  miei  dolci  martirj  ! 
S'  impetrerò   che  giunto    feno  a  feno , 
L'anima  mia   nella    tua  bocca  io  fpiri» 
E  venendo  tu  meco  a  un  tempo  meno , 
In  me  fuor  mandi  gli  ultimi    fofpiri. 
Così  dice  piangendo  ;  ella  ripiglia 
Soavemente  ,   e  in   tai  detti  il  configlia  : 

Amico,   altri  penfieri,   altri  lamenti 
Per  più  alta  cagione  il  tempo  chiede. 
Che  non   penfi  a    tue  colpe  ?    e  non  rammenti 
Qual  Dio  prometta  ai  buoni  ampia  mercede  ^ 
Soffri  in  fuo  nome,  e  fìan  dolci   i  tormenti, 
£  lieto  afpira  alla   fuperna  fede. 
Mira  il    Ciel  com'    è    bello  ,    e   mira   il  Sole, 
Ch'  a  fé  par  che  n'  inviti  ,  e  ne  confole. 

Qui  il    volgo  de'   Pagani  il  pianto  eftolle; 
Piange  il  fedel ,  ma  in  voci  affai  più  baffe. 
Un  non  fo  che  d'  iniifitato  e  molle 
Par  che  nel   duro  petto  al  Re  trapafTe. 
Ei  prefentillo  ,  e  fi  fdegnò  ;  né    volle 
Piegarfi,  e   gii  occhi  torfe,  e  fi  ritrafTe. 
Tu  fola  il  duol  comun  non  accompagni  , 
Sofronia  »  e ,    pianta  da  ciafcu» ,   non  piagni. 
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Mentre  fono  in  tal  rifchio  ,  ecco  un  guerriera 
(  Che  tal  parca  )  d'alta  femhianza  ,  e  degna  i 
E    moflra  d'  arme ,  e  d'  abito  ftraniero  , 
Che   di  loiitan  ,  peregrinando  ,  vegna. 
La   tigre  che   full'  elmo  ha  per  cimiero  » 
Tutti  gli  occhi  a  fé  trae  ;  famofa  infegna  » 
Infegna   ufata  da  Clorinda  in    guerra  , 
Onde  la   credon  lei  ,  né  '1  creder  erra. 

Cortei  gì' ingegni   femminili,  e  gli  uff 
Tutti  fprezzò  fin  dall'  età  più  acerba  : 
Ai  lavori  d'  Aracne  i  all'  ago  ,  ai  fuft 
Inchinar  non  degnò  la  man  fuperba  : 
Fuggi  gli  abiti  molli ,  e  i  lochi  chìuli  ; 
Che  ne'  campi    oneftate  anco    fi   ferba  : 
Armò  d'  orgoglio  il  volto  ,  e  fi  compiacque 
Figido  farlo  ^  e  pur  rigido  piacque. 

Tenera  ancor  ,  con    pargoletta  deftra 
Struifé  ,    e  lento  d'  un   corridore  il   morfo  5 
Trattò   r  alla  e  la  fpada  ,  ed   in  paleftra 
Indurò  i  membri ,  ed  allenogli  al  corfo  : 
Pofcia  o    per  via  montana  ,  o  per  filveflra  , 
L'  orme  feguì  di  fìer  leone  e  d'  orfo  : 
Seguì    le  guerre  ,   e  in  effe  e  fra  le  felve  t 
Fera   agli  uomini  parve  ,  uomo  alle  belve. 

Viene  or   cortei  dalle  contrade  Perfe , 
Perchè  ai   Criftiani  a  fuo  poter  refirta  ; 
Bench'  altre  volte  ha  di  lor  membra  afperfe 
Le  piagge  ,  e  I'  onda  di  lor  fangue   ha  mifta» 
Or    quivi   in   arrivando    a  lei   s*  ofFerfe 
L'  apparato  di  morte  a  prima  vifta. 
Di   mirar  vaga,  e  di  faper  qual  fallo 
Condanna  i  rei  i  ibif  ingc  oltre  il  cavallo» 

B  ri 
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Cedon  le  turbe  ,  e  i  duo  legati   infieme 
Ella   fi  ferma    a   riguardar  dappreflb. 
Mira  che  1'  una  tace  »  e  1'  altro  geme  y 
E  più  vigor  moftra   il    men  forte  fefTo. 
Pianger   lui   vede  in  guifa  d'  uora  ,  cui  preme 
pietà ,  non  doglia  ,  o  duol  non  di  sé  fteffò  : 
E  tacer  lei  con  gli  occhi  al  ciel  si  fifa  , 
Ch'  anzi  'i  morir  par  di  quaggiù  divifa. 

Clorinda   inteneriffi  ,  e  fi  condolfe 
D*  ambeduo  loro  ,  e  lacrimomie  alquanto. 
Pur  maggior  fente  il  duol  per  chi  non  duolfe, 
più  la  move  il  filenzio  ,  e  meno  il  pianto. 
Senza  troppo  indugiare  ella  fi  volfe 
Aà  un  uom  che  canuto  avea  daccanto  : 
Deh  dimmi ,  chi  fon  queftì  ?  ed  al  martora 
Qual  gli  conduce  o  forte  ,  o  colpa  loro  l 

Cosi  pregollo  :  e  da  colui  rifpoflo 
Breve ,  ma  pieno  alle  dimande  fue  : 
Stupiffi  udendo ,    e  immaginò  ben  tofio 
Ch'  egualmente  innocenti  eian  que'  due» 
Già    di  vietar  lor  morte  ha  in  sé  propoflo, 
Quanto  potranno   i  preghi  o  l'armi   lue. 
Pronta  accorre  alla  fiamma  ,  e  fa  ritrarla , 
Che   già  s*  apprefìa  :  ed  ai  miniftri  paria  ; 

Alcun  non  fia  di  voi  ,  che  '  n  quefto  duro 
Uficio    oltra  feguire  abbia  baldanza  , 
Finch*  io  non  parli  al  Re  :  ben  v*  afiìcuro 
Ch'    ei  non  v'  accufeià  della  tardanza. 
Ubbidirò  i   fergenti ,   e  moffi   furo 
Da  quella  grande  fua  regal  fembianza. 
Poi  verfo  il  Re  fi  mofle ,  e  lui  tra  via 
Elia  trovò,  che  'n  contra  lei  vsuia» 
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Io  fon  Clorinda  ,  diffe  ;  hai  forfè  intefa 
Talor  nomarmi  ;  e   qui  ,  Signor  ,  ne    vegno, 
Ver  ritrovarmi  tecó    alla  difefa 
Della  feda  comune  ,  e  del  tuo  regno. 
Son  pronta  ^imponi   pure)   ad  ogni   imprefa  t 
L*  alte  non  temo  ,  e  1'  umili  non  fdegno. 
Voglimi  in  campo  aperto  ,  o  pur  tra  '1  chiufo 
Delle  mura  impiegar ,  nulla  ricufo. 

Tacque ,   e  rifpofe  ii   Re  :  qual  si  difgiunta 
Terra  è  dall'  AHa  ,  o  dal  cammin  del  Sole  , 
Vergine  gloriofa  ,  ove  non  giunta 
Sia  la  tua  fama  ,   e  1*  onor  tuo  non  vole  ? 
Or  che  s*  è  la  tua  {pada  a  me  congiunta  , 
D'  ogni  timor  m'  affidi  ,   e  mi   confole. 
Non  ,  s'  efercito  grande  unito  infieme 
Foffe    in   mio  fcampo  ,  avrei  più   certa  fpemc 

Già  già  mi  par  eh'  a  giunger  qui  Goffredo 
_OItra  li  dover  indugi.  Or   tu  dimandi 
Ch'  impieghi   io  te  :  fol  di  te  degne  credo 
L'  imprefe  malagevoli  ,  e  le  grandi. 
Sovra  i  noftri  guerrieri  a  te  concedo 
Lo  fcettro  ,  e  legge  fia  quel  che  comandi. 
Cosi  parlava  :  ella  rendea  cortefe 
Grazie  per  lodi  :  indi  il   parlar  riprefe. 

Nova  cofa   parer  dovrà   per  certo 
Che  preceda  ai  fervigi  il  guiderdone  ; 
Ma  tua  bontà  m'  affida  :  io  Vuo'   che   'n  merto 
Del  futuro  fervir  que'  rei  mi   done. 
In  don  gli  chieggio  ,  e  pur  fé  *1  fallo  è  incerto, 
Gii  danna  inciementiflìma  ragione. 
Ma  taccio   quefto  ,  e  taccio  i  fegni  efpreflì , 
Ond'  argomento  1'  innocenza  iu  elfi. 
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E  dirò  fol ,    eh'  è   qui  comun  fentenza 
Che  i  Criftiani  togliefTero  1'  imago  ; 
Ma  difcord'  io  da  voi  ;  né  però  fenza 
Alta  ragion  del  mio  parer  m'  appago. 
Fu  delle  noftre  leggi  iniverenza 
Queir  opra  far  che  perfuafe  il  Mago  ; 
Che  non  convien  ne'   noftri  tempj  a   nui 
GÌ'  idoli  avere ,  e  men  gì'  idoli  altrui. 

Dunque  fufo  a  Macon  recar  mi  giova 
Il  miracol  dell'  opra  ,  ed  ei  Io  fece 
Per  dimofirar  che  i  tempj  fuoi  con  nova 
Religicn  contaminar  non  lece. 
Faccia  Ifmeno  ,  incantando  «  ogni  Tua  prova  p 
Egli ,  a  cui  le  malie  fon  d'  arme  in  vece  ; 
Trattiamo   il  ferro  pur  noi   cavalieri  ; 
QuefI'  arte  è  noftra ,  e  'n  quefta  fol  fi  fperì. 

Tacque  ,   ciò  detto  :  e  '1  Re ,  bench'  a  pietada 
L    irato  cor  difficilmente  pieghi , 
Pur  compiacer   la  volle  :  e  '1  perfuade 
Ragione  ,  e  '  1  move  autorità  di  preghi. 
Abbian   vita  ,  rifpofe  ,  e  libertade, 
E  nulla  a  tanto  intercaflTor  fi  neghi. 
Siali  quefta  o   giuftizia  ,  ovver  perdono. 
Innocenti  gli  affolvo  ,  e  rei   gli  dono. 

Così  furon  difciolti.  Avventurofo 
Ben  veramente  fu  d'  Olindo  il  fato  ; 
Ch'   atto  potè   moftrar  ,   eh  'n  generofo 
Petto    alfine  ha  d'amore   amor  deftato. 
Va  dal  rogo  alle  nozze',  ed  è   già  fpofo 
Fatto  di   reo  ,   non  pur   d'  amante    amato. 
Volle    con   lei  morire  :   ella  non  fchiva, 
Poiché  feco  non  muor ,  che  Ceco  viva» 
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Ma   il   fofpettolb    Re  ftimò  periglio 
Tanta  virtù  coiijjiunta  aver  vicina  ; 
Onde,   com'  egli  volle,  ambo   in  efigllo 
Oltra  i  termini   andar  di  Paleftina. 
Ei   pur  feguendo  il  fuo  crudel  configlio  , 
Bandifce   altri  fedeli  ,    altri  confina. 
Oh  come  lafcian  mefti  i  pargoletti 
Figli  ,   e   gli  antichi  padri,    e  i  dolci  Ietti! 

Dura    divifion!  fcaccia  fol  quelli  • 
Di  forte  corpo,  e  di  fvegliato  ingegno; 
Ma  il  manfueto  fefTo,  e  gli  anni  imbeili 
Seco  ritien  ,  ficcome  ortaggi ,   in  pegno. 
Molti  n'andare  errando  ;  altri  rubelli 
Ferii ,  e  più  che  'I  timor  ,  potè  lo  fdegno». 
Quefti  unirfi  co'  Franchi  ,  e  gì*  incontrar© 
Appunto  il    dì  che  in  Emaus  entraro. 

Emaus   è  Città  ,  cui  breve  ftrada 
Dalla  regal  Gerufalem  difgiunge  : 
Ed  uom  che  lento  a  fuo  diporto  vada  , 
Se  parte  mattutino  ,  a  nona  giunge. 
O  quanto  intender  queflo  ai  Franchi  aggrada! 
O   quanto  più  '1  defio  gli  affretta  e  punge  ! 
Ma  perch*  oltre  il  meriggio  ii  fol  già  fcende  , 
Qui  fa  fpiegare  il  Capitan  le  t«nde. 

L'  avean  già  teCe  :  e  poco  era  remota 
L'  alma  luce  del  Sol  dall'  Oceano  ; 
Quando  due  gran  Baroni    in  vefte  ignota 
Venir   fon    vidi,  e  'u  portamento  Arano. 
Ogni   atto  lor   pacifico  dinota 
Che  veugon  come  amici   al  Capitano. 
Del  gran  Re  dell'  Egitto  eran  mefTaggi, 
£  molti  intorno  avéan  fcudieri  e  paggi» 


40         La    Gerusalemme. 

Alete  è  l'  un  ,    che   da   principio  indegno 
Tra  le  brutture  della  plebe  è  forto  ; 
Ma  1'  innalzar oai  primi  onor  del  regno 
parlar  facondo  e  lufmghiero  e  fcorto, 
Pieghevoli    coturni ,    e  vario   ingegno  , 
Al  finger  pronto  ,  all'  ingannare  accoi  to  : 
Gran  fabbro  di   calunnie ,  adorne  in  modi 
Novi  I  che  fon  accufe ,  e  pajon  lodi. 

L'altro  è  il  CircafTo  Argante ,  uomche  ftranierO 
Sen  venne  alla  regal  corte  d*  Egitto  ; 
Ma   de'  fatrapi  fatto  è  dell'  impero , 
E   in  fommi  gradi  alla  milizia  afcritto  : 
Impaziente  ,  ineforabil ,  fero  , 
Neil'    arme  infaticabile  ed  invitto  ; 
D'  ogni   Dio  fprezzator,  e  che  ripone 
Nella  fpada   fua  legge  ,  e   fua  ragione. 

Chiefer   quefti  udienza ,  ed  al  cofpetto 
Del  famofo  Goffredo   ammeffi  entraro  : 
E   in   umil  feggio ,   e  in  un  veftire  fchietto 
Fra'    fuoi   Duci  fedendo  il  ritrovalo  ; 
Ma   verace  valor  ,  benché  negletto  , 
È  di  fé  (leffo  a  fé  fregio  affai  chiaro. 
Picciol  fegno  d'  onor  gli  fece  Argante  , 
In  guifa  pur  d'  uom  grande  ,  e  non  curante.: 

Ma  la  deftra  fi  pofe  Alete  al  feno  , 
E  chinò  il  capo ,  e  piegò   a  terra  i  lumi  ; 
E  1'  onorò  con  ogni  modo  appieno  ) 
Che  di  fua  gente  portino  i  coftumi. 
Cominciò  pofcia  ;   e  di  fua  bocca  ufcieno 
Più  che  mei  dolci  d'  eloquenza  i  fiumi  ; 
E    perchè  i  Franchi  han  già  il  fermone  apprefo 
Della  Scria,  fu  ciò  eh'  ei  dilTe  iatefo* 
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O  degno  fol  ,  cui  d'  ubbidire  or  degni 
Quefta  adunanza  di  famofi  eroi , 
Che  per  1'  addietro  ancor  le  palme  e  i  regni 
Da  te  conobbe  ,  e  dai  configli  tuoi. 
Il  nome  tuo ,   che  non  rimaa  tra  i  fegnì 
D'  Alcide ,  ornai  rifuona  anco  fra  noi  : 
E  la  fama  d'  Egitto  in  ogni  parte 
Del  tuo  valor  chiare  novelle  ha  fparte. 

Ne  v'  è  fra  tanti  alcun  che  non  le  afcolte  > 
Come  egli  Tuoi  le  maraviglie  efti-eme  ; 
Ma  dai  mio   Re  con  iftupore  accolte 
Sono  non  fol ,  ma  con  diletto    infìeme  : 
E  s'   appaga  in  narrarle  anco  più  volte , 
Amando  in  te  ciò  eh'  altri  invidia  e  teme. 
Ama  il   valore  ,  è  volontario  elegge 
Teco  unirfi  d'  amor  ,    fé  non   di  legge» 

Da    SI  bella  cagion  dunque  fofpinto  , 
L*  amici7-ia  e  la  pace  a  te  richiede  ; 
E  '1  mezzo  ,  onde  1'  un  refti  all'  altro  avvìnto, 
Sia  la  virtù  ,  s'  effer  non  può  la  fede. 
Ma  perchè  intefo  avea  che  t'  eri  accinto 
Per  ifcacciar  1'  amico  fuo  di  fede  , 
Volle,  pria  eh'   altro  male  indi  feuifTe, 
Ch*  a  te  la  inente  fua  per  noi  s'  apriffe. 

E  la  fua  mente  è  tal  i  che  s'   appagarti 
Vorrai  di  quanto  hai  fatto  in  guerra    tuo, 
Jfè   Giudea  moleftar  ,  né  V  altre  parti 
Che  ricopre  il  favor  del  regno  fuo; 
Ei  promette  all'  incontro  afiìcurarti 
Jl  non  ben  fermo  flato  :  e  fé  voi  duo 
Sarete  uniti ,  or  quando  i  Turchi  e   i  Perfi 
Pprraano  un^u^  fper^r  di  ri*v$rA  ? 
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Signor  ,  gran  cofe  in  picciol  tempo   liai  fatte  , 
Che  lunga  età  porre  in  obblio  non  piiore  ; 
Eferciti  ,  città,   vinti  e  disfatte, 
Superali  difagi  ,  e  ftrade  ignote  ; 
Sicch'  al  grido ,  o  fmarrite  o  ftupefatte 
Son  le  Provincie    intorno  ,  e  le  remote  ; 
E    (a  ben  acquifiar  puoi   novi   imperi  , 
Acquifìar  nova  gloria  indarno   fperi. 

Giunta  è  tua  gloria  al  fonimo  ,  e  per  I'  innanzi 
Fuggir  le  dubbie  guerre  a  te  conviene  ; 
Ch'  ove  tu  vinca  ,   foi  di  flato  avanzi , 
Né   tua  gloria    maggior  quinci  diviene  : 
Ma  1  '  imperio  acquidato    e  prefo  dianzi  , 
E  r  onor  perdi,  fé  '1  contrario  avviene. 
Ben   gioco  è  di  fortuna  audace  e  ftolto  , 
Por  contra  il  poco  e  incerto ,  il  certo  e'I  molto. 

Ma  il  configlio  di  tal,  cui  forfè  pefa 
Ch'    altri    gli  acquifli  a  lungo   andar  conferve  , 
E  I'  aver  fempre  vinto  in  ogni  imprefa  , 
E  quella  voglia  naturai  che   ferve  , 
E  fempre  è  più   ne'  cor  più  grandi  accefa  , 
D'  aver  le  genti  tributarie  e  ferve  ; 
Faran,  per  avventura,  a  te  la  pace 
Fuggir  ,  più   che  la  guerra  altri  non  face. 

T*   eforteranno  a  feguitar  la  flrada 
Che  t'   è  dal  fato  largamente  aperta  : 
A  non  depor  quefta  famofa  fpada , 
Al  cui  valore  ogni  vittoria  è  certa  , 
Finché   la  legge   di  Macon  non  cada  : 
Finché  r  Afta  per  te  non  fia  deferta. 
Doici  cofe  ad  udire,  e  dolci  inganni, 
Ond'  cfcou  poi  rovente  clìremi  daiiftù 


Canto     secondo.         45 

■^— »«»  ■      ...  «I    I I      1 1  II     I    < 

Ma  s'  animofità  gli  occhi  non  benda  , 
Né  il  lume   ofcura  in  te  della  i-agione  , 
Sccrgei  ai  eh'  ove  tu  la  guerra  prenda  , 
Hai  di  temer  ,  non  di  fperar  cagione  ; 
Che  fortuna  quaggiù  varia  a  vicenda , 
Mandandoci  venture  or  trifte  ,  or   biiomie  : 
Ed  ai   voli    troppo    alti  e  repentini 
Sogliono  i  precipizi  effer  vicini» 

Dirami,    fé   a'  danni  tuoi  1'  Egitto  mdve, 
D*   oi-o  e  d'  armi  potente  ,  e  di  configlio  : 
E  s'avvien  che  la  guerra  anco  rinnova 
Il   Pcrfo   e  'i  Turco  ,  e  di  Caffano   il  figlio  ; 
Q'ixi    forze    opporre   a  si   gran  furia ,   o  dove 
Ritrovar  potrai  fcampo  al  tuo  periglio  ? 
Ti  affida  forfè  il  Ke  malvagio   Greco  , 
Il  qual    dai  facri  patti  unito  è  teco  ? 

La  fede    Greca  a  chi  non  è   palefe  ? 
Tu  i-i  un  fol  tradimento  ogn'  altro  impara  s 
Atizi  da  mille  ;  perchè  mille  ha   tefe 
Infidie   a  voi  la  gente  infida  ,   avara. 
Dunque  chi  dianzi  il  pafTo  a  voi  contefe, 
Per  voi  la  vita  efporre  or  lì  prepara? 
Chi  la  vie  ,  che  comuni  a  tutti  fono  , 
Kegb  ,    del  proprio   fangue  or  farà  dono  ? 
Ma  forfè  hai  tu  riporta  ogni  tua  fpeme 
In  quefle   fquadre  ,  ond'  ora  cinto  fiedi. 
Quei   che  fparfi.  vincerti  ,  uniti  infieme 
Di  vincer  anco   agevo'mente  credi  : 
Scbben  fon  le  tue  fchiere  or  molto  fceme  , 
Tri  le  guerre  e  i  difagi ,  e  tu  tei  vedi  : 
Sebben  novo  nemico  a  te  s'  accrelce  , 
£  co'  Perfi  e  co'  Turchi  Egiz]  mefco» 
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Or ,  quando   pur  eftimi  efTer  fatale , 
Che   vincer  non   ti   pofla   il  ferro    mai; 
Siati  conceflb  :  e  fiati  appunto  tale 
Il  decreto   del  Ciel  ,   qual   tu   tei  fai. 
Viiiceratti  la  fame  :  a  quefto  male 
Che   rifugio  ,  per  Dio  ,  che  fchermo  avrai  ? 
Vibra  contra  cortei  la  lancia  ,  e  ftringi 
La  fpada,  e  la  vittoria  anco  ti  fìngi. 

Ogni  campo   d'  intorno  arfo   e  diftrutto 
Ha  la  provida  man  degli  abitanti  ; 
E   in  chiufe  mura  ,  e  in  alte  torri  il  frutto 
Riporto  ,  al  tuo  venir  più  giorni  avvinti. 
Tu  eh'  ardito   fin  qui  ti  fei  condutto  , 
On:ie   rperi  nutrir   cavalli  e  fanti  ? 
Dirai  :  r  armara  in  mar  cura  ne  pren^e« 
Da'  venti  dunque  il  viver  tuo  dipende  ì 
Comanda  forfè  tua  fortuna  ai   venti , 
E  gli  avvince  a  fua  voglia ,   e  gli  diflega  ? 
Il  mar  eh'  ai  preghi  è  fordo  ,  ed  ai  lamenti. 
Te  fole  udendo  ,  al  tuo  voler   fi  piega  ì 
O  non  potj  anno  pur  le  noftre  genti , 
E  le  Pex-fe  e  le  Turche,  unite  in  lega, 
Cosi  potente  armata  in  un  raccorre , 
Ch'  a  quefti  legni  tuoi  fi  poflfa  oppoi-re  ? 

Doppia  vittoria  a  te,  Signor  ^  bifogna  ,     • 
S'  hai  dell*  imprefa  a   riportar  1  '  onore. 
Una  perdita  fola  ,    a  la  vergogna 
può  cagionarti  ,   e  danno  anco  maggiore  ; 
Ch'   ove  la  noftra  armara  in  rotta  pogna 
La    tua  ,  qui  poi  di  fame  il  campo   more  9 
E   fé  tu  {ci  perdente  ,  indarno  poi 
larari  vittoriofi  i  legni  tuoi. 
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Ora  fc  in  tale  flato  anco  rifiuti 
Col  gran  Re   dell'  Egitto  e  pace  e  tregua  « 
(  Diafi  licenza  al   ver  )  1'  altre   virtuti , 
Quefto  coniìglio   tuo  non  bene  adegua. 
Ala  voglia  il  Ciel  che  '1  tuo  pcnfier  fi  muti , 
S*  a  guerra  è  volto  ,  %  che   '1  contrario  fegua  5 
Sicché   r   Afta   refpiri  ornai  dai  lutti  , 
£    goda    tu   della    vittoria    i   frutti. 

Né  voi  y    che    del  periglio  e  degli  affanni  y 
E    della  gloria  a    lui  fete  conforti  > 
II  favor  cii  fortuna  or    tanto    inganni  , 
Che  nove  guerre   a  provocar    v'   efortì. 
Ma ,  qua!  nocchier  cke   dai  marini  inganni 
Kidutti  ha  i  legui  ai  defìati  porti , 
RaCGOr   dovrefte  ornai    le  fparfe   vele , 
Né  fidarvi  di  nuovo  al  mal  crudele. 

Qui  tacque  Alate  ;  e  1  fuo    parlar  feguirO 
Con  bado    mormorar  que'  forti    eroi  : 
E  bea  f  negli  atti   difJegnofi  ,   aprirò 
Quanto  ciafcun  quella  propofta  annoi. 
Il  capitan  rivolle   gli  occhi  in  giro 
Tre  volte  e  quattro  ,  e  mirò  in  fronte  i  fa©f  J. 
E  poi  nel  volto  di   colui  gli    affifTe 
Ch'  attendea  la  rilpofta ,  e  cosi  difle  : 

Meffaggier ,  dolcemente  a  noi   fponefli 
Ora  cortefe ,  or  minacciofo   invito. 
5e   '1  tuo  Re  m'  ama  ,  e  loda   i  noftri  gefiijj. 
È  fua  mercede  ^  e  m'  è  1'  amor  gradito. 
A  quella  parte  poi  ,  dove  protefti 
La    guerra  a  noi    del  Paganefmo   unito  j 
Kiipouderò  ,  come  da  me  fi  fuole  , 
Liberi   feufl  iu  femplici  paroIe> 
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Sappi  che  tanto  abbiam  fin  or  {"offerto 
In  mare  ,  in  terra,  a  l'aria    chiara  e  fcura  , 
Solo  acciocché    ne   fofTe  il  calle  aperto 
A   quelle  facre  e  venerafail  mura  ; 
Per  acquiftar  appo  Dio  grazie  e    merto  , 
Togliendo  lor  di  fervitìi  si   dura  : 
Né  mai   grave  ne  fia  ,  per  fin  sì  degno  , 
Elporre  onor  mondano,  e  vita  e  regno. 

Che  non  amblziofi  avari  affetti 
Ne  fpronaro  all'  imprefa  ,    e   ne   fur  guida  : 
Sgombri  il  Padre  del  Ciel  dai  uoftri  petti 
Peile  SI  rea,  s'  in  alcun  pur  s'  annida  ; 
Né  fofTra  che  1'    afperga  ,  o    che   1'   infetti 
Di  venen  dolce  ,  che    piacendo    ancida  ; 
Ma  la  fua  man  ,  che  i  duri    cor  penetra 
Soavemente  ,   e   gli  ammoUifce  e  fpetra  j 

Quefta  ha  noi   moffi ,  e  quefta  ha  noi  condutti. 
Tratti   d'   ogni  periglio  e    d'    ogni   impaccio  ; 
Quefta  fa  piani  i  monti  ,  e  i  fiumi  afciuiti  , 
L'  ardor  toglie  alla  ftate  ,  al  verno  il  ghiaccio  S 
placa    del  mare  i  tempeftofi  flutti  : 
Stringe  e  rallenta  quefta  a'    venti  il  laccio  : 
Quindi  fon  1'   alte  mura  aperte   ed  arfe  , 
Quindi  1'    armate  fchiere  uccife  e  fparfe. 

Quindi  r  ardir  ,  quindi   la   fpeme  nafce 
Non  dalle  frali  noftre  forze  e  ftauche  , 
Non  dall'  armata,  e  non  da  quante  pafce 
Genti  la  Grecia  ,  e  non  dall'    armi    Franch» 
Pur   eh'   ella  mai  non  ci  abbandoni  e  lafce  , 
Poco  dobbiara  curar  che    altri  ci  manche. 
Chi  fa  come  difende  ,   e    come  fere  , 
Soccorfo   ai  fuoi  perigli   altro    noa  ch«ie. 
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Ma  quando  di  fua  aita   ella  ne  privi 
Per    gli   error  noftri  ,  o  per    giudi'cj  occulti  ; 
Chi  fìa  di  noi  eh'  elTer  fepolto  fchivi 
Ove  i  metnbri  di  Dio  fur   già  fepulti  ? 
Noi  morirem  j  né  invidiu  avremo  ai    vivi  : 
Noi   morirem  ,  ma  non   morremo   inulti  j 
Né  i'  Afia   riderà   di  noftra  forte  : 
Né  pianta  fìa  da  noi  la  nofira  morte. 

Non  creder  già  che   noi  fuggiam    la  pace, 
Come  guerra  mortai  fi  fugge  e  pavé  ; 
Che  1'   amicizia  del  tuo   Re  ne  piace  , 
Né  1'  unirci  con   lui  ne  farà  grave. 
Ma  s'  al  fuo  impero  la  Giudea  foggiace  , 
Tu  *  1  fai ,  perchè  tal  cura  ei  dunque  n'  ave  ? 
De'  regni  altrui  1*  acquifto  ci  non  ci  vieti, 
£  regga  in  pace  i  fuoi  tranquilli  e  lieti. 

CoSi  rifpofe  ,  e  di  pungente  rabbia 
La  rifpofta  ad  Argante  il  cor  trafilTe  : 
Ne  '  1  celò  già  ,   ma  con   enfiate  labbia 
Si  traffe  avanti  al  Capitano  ,  e  difle  : 
Chi  la  pace  non  vuol,  la  guerra  s*  abbii» 
Che   penuria  giammai  non  fu  di  riffe  : 
£  ben  la  pace  ricufar  tu  moftri  , 
£e  non  t'  acqueti  ai  primi  detti  noflrì. 

Indi    il  fuo  manto  per  lo  lembo  prefe  , 
Curvollo  ,  e  fenne  un  feno  ,  e  *l  feno  fporto  , 
Cesi  pur  anco  a  ragionar  riprefe  , 
Via  più  che  prima  difpettofo  e  torto  : 
O   fprezzator  delle  più  dubbie  imprefe  , 
E   guerra  ,   e   pace  in   queflo  fen  t'  apporto  : 
Tua  fia  l'elezione  ;  or  ti  configlia 
Sena'  altro  indugio,  e  ^ual  più  vuoi ,  «»  piglia-' 
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L'   atto  fiero  ,  e    '1  parlar  tutti  commoiTe 
A    chiamar   gusrra  in   un   concorde   grido  ; 
Non   attendendo  che  rifpoflo    foffe 
Dal  magnanimo   lor   Duce  GofFrido. 
Spiegò    quel  crudo  il  feno ,  e'  1  manto  fcofle  » 
Ed  a  guerra  mortai  ,  diiTe  ,   vi  sfido. 
E  '1  diffe  in  atto  si  feroce  ed  empio  , 
Che   parve  aprir  di  Giano  il  chiufo  tempio. 

Parve  eh*   aprendo  il  feno  «  indi   traeffe 
Il  furor  paz^o  ,  e  la  difcordia  fera  ; 
E  che  negli  occhi  orribili  gli  ardefle 
La  gran  face  d*  Aletto  e   di   Megera. 
Quel  grande  già  ,  che  incontra  il  cielo  ereffe 
L'  alta  mole  d*  error  ,   forfè  tal  era  ; 
E  in  cotal  atto  il  rimirò  Babelie 
Alzar  la  fronte ,  e   minacciar  ic  ftelle. 

Soggiunfe  allor  Goffredo  :  or  riportate 
Al  voflro   Re  che  venga  e  che  s'  affretti  ; 
Che  la   guerra  accettiavn  che    minacciate  : 
E   s'  ei  non  vien,   fra '1   Nilo  fuQ  n'  afpettl. 
Accommiatò  lor  pofcia  in  dolci  e  grate 
Maniere  ,  e  gli  onorò  di  doni   eletti  : 
KicchilTmio  ad  Alate   un  elmo  diede  , 
eh'  a  Nicea    conquido  fra  1'  altre  prede. 

Ebbe   Argante  una  fpada,  e  '1  fabro  egregio 
ìu  '  elfe  2    '1  pomo  le  fé  gemmato  ,  e   d'  oro , 
Con  magiflerio  tal  che  perde  il  pregio 
Della  ricca   materia  appo  il  lavoro. 
Poiché  la  tempra  ,  e  la  ricchezza  e'I  fregio, 
Sottilmente   da  lui  mirati  foro  , 
DiflTe  Argante  al  BugUon  :  vedrai  ben  torto 
Come  d»  me  il  tuo  dono  in  ufo  è  poRo- 

Indi 
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Indi  tolto   congedo  ,  è  da  lui   ditto 
Al   Tuo  compagno  ,    or  ce  n'  andremo    oniai 
Io    ver  Geiufalem  ,  tu    verfo   Egitto  , 
Tu   col  fol  nuovo  ,  io  co'  notturni  rai 
Ch'    uopo  di  mia  prefen7a  ,  o  di  mio  fcritto 
lìffer  non  può   colà  dove  tu    vai  ; 
Reca  tu  la  rifpofta  ,  io    dilungarmi 
Quinci  non  vuò  ,  dove   fi   trattan  1'  armi* 

Così  di  mefTaggier  fatto  è  nemico  ; 
Sia  fretta  intempeftiva  o  fii  matura  , 
La  ragion   delle    genti  ,  e  1  '  ufo  antico 
S  •  offenda  o  no  ,  ne    '1  penfa  egli ,  ne  'i  cura  : 
Senza  rifpofta  aver  va  por  i  '  amico 
Silenzio   delle  flelle  all'    alte  mura  , 
D  '  indugio   impaziente  ;  ed  a  chi  refta 
Già  non  men  la  dimora  anco  è  molefta. 

Era  la  notte  allor  eh'  alto  ripofo 
Han  1'  onde  e  i  venti ,  e  parca  muto  il  mondo, 
Gli  animai   laflì ,  e  quei  che   'l   mare  ondolb, 
O   de'  liquidi  laghi  aibeiga  il  fondo, 
E  chi  fi  giace  in  tana  ,   o  in  mandra  afcofo  , 
E  i  pinti  augelli  nell  '  oblio  giocondo 
Sotto  il  filenzio    de'  fecreti  errori 
Sopìan  gli  affanni ,  e  raddolciano    i  cori. 

Ma  ne  '1  campo  fedel ,  ne    '1  Fianco    Duca 
-  Si  difcioglie  dal  fonno  ,  o  almen  s'  accheta  ; 
Tanta  in  lor  cupidigia  è  che  riluca 
Ornai  del  ciel  1  '   alba  afpettata  e  lieta  , 
Perchè  il  cammin  lor  moftri  ,  e  gli  conduca 
AUa    città  che   al  gran  paffaggio   è  meta  , 
Mirando   ad    or   ad  or  fa  raggio    alcuno 
Spunti,    o    rifehiari  della  notie  il    bruno» 
Fin  dd    Canto  fecondo. 
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Giunge  a  GerufaUmmc  il  campo  :  e  quivi 
In  fera  guifa   è  da  Clorinda  accolto. 
Sveglia  in  Erminia  amor  Tancredi  :  e  vìvi 
Fa  i  proprj  incendj  al  di/coprir  d'   un  volto, 
jRefian  gli  Avventuricr   di   duce  privi  , 
Ch'  un  fai  colpo   d'  Argante  a  lor  l'  ha  tolto» 
Pietofe  ejfcquie  /angli.  Il  pio  Buglione  , 
Ch'  antica  felva  fi   recida  ,  impone. 


là  r  aura  mefTaggiera  erafi  defla 
A   nunziar  che  fé  ne  vieti  1  '  aurora  : 
Ella  intanto  s'  adorna  ,  e  1'  aurea  tefia 
Di  rofe,   colte  in   Paradifo  ,  infiora  ; 
Quando  il  campo  ch'all'arme  ornai  s'appi-gfla. 
In   voce  mormorava   alta  e  fonora  , 
E  preveni'a  le  trombe  :  e  quelle  poi  * 

Dier  più  lieti  e  canori   i  fegni  fuci. 
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Il   faggio   Capitan  con  dolce  morio 
I  defiderj  lor   guida  e   feconda  : 
Che  più  facil  faria  fvolger   il  corfo 
Preffb    Cariddi  alla  volubil  '  onda  , 
O    tardar  Borea  ,   allor  che  fcuote  il  dorfo 
Dell'  Apennino  ,    e  i  legni  in   mare  afFonda. 
Gli  ordina  ,   gì'  incammina  ,  e  'n  fuon  t^li  regge 
Rapido  SI ,    ma  rapido  con  legge* 

Ali  ha  ciafcuno  al  core  ,  ed  ali  al  piede 
Né  del  fuo  ratto  andar  però  s'  accorge. 
Ma  quando  il  fol  gli  aridi   campi  fiade 
Con  raggi   affai  ferventi  ,    e  in  alto  forge. 
Ecco  apparir  Gerufalem  fi   vede  : 
Ecco  additar    Gerufalem  fi  fcorge  : 
Ecco  da  mille   voci  unitamente 
Gerufalemme  falutar  fi  fente 

Così  di  naviganti  audace  duolo  , 
Che  mova  a  ricercar  eftranio    lido  , 
E   in  mar  dubbiofo  ,  e  fotto  ignoto  polo 
Provi   r  onde  fallaci ,   e  'l  vento  infido; 
S  '  alfin   difcopre  il  defiato  fuolo  , 
II  faluta  da  lunge  in  lieto  grido  : 
E  r  uno  air  altro  il  moftra  ,  e  intanto  oblia 
La  noja ,  e  '1  mal  della  palTata  via. 

Al  gran  piacer  che  quella  prima   vifla 
Dolcemente  fpirò  nell'  altrui  petto  , 
Alta  contrizion  fucceflTe  ,   mifia 
Di  timorofo   e  riverente  affetto. 
Ofano  appena  d  '  innalzar  la  vifia 
Ver  la   Città  ,  di  Criflo    albergo    eletto  ; 
Dove  mori  ,  dove  fepolto  fue  , 
Dove  poi  rivefà  le  mèmbra  fuc 
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Sommeffi  accenti,  e  tacite  parole, 
Rotti  fmgulti  ,  e  flebili  fof;  iri 
jDella  gente,  che  in  un  s'  allegra  ,   e  duole  , 
Fan  che  per   1'  aria  un  mormorio  s'  aggiri; 
Qual  nelle  folte  felve   udir  fi  fuole  j 
S  '  avvien  che  tra  le  frondi  il   vento  fpiri  : 
O  quale  infra  gli  fcogli  ,    o   prefTo   ai  lidi 
Sibila  il  mar  ,    percoflfo ,  in  rauchi  Aridi. 
Nudo  ciafcuno  il  pie  calca  il  fentiero  ; 
Che  r  efempio  de'  Duci  ogni  altro  more. 
Serico  fregio  od'  or  ,  piuma  o   cimiero 
Superbo   dal  fu 0   capo  ogn*  un  rimove  : 
Ed  infieme  del  cor  1'  abito  altero 
Popone  ,  e  calde  e  pie  lagrime  piove. 
Pur  ,    quafi  al  pianto  abbia  la  via  rinchiufa  , 
Cosi  parlando  ogn'un  fé  fteffo  accufa  : 

Dunque   ove  tu  ,  Signor  ,  di   mille   rivi 
Sanguinofi  il  terren  lafciafti  afperfo  , 
D  '  amaro  pianto  almen  due  fonti  vivi 
In  sì  acerba  memoria    oggi   non   verfo  ? 
Agghiacciato    mio   cor  ,    che   non   derivi 
Per    gli  occhi,  e   ftiUi   in  lagrime  converfo  ? 
Duro  mio  cor  ,   che   non  ti  fpetri  e  frangi  ? 
pianger  ben  merti  ogn'  or  ,  s'    ora  non  piangi. 

Dalla  Cittade    intanto   un  eh'   alla  guarda 
Sta  d'  alta  torre  ,  e  fcopre  i  monti  e  i  campi 
Colà  giufo  la  polve    alyarfi  guarda  , 
Sicché  par  che  gran  nube  in  aria  ftampi  : 
Par  che  baleni  quella  nube  ed   arda , 
Come  di  fiamme  gravida  ,  e   di  lampi  : 
Poi  lo  fplendor  di  lucidi    metalli  * 

Scerne ,  e  difiingue  gli  uoai.ni ,  e  i  cavalli. 
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Allor   gridava  :   oh  quaJ  per   1  '  aria  ftefa 
Polvere  i'  veggio  !  o  come  par  che  fplenda! 
Su  ,  fufo  ,  o  cittadini ,  alla  difefa 
S'  armi  ciafcun  veloce ,    e  i   muri  afcenda  : 
Già  prefente   è  il  nersico-   E  poi  rìprefa 
La  voce  :  ogn'  un  s'  affretti ,  e  1  '  arme  prenda  : 
Ecco  il  nemico ,    è  qui  :  mira  la  polve  , 
Che  folto  orrida  nebbia  il  cielo  involve. 

I  femplici  fanciulli ,  e  i   vecchi  inermi  » 
E'  I  volgo  delle  donne  sbigottite 
Che  non  fanno  ferir  ,  né  fare  fchermì  , 
Traean  fupplici  e  mefti  alle  Mefchite» 
Gli  altri  di  membra,  e  d*   animo  più  fermi 
Già  frettolofi  1  '  arme  avean  rapite- 
Accorre  altri  alle  porte  ,   altri  alle  mura  : 
Il    Re  va  intorno  ,  e  '1  tutto  vede  e  cura. 

Gli    ordini  diede  ,   e  pofcia   ei  fi   ritraffe 
Ove  forge  una  torre  infra  due  porte  y 
Sicch'  è  prefTo  al  bifogno  ;    e  fon  più  bafTe 
Quindi  le  piagge  ,  e  le   montagne  fcorte. 
Volle   che  quivi   feco  Erminia  andaflfe  : 
Erminia  bella,  eh'  ei  raccolfe  in  corte t 
Poi  eh'  a  lei  fu   dalle   Criftiane  fquadre 
Prefa  Antiochia  ,   e  morto   il  Re  fuo  padre. 

Clorinda  intanto  incontra  ai  Franchi  è  gitat 
Molti  van  feco  ,   ed  ella  a  tutti  è  innante. 
Ala  in  altra   parte ,  ond  '  è  fecreta  ufcita  , 
Sta  preparato  alle  rifcoflTe  Argante. 
La  generofa  i  fuoi  feguaci  incita 
Co  '  detti ,  e  con  1  '  intrepido  fembiante  5 
Ben  con  alto  principio  a  noi  conviene  , 
Dicea,  fondar  dell'  Afia  oggi  la  fpeue. 
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Mentre  ragiona  a'  fuoi ,   non  lunge  fcorfe 
Un  Franco  ftuolo  a 'dur  rufliche  prede  ; 
Che    (cornee  I'  ufo)    a  depredar  precorfe  ; 
Or  co]i  gregge  ,  ed  armenti  al  campo  riede. 
Ella  ver  loro  ,  e   verfo  lei  fen   corfe 
Il  duce   lor  ,  eh  '  a  fé  venir  la  vedet 
Gardo  il  Duce  è  nomato,  uom  di    gran  pofTa, 
Ma  non  già    tal   eh'  a  lei  refifter  pofla. 

Gardo  a  quel  fero  fcontro  è  fplnto  a  terra 
In  fu  gli  occhi  de'  Franchi  e  de'  Pagani , 
Ch*  allor  tutti   gridar ,  di  quella  guerra 
Lieti  augurj  prendendo  ,  i  quai   fur    vani» 
Spronando  addoflb  agli  altri  ella  fi  ferra, 
E  vai  la  deftra  fua  per   cento   mani. 
Seguirla   i  fuoi  guerrier  per  quella  flrada 
Che   (pianar  gli  urti ,   e  che  s'  apri  la  fpada. 

Tofto  la   preda  al  predator  ritoglie  : 
Cede   lo  fiuol  de'   Franchi  a  poco  a  poco  ; 
Tanto  che  'n  cima  a  un  colle  ei  fi  raccoglie , 
Ove   ajiitate  fon  1*   arme  dal  loco. 
Allor  ,    ficcome  turbine    fi   fcioglie 
E  cade  dalle  nubi    aereo  foco  , 
li  buon   Tancredi ,  a  cui   Goffredo  accenna, 
Sua  fquadi'a  moflTe  ,  ed  arreftò  1  '  antenna. 

Porta  sì  falda  la  gran  laucia ,  e  in  guifa 
Vien  feroce  e    leggiadro  il  giovinetto  , 
Che    veggendolo  d  '   alto  il  Re ,    s'  avvifa 
Che  fia  guerriero  infra  gli  fcelti  eletto. 
Onde  dice  a  colei   eh'    è  feco   aflìfa , 
E  che  già  fente  palpitarfi  il  petto  : 
Ben  conofcer  dei  tu  per   si  lungo   ufo 
Ogni  Criiliaii ,  benché  nell'  armi  chiufo» 
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Chi  è  dunque  coftui  che  così  bene. 
S*   adatta  in  gioftra,    e  fero    in    vifta  è    tanto? 
A    quella  ,  in  vece  di  rifpofta  ,  viene 
£u  le   labbra  un  fofpir  ,  fu  gli  occhi  il  pianto, 
pur  gli  fpirti    e  le    lagrime  ritiene  ^ 
Ma  non  cosi  che  lor  non  moftri   alquanto  : 
Che   gli   occhi  pregni  un  bel  purpureo  giro 
Tinfe  ,  e  roco  fpuntò  mezzo  il  fofpiro. 

Poi    gli    dice  infingevole  ,    e  iiafconde 
Sotto  il  manto  dell'  odio  altro  desio: 
Oimè  !  bene  il  conofco  «  ed  ho  ben  donde 
Deggia  fra  mille  riconofcerl'  io  : 
Che   fpeflo  il   vidi  i   campi   e   le   profonde 
Fofle   del  fangue   empir  del  popol  mio. 
Ahi  quanto  è  crudo  nel  ferire!   a  piaga 
Ch*  ei  faccia  ,  erba  non  giova ,  od   arte  maga. 

Egli  è  il   Prence  Tancredi  :  oh  prigioniero 
Mio  fofle  un  giorno!   e  noi  vorrei  già   morto: 
Vivo  il  vorrei  ,  perchè   'n  me  deffe  al  fero 
Desio  dolce  vendetta  alcun  conforto 
Cosìt  parlava ,  e  de'  fuoi    detti   il  vero  , 
Da   chi  1'  udiva  ,  in   altro  fenfo  è  torto  ; 
E  fuor  n'  ufci  con  le  fue   voci   efìreme 
Miflo  un  fofpir  eh'    indarno    ella  già  preme. 

Clorinda  intanto  ad  incontrar  1  *  aflalto 
Va  di  Tancredi ,  e  pon  la  lancia  in  refta. 
Ferirli  alle  vifiere ,  e  i  tronchi  in  alto 
Vo'aro  ,  e  parte  nuda  ella  ne  refta  : 
Che,  rotti   i  lacci  all'  elmo   fuo  ,  d'un  falt# 
(  Mirabil  colpo  !  )  ei  le   balzò  di  tefta  ; 
E  le  chiome  dorate  al  vento  fparfe  , 
Giovane  donna  in  mezzo  '1  campo  apparfe  • 

Civ 
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Lampeggiar  gli   occhi  ,  e  folgorar  gli  fguardi 
Dolci  nell'ira,  or  che    a.ian   nel  rifo  ? 
Tancredi,   a  che  pur  penfì  f  a  che  pur   guardi  ? 
Non   riconofci  tu  1  '  amato  vifo  ? 
Queft'  è  pur  quel  bel  volto  ,   onde  tutt'  ardi  i 
Tuo  core  il  dica  ,  ov'  è  il  fuo  efempio  incifo  : 
Qusfla  è  colei  che  rinfrefcar  la  fronte 
Vederti   già  n.l  foUtario  fonte. 

Ei  eh'  al  cimiero  ,  ed  al  dipinto  feudo 
Non  badò  prima  «  or  ,  lei  veggendo  ,  impetra. 
Ella  ,   quanto  può  meglio  ,  il  campo  ignudo 
Si  ricopre,  e  1'  aflTale  ;  ed   ei  s'  arretra. 
Va   centra  gli  altri  ,  e   ruota  il  feiro  crudo  ; 
Ma  però  da  lei  pace  non  impetra  ; 
Che  minacciofa  il  fegue  ,  e  volgi ,  grida  : 
E   di  due  morti  in  un  punto  lo  sfi^a. 

Percoffb  il   cavalier  non  ripercote  J 
Né  sì  dal  ferro  a  riguardarli  attende  , 
Come  a  gua  dar  i  begli    occhi  e  le  gote  , 
Ond'   Amori'  arco  inevitabil  tende. 
Fra  fé  dicea  :   van  le  percoffe  vote 
Talor   che  la  fua  d  ftra  armata  fcende  : 
Ma  colpo   mai  del  bello   ignudo  volto 
Non  cade  in  fallo  ,   e  fempre  il  cor  m'  è  colto» 

Rifolve  alfìn  ,  benché  pietà  non  fpere  , 
Di  non  morir,  tac-ndo,  occulto  amante. 
Vuol  eh'  ella  fappia  eh'  un  prigion  fuo  fere 
Già  inerme,  e  fupplichevol     e  tremante. 
Onde  le  d  ce  :  o  tu  che  moftri  avere 
Per  nemico  me  fol  fra  turbe   tante  , 
Ufciam  di  quefta  mifchia  ;  ed  in  difparee 

Io  potrp  teco  ,  e  tu  meco  provarte. 


Canto    terzo.  ^7 

Così  me'  fi  vedrà  s'  al  tuo  s*  agguaglia 
Il  mio  valore  ;   ella  accettò  1'  invito  : 
E  come  efl*er  fenz'  elmo  a  lei  non  caglia, 
Già  baldanaofa,  ed  ei  feguia  ftrairito. 
Recata   s'   era  in  atto  di  battaglia 
Già  la  Guerriera  ,  e  già  1'  avea  ferito  ; 
Quand'  egli ,  or  ferma ,   difle  ;   e  fiano  fatti 
Anzi  la  pugna  della  pugna  i  patti. 

Fermoflì  ,  e  lui  di   paurofc  audace 
Rendè  in  quel  punto   il  difperato  amore. 

I  patti  fian  f  dicea  ,  poiché  tu  pace 
Meco  non  vuoi ,  che  tu  mi  tragga  il  core. 

II  mio  cor,  non  più  mio  ,   s'  a  te  difpiaCij 
Ch'  egli  più   viva ,  volontario  more. 

E  tuo   gran  tempo  :  e  tempo  è  ben  che  trarlo 
Ornai  tu  debba  j   e  non  debb'  io  vietarlo. 

Ecco,   le    braccia   inchino,  e  t*    appiefento 
Senza  difefa  il  petto  :  or  che   noi  fiedi  ? 
Vuoi  eh'  agevoli  1'  opra  ?  io  fon  contento 
Trarmi  1*    usbergo   or  or  ,  fa  nudo    il    chieci» 
Diftlnguea  forfè  in  più   duro  lamento 
I  fuoi  dolori  il  mifero  Tancredi  ; 
Ma  calca  1'  impedifce  interapeftiva 
De'  Pagani  e  de*  fuoi  che  foprarriva. 

Cedean  cacciati  dallo  fiuol  Criftiano 
I  Paleflini,  o  fia  temenza  od  arte. 
Un  eie'  perfecutori ,  uomo    inumano  j 
Videle  fventolar  le  chiome  fparte  : 
E  da  tergo  ,  in  paffando ,  alzò  la  mano 
Per   ferir  lei  nilìa   fua  ignuda  parte  j 
Ma  Tancredi  gridò  ,  che  fé  n'  accorfe  , 
£  con  la  fpada  a  ^uel  gran  colpo  accorfe. 

G    Y 
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Pur  non  gì  tutto  invano  ,  e   ne'    confini 
Del   bianco   collo  il  b^l  capo  ferille. 
Fu  leviflìma  piaga  ,  e  i  biondi  crini 
RolFeggiaron  così  d'  alquante  ftille  , 
Come  roffeggia  1'   or  che  di  rubini 
Per  man  d'  iiiufilre  artefice  sfaville. 
Ma   il    Prence  infuriato  ,  allor  fi  fpinfe 
AddofTo  a  quel  villano  ,  e  *i   ferro  ftrinfe.  . 

Quel   fi  dilegua  ,  e  quefti   accefo  d'  ira 
Il  fegue  ;    e  van  come  per  1  '  aria  ftrale» 
Ella   riraan  fofpefa  ,  ed   ambo   mira 
Lontani  molto  f-nh  feguir  le  cale  : 
Ma  co'  fuoi  fuggitivi  fi  ritira  ; 
Talor  moftra  la  fronte ,  e  i   Franchi  affale  : 
Or  fi  volge  ,  or  rivolge  ,  fugge  ,  or  fuga  ; 
Né  fi  può  dir  la  Tua  caccia  ,  né  fuga. 

Tal  gran  tauro  talor  nell'  ampio  agone  , 
Se  volge  il  coino  ai  cani ,  onde  è  feguito  i 
S'  arretran  eflì  ;  e  s  '  a  fuggir  fi  pone  , 
Ciafcun  ritorna    a  fegultarlo  ardito* 
Clorinda  ,.  nel  fuggir  ,  da  tergo  oppone 
Alto  lo  feudo  ,  e  'J  capo  è  cuftodito» 
Così  coperti  van  ne'  giuochi  Mori 
Dalle  palle  lanciate   i   fuggitori. 

Già  quefii  feguitando  ,  e  quei  fuggendo 
S  '   erano  all'  alte  mura    avvicinati  ; 
Quando  alzaro  i  Pagani  un  grido  orrendo, 
E  indietro  fi  fur  fubito  voltati  : 
E  fecero  un  gran  giro  ,  e  poi   volgendo 
Ritornaro  a  ferir  le  fpalle  e    i  lati: 
E   intanto  Argante  giìi  movea  dal  monte 
hi  fchiera  fua  ;  per  affaiirgU  »  fronte. 


Canto    TERZO.  39 

Il  feroce  Ciicaflb  ul'cì  di  ftuolo  , 
Ch'    efler  voli'  egli  il   feiitor  primiero  : 
E  quegli  ,  in  cui  ferii  ,   fu  fiefo  ai  fuolo  f 
E  foftopra   in    un  fafcio  il  fuo  deftriero  : 
E   pria  che  1*   afta  in  tronchi  andafTe  a   volo, 
Molti ,    cadendo ,  compagnia  gli  fero  ; 
Poi  fliinge  il  ferro,   e    quando  giunge  appieno, 
Sempre   uccide ,  od  abbatte  ,   o  piaga  almeno» 

Clorinda   emula   fua  tolfe  di    vita 
Il  forte  Ardelio ,    uom  già  d'  età  matura  ; 
Ma  di    vecchiezza  indomita  ,  e  munita 
Di  due  gran  figli  ,  e  pur  non  ^  ficura  ; 
Ch'   Alcandro  il  maggior  figlio  afpra  ferita 
Rimoffb  avea  dalla  paterna  cura  : 
E  Poliferno  ,  che  reftogli  appreflb  , 
A  gran  pena  falvar  potè  fé  fteflb. 

Ma  Tancredi,   dappoi  eh'  egli  non  giunge 
Quel  villan  ,  che  deftriero  ha  più  corrente 
Si  mira  addietro  ,  e  vede  ben  che  lunge 
Troppo   è  trafcorfa  la  fua  audace  gente  : 
Vedela  intorniata  ,    e  '1  corfier  punge  , 
Volgendo  il  freno  ,  e  là  s'  invia  repente  : 
Ned  egli  foio  i  fuoi  guerrier  foccorre  ; 
Ma  quello   ftuol   eh'   a  tutti    i  rifchi  accorra. 

Quel  di  Dudon  avventurier  drappello , 
Fior  degli  eroi ,  nerbo  e  vigor  del  campo. 
Binaldo  il  più  magnanimo  e   'i  più  bello, 
Tutti  precorre  ;  ed  è  men  ratto  il  lampo. 
Ben  tofto  il  portamento  e   'i   bianco   augeUd 
Conofce  Erminia  nel  celefte  campo  ; 
£  dice   al  Re  che  'n  lui  fifla  lo  fguardo  : 
Eccoti  il  domator  4'  ogni   gagliaido. 

C  vj 


6o         LA    Gerusalemme 

^.■11  ■    ■  ...     li 

Quefli  ha   nel  pregio  dalla  fpacla  eguali 
Pochi ,  o  neffuno  ,   ed  è  fanciullo    ancora. 
Se   foffer  tra'   nemici   altri    fei  ta'i , 
Già    Soiia  tutta  vinta  e    ferva    fora  : 
E   già  domi  farebbono  i  più  auftrali 
Regni  ,  e   i  regni  più   proflìmi   ali'  aurora  : 
E  forfè  il  Nilo    occulrerebbe  invano  , 
Dal  giogo  ,  il  capo  i  co-iuio  e  lontano» 

Rinaldo   ha  nome  ;    e  la  fua  deftra  irata 
Temon  più    d'    ogni   mixcijna  le  mura. 
Or  volgi    gli  occhi  ov*    io  ti  molìro  ,  e  guata 
Colui  che  d'  oro  e  verde  ha  1'  armatura  : 
Quegli  è  Dudone ,  ed  è    da   lui   guidata 
Quella  fchiera  ,  che  fthiera  è  di  ventura  : 
È    guerrier    d*  alto  fangue  ,  e   molto  efperto , 
Che  d'età   vince  ,   e  non  cede  di  merto. 

Mira  quel  grande  eh'   è  coperto  a  bruno  , 
E  Gernando  il  fratel  del  Re   Norvegie  : 
Non  ha  la  terra  uom  più  fuperbo  alcuno  ,• 
Quello  fol  de'  fuoi  fatti  ofcura  il  pregio. 
E  fon  que'  due  che  van  sì  giunti  in  uno  , 
Ed  han  bianco  il  veflir  ,  bianco  ogni  fregio  , 
Gildippe  ed  Odoardo  ,  amanti  e  fpofi , 
In  valor  d'  arme  ,  e  in  lealtà  famofi. 

Cos'i  parlava,    e    già  vedean   là  fofto 
Come  la  ftrage  più  e  più  s'  ingroffe  , 
Che  Tancredi  e  Rinaldo  il  cerchio  han  rotto  , 
Benché  d*  uomini  denfo  e  d'  armi    fofle. 
E   poi  lo  ftuol  eh'  è  da   Dudon    condotto 
Vi  giunfe  ,   ed  afpramente  anco  il  percofTe. 
Argante  ,  Argante  fleiTip  ,  ad  un  grand'  urto 
Di  KiuaidQ ,  abbattuto  ,  appena   è  furto. 


Canto     terzo.  ^i 

Né  foi\qea  forfè  ;  ma  in  quel  punto   fteffb 
Al  fìgliuol  di  Bertoldo  il  deftrier  cade  : 
E    recandogli  fatto  il  piede  oppreffb  , 
Convien  eh*  ijidi  a  ritrailo  alquanto  bade. 
Lo  ftuol  Pagan  ftattanto  in  rotta  meffo  , 
Si  ripara  fuggendo  alla  Cittade» 
Soli  Argante  e  Clorinda ,    argine  e  fpond» 
Sono  al  furor  che  lor  da  tergo  inonda. 

Ultimi  vanno  ,  e  1'  impeto   feguente 
Io  lor  s*  arrefta  alquanto  »  e  fi  reprime  ; 
Sicché  potcan  men  perigliofamente. 
Quelle  genti  fuggir,  che  fug  uau  prime» 
Segue   Dudon  nella  vittoria  ardente 
I  fuggitivi  »  e  '  1  fer  Tigrane  opprime 
Con  r  urto  del  cavallo;  e  con  la  fpada 
Fa  che  fcemo  del  capo  a  terra  cada. 

Né   giova  ad  Agayarre  il  fino  usbergo  , 
Ned  a  Corban  robufto  il  forte  elmetto  ; 
Che  in  guifa  lor  feri   la  nuca  e  'I  tergo  , 
Che  ne  pafsò  la  piaga  al  vifo  ,    al  petto  : 
E  per  fua  mano  ancor  del  dolce  albergo 
L'  alma  ufcìt  d*  Amuratce,  e  di  Meemetto  , 
£   del  crudo   Almanfor  ;  né  '1  gran  Circaffb 
Può  ficuro  da  lui  mover  il  pafTo. 

Freme  in  fé  fteflTo  Argante  ,  e  pur  talvolta 
Si    ferma  e  volge  ,  e  poi  cede   pur   anco. 
Alfin  COSI  improvvifo  a  lui  fx  volta  y 
E    di   tanto  rovefcio   il  coglie    al  fianco , 
Che  dentro  il  ferro  vi  s'  immerge  ,  e  tolta 
E  dal  colpo  la  vita  al  Duce  Fi>aaco. 
Cade  ,  e    gli  occhi  eh'  appena  aprir  fi  ponno  » 
Dura  quiete  preme  ,  e  ferreo  fonno» 


6i        La    Gerusalemme. 

Gli  aprì  tre  volte ,  e  i  dolci  rai  del  Cielo 
Cercò  fruire ,  e  Covra  un  braccio  alzarfi  : 
E  tre  volte  ricadde,  e  folco  velo 
Gli  occhi  adombiò,   che   fianchi  alfin  ferrarfì. 
Si  diiTolvono  i  membri  ,  e  '1  mortai  gelo 
Irrigiditi ,   e  di  fudor  gli  ha  fpaiTi. 
Sovra  il  corpo  già  molto  il  fero  Argante 
punto  non  bada,  e  via  trafcorre  avance. 

Con  tutto  ciò,  febben  d'  andar  non  cefla. 
Si  volge  ai  Franchi ,  e  grida  :  o  cavalieri , 
Quefta  fanguigna  fpada  è   quella  fleffa  , 
Che   M  Signor  voftro  mi  donò  pur  jeri  : 
Ditegli  come  in  ufo  oggi  1'   ho  mefla; 
Ch'   udirà  la  novella  ei   volentieri  : 
E    caro  eflfer  gli  dee  che'  1  fuo  bel  dono 
Sia  conofciuto  ai  paragon  si  buono. 

Ditegli  che  vederne  ornai   s'   afpetti 
Nelle  vikere  fue  più  certa  prova  : 
E  quando  d'  afialiine  ci  non   s'  affretti. 
Verrò  ,  non  afpettato  ,  ov'   ei  fi  trova. 
Irritati  i  CnlHani  ai  feri  detti, 
Tutti  ver  lui  già   fi  moveano   a   prova  ; 
Ma  con  gli  altri   efTo   è   già  corfo  in  ficuro 
Sotto  la  guardia  dell'  amico  muro. 

I  difenfori  a  grandinar  le  pietre 
Dall'  alte  mura  in  guifa  incominciare  > 
£  quafi  innumerabili  faretre  , 
Tante  faette   agli  archi  miniftraro  ; 
Che  forza  è  pur  ,   che'  1  Franco  ftuol  s'arretre 
E    i  Saracin  nella   cittade  entraro. 
Ma  già  Rinaldo  ,  avendo   il  pie  fottratto 
Agliacente  defìri^r  j  s'  era  c^uì  u«icto» 
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Venia  per  far  nel  barbaro   omicida 
Dell'  evinto  Dudone   afpra  vendetta  ; 
E  fra'  fuoi  giunto ,   alteramente  grida  : 
Or  qual  indugio  è  guefto  ?  e  che  s*  afpetta  ? 
Poich'  è  morto  il    Signor  che  ne   fu  guida , 
Che  non  corriamo  a  vendicarlo  in  fretta } 
Dunque   in  si  grave  occafion  di   fdegno 
£ffer  può  fragil  muro  a  noi  ritegno  ? 

Non ,  fé  di  ferro  doppio  ,  o  d'  adamante 
Quella  muraglia  impenetrabil  foffe  , 
Colà  dentro  fìcuro  il  fero  Argante 
S'  appiatteria   dalle  voftr'    alte  polFe. 
Andiam  pure  ali"  afTalto  :  ed  egli  innant» 
A  tutti  gli  altri  in  quefto  dir  fi  moffe  ; 
Che  nulla  teme   la  ficura  tefta 
O  di  laflì  o  di  ftrai ,  nembo  o  tempefta. 

Ei  crollando  il  gran  capo  ,  alza  la  faccia 
Piena  di  si  terribile  ardimento  , 
Che  fin  dentro    alle  mura  i  cori  agghiaccia 
Ai  difenfor  d'  infolito  fpavento. 
Mentre  egli  altri  rincora  ,  altri  minaccia  » 
Sopravvien  chi  reprime  il  fuo  talento  : 
Che  Goffiedo  Icr  manda  il  buon  Siglerò , 
De'  gravi  imparj  fuoi  nunzio  fevero. 

Quefti  fgrida  ,  in  fuo  nome  ,  il  troppo  ardire, 
E   incontinente  il  ritornar  impone. 
Tornatene  ,  dicea  ,  eh'  alle  voftr'  ire. 
Kon  è  il  loco  opportuno  ,  o  la  ftagione. 
Goffredo  il    vi  comanda.  A  quefto  dire 
Rinaldo  sé  frenò  ,  eh'  altrui  fu  fprone  : 
Beachè  dentro  ne  frema  ,  e  in  più  d*  uu  fegn» 
pitaoflii  fiiore  il  mai  celato  fdeguo. 
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Tornar  le  fchiere  indietro  ,  e  dai  nemici 
Non  fu  il  ritorno  lor  punto  turbato  : 
Né  in  parte  alcuna  degù   eftremi  uficj 
Il  corpo  di  Dudon  reftò  fiaudato. 
Su  le  pietofe  braccia  i  fidi  amici 
Portarlo ,  caro  pefo  ed  onorato. 
Mira  intanto  il  Buglion  d'  eccella  parte 
Della  forte  Cittade   il  fito  e  1'  aite. 

Gerufa  em  fovia  due  coli  è  porta 
J)'  impari  altezza  ,  e  volti  fronte  a  fronte  5 
Va  per  lo  mezzo  fuo  valle  interpola 
Che  lei  (iiltingue ,  e  1'  un  dall'  a;ti  o  monte. 
Fuor  da  tre  lati  ha  malagc  ol  corta  : 
Per  i'   altro  vaflì  ,  e  non  par  che  lì  monte. 
Ma  d'   altiflìme   mura  è  più  difefa 
La  parte  piana  ,  e  incontra  Borea  ftefa. 

La  Città  dentro  ha  lochi  ,  in  cui  fi  ferba 
L'  acqua  che  piove,   e  laghi  e   fonti  vivi: 
M-a  fuor  la  terra  intorno  è  nuda  d'  erba, 
E  di  fontane  fterile ,  e  di  rivi. 
Né  fi   vede  fiorir  lieta  e  fuperba 
D'  alberi  ,  e   fare  fch  rino  ai   raggi  ■  ftivi  ; 
Se  non  fé  in  quanto  oltra  fei  migha  un  bofco 
Sorge  d'  ombre  nocenti  orrido  e  fofco. 

Ha  da  quel  lato  donde  il  giorno  appax*e  , 
Del  felice  Gioidan  le  nobii'  onde. 
E  dalla  parte  Occidental  ,    del  mare 
Mediterraneo  le  arenofe  fponde. 
Verfo   Boiea  è  Betel,    eh'  al^ò  1'   altare 
Al  bue  dell'  oro  ,  e  1^  Samaria  ;  e  donde 
Aurtro  portar  le  Tuoi  piovofo  nembo  , 
Betelem  che  'i  gran  pano  accolfe  in  grembo» 
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Or  mentre  guarda  e  1'  alte  mura  e  '  1  fito 
Della  Città  ,  Goffredo  ,   e   del  paefe  ; 
E  penfa  ove  s'  accampi ,  onde  affalito 
Sia  il  muro  oftii  più  facile  all'    ofTefe  ; 
Erminia   il  vide  ,  e  dimoftrollo  a  dito 
Al  Re  pagano  ,  e  così  a  dir  ripref.  : 
Goffredo  è  quel   che  nel  purpureo  manto 
Ha  di  regio  e  d'  augufto  in  fé  cotanto. 

Veramente  è  coftui  nato  all'  imparo , 
Sì   del  regnar ,  del  comandar  fa  1'  arti  : 
E  non  minor  che  Duce  è  Cavaliere  ; 
Ma    del  doppio   valor  tutte  ha    le    partì. 
Né  fra  turba  sì  grande  uoiii-piìi  guerriero  » 
O   più  faggio    di  lui  potrei  mnftra.ti. 
So!  Raimondo   in  configlio  ,  ed  in  battaglia 
Sol  Rinaldo  e  Tancredi  a  lui  s'  agguaglia. 

Rifponde  il  Re  pagan  :  ben  ho  di  lui 
Contezza,  e'I  vidi  ala  gr4n  corte  in  Franciai 
Quand'  io   d'    E  ritto  m^iTaggier  vi  fui  : 
E    '1  vidi    n  uobil  gioftra  oprar  la  lancia. 
E  febben  gli  anni  giovinetti  'ui 
Non  gli  veftian  d'  più  n^  ancor  la  guancia  , 
Pur  dava ,  ai  detti   all'  opre  alle  fembianze  , 
Prefagio  ornai  d'  altiffime  fperanze. 

Prefagio  ahi  troppo  vero  !  e  qui  le  ciglia 
Turbate  inchina,  e  poi  le  innalza,  e  chi  .de  S 
Dimmi  chi  fia  colui  eh*  ha  pur    vermiglia 
La    oppravv^efte  ,  e  feco   a  par  fi  vede. 
Oh  quanto     i  fembianti  a  lui  fimigUa  , 
Sebben  alquanto  di  flatyra  cede. 
E  Baldovin,  rifponde,  e  ben  fi  fcopre 
Kel  volto  a  lui  fratd ,  ma  più  oeU'  opre. 
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Or  rimira  colui ,  che  quafi  in  modo 
D  '  uom  che  configli  ,  fta  dall'  altro  fianco  : 
Quegli   è  Raimondo  ,  il  qual  tanto  ti  lodo 
D'  accorgimento  ,  uom  già  canuto  e  bianco» 
Non  è  chi  te/Ter  me'  bellico  frodo 
Di  lui  fapefTe  ,  o  fia  Latino  o  Franco. 
Ma  qui'll'  altro  piìi  in  là  ,  ch'orato  ha  i'  elmo  , 
Del  Re   Britanno  è  il  buon  figliuol  Guglielmo, 
V'è   Guelfo  feco  ,  egli  è   d'  opre  leggiadre 
Emulo  ,  e  d'  alto  fangue  ,  e  d'  alto  flato» 
Ben  il    conofco  alle  fu  e  fpalle  quadre , 
Ed  a  quel  petto  colmo  e  rilevato. 
Ma  '  1  gran  nemico  mio   tra  quefte  fquadre 
Già  riveder  non  poffb  ,  e  pur  vi  guato. 
Io  dico  Boemondo  il  micidiale  , 
Diftruggitor  del  fangue   mio   reale. 

Cosi  parlavan  quefli  ;  e'I  Capitano, 
poi  eh'  intorno  ha  mirato ,  ai  fuoi  difcende» 
E  perchè  ciede   che  la   Terra  invano 
S'  oppugneria  ,   dove  il  più  erto  afcende  ; 
Contra  la  porta  aquilonar  ,  nel  piano 
Che  con  lei    fi  congiunge  ,    alza  le  tende  ; 
E  quinci  procedendo  ,  infra  la  torre 
Che   chiamano  Angolar  ,  gli  altri  fa  porr«. 

Da   quel  giro  del  campo  è  contenuto 
Della    cittade  il  terzo  ,  o  poco  itieno  : 
Che  d'    ogni  intorno  non  avria   potuto 
(Cotanto  ella  volgea  )   cìngerla  appieno. 
Ma  le  vie  tutte  ,  ond'  aver  puote   ajuto  , 
Tenta  Goffredo  d'  impedirle  almeno  ;  » 

Ed   occupar  fa  gli  opportuni  paflì  , 

Osde  da  lei  fi  viene ,  ed  a  lei  valfi» 
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Impon  che  fian  le  tende   indi  munite 
E  ài  folTe  [rofonde  ,  e  di  trine  ere  : 
Che  d'   una  parte  a  cittadine    ufcite, 
Pali'  altra  oppone  a  correrie   ftraniere. 
Ma  poi  che   fur    quefte  opere  finite  , 
Voli'  egli    il  corpo   di  Dudon  vedere  : 
E  colà  trafle  ,   ove  il  buon  Duce    eftinto 
Da  mefta   turba  e  lagrimofa  è  cinto. 

Di  nobil  pompa  i    fidi   amici,  ornaro 
Il  gran   feretro  ,  ove    fublime  ei  giace. 
Quando   Goffredo  entrò ,    le   turbe  alzar» 
La    voce    aflai  più  flebile   e  loquace. 
Ma  con  volto   né  torbido  ,  né  chiaro 
Frena  il  fuo  affetto   il  pio  Buglione  ,    e   tace. 
£  poi  che  'n  lui  ,  penfando  ,  alquanto  fìlTe 
Le  luci  ebbe  tenute  ,   alfìn  sì   diflTe. 

Già  non  11  deve  a  te  doglia  né  pianto  ; 
Che  fé  muori  nel  mondo  ,  in  Ciel  rinafci  : 
E  qui   dove  ti  fpogli  il  mortai  manto  , 
Di  gloria   impreffe  alte    vefligia  lafci. 
Viverti   qua!    guerrier  Crifiiano  e  fanto  ; 
£  come    tal  fei  morto  :   or  godi  ,  e   pafci 
In  Dio  gli  occhi    bramofì  ,  o  felice  alma, 
Ed  hai  del  ben  oprar  corona    e  palma. 

Vivi   beata  pur  ;   che  noflra  forte  , 
Non   tua  fventura   a  lagrimar  n*  invita  t 
Pofciach'  al  tuo    partir  sì  degna  e  forte 
Parte   di    noi  fa   col  tuo  pie   partita. 
Ma*  fé   quefla ,   che   '1  volgo   appella  morte, 
Privati  ha  noi  d'    una  terrena  aita  ; 
Celefle    aita    ora   impetrar  ne  puoi  , 
eh»  'i  Ciel  t'  «(coglie  infra  gli  eletti  fuoù 
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E   come  ,  a  noftro    prò  ,  veduto  abbi-imo 
Ch'  ufuvi ,  uom  già  mortai ,  1'  arme  mortali  j 
Così  vederti    oprare  anco   fperiamo  , 
Spirto  divin  ,  1'  arme  del  Ciel  fata'i. 
Impara  i  voti   ornai,  eh'    a   te  porgiamo, 
Raccorre  ,  e   dar  foccorfo   ai   noftri  mali  : 
Indi   vittoria  annunzio  :   a  te  devoti 
Solverem    trionfando  ,    al  tempio  ,   i    voti. 
Cosi    difs'  egli  :  e  già  la  notte   ofcura 
Avea  tutti    del   giorno  i  raggi  fpenti  ; 
E  con  1'  oblio   d'  ogni  nojofa  cura 
Ponea    tregua  alle  lagrime  ,  ai  lamenti. 
Ma  il   Capitan  eh'  efpugnar  mai  le  mura 
Non  crede  fenza   i  bellici  ftromenti  , 
Peufa  ond'    abbia   le  travi  ^  ed  in  quai  forme 
Le  macchine  componga,    e   poco  dorme. 
Sorfe   a  pari  col   Sole  ,  ed  egli    P^eiTo 
Seguir  la  pompa  funeral  poi  volle. 
A  Dudon  d'  odorifero  cipiefTo 
Compoflo  hanno  il  fepolcro  appiè   d'un  colle 
Non   lunge  agli  fteccati  ;  e  fovra  ad  eflTo 
Un'  alti  (lima  pa'ma  i    rami  efloUe. 
Or  qui  fu  pofio  ;  e  i  facerdoti  intanto 
Quiete  air  alma  gli  pregar   col  canto. 

Quinci  e  quindi  fra   i  rami  erano  appefe 
Infegne  ,  e  prigioniere   arme  d.verfe  , 
Già  da  lui  tolte  in  più  felici  imprefa 
Alle   genti    di  Siria ,   ed  alle  Perfe. 
Psìla  corazza  fua  ,   deil'  altro  arnefe 
In  mezzo   il  grofTo   tronco  fi  coperfe. 
Quìi   (vifufri-to    poi)    giace  Dudoue  S 
Onorate  1'  altifllmo  campi on«» 
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Ma  il  pietofo  Buglion  ,  poi  che  da  quefta 
Opra  fi  tolfe   doiorofa  e  pia  ; 
Tutti    I  fabbri    del    campo  alla  forefta 
Con    buona,  fcorta    di   foldati    invia. 
Ella  è    tra  vaili  afcofa  ,   e  manifefta 
L'  avea  fatta  ai  Francefi  uom  di    Scria, 
Qui  per  troncar  la  macchine   n'    andare  , 
A  cui  non  abbia  la   Città  riparo. 

1/  un  r  altro   eforta  ,  che   le  piante  atterri , 
E   faccia  al  bofco  inufitati    oltraggi. 
Caggion  recife  da*  taglienti   ferri 
Le  faci  e  palme  ,    ei    i  fraflìni  lelvaggì  : 
I  funebri    cipreflì ,  e  i  pini ,   e  i  cerri  , 
L'  elei  frondofe  ,  e  gli  alti  abeti,  e    i  friggi: 
Gli   olmi  mariti,    a  cui  talor  s*  appoggia 
La  vite  ,  e  con  pie  torto  al  ciel  fen  poggia. 

Altri  i  taffi  ,    e   le    querce   altri   percote  t 
Che    mille   volte   rinnovar  le  chiome  ; 
E    mille  volte    ad   ogni  incontro  immote 
L'  ire    de'  venti   han    rintuzzate   e     dome  : 
Ed   altri  impone  alle   ftridenti  rote 
D'  orni    e    di  cedri    1'    odorate  fome. 
Lafciano   al    fuon   dell'    arme,  al  vario  grido» 
£  le   fere   e   gli   augei  la   tana   e  '1  nidoi 


Fin   del  Canto   ter^o. 
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Tutti  i  numi  d'Inferno  à  si  raccoglie 
L'  imperador  del  tenebrofo  regno  } 
E  per   dare  a*  Cri(liani  acerbe   doglie 
T^uol  y  eh'  ufi  ognun  di  lor  fuo  iniquo  ingegno^ 
Per  lor  opra  Idraote  a  crude  voglie 
Si  volge  ,    e  vuol  eh'  Armida  al  fuo  difegno 
Spiani  la    via  y  parlando  in  dolce  modi  : 
'         E  fue  macchine  fon  bellei\e  ,  e  frodi, 

1 V  ji  E  N  T  R  K  fon  quefti  alle  beli'  opre  intenti , 
perchè  debbano  tofto  in  ufo  porfe  ; 
Il  gran  nemico   dell'    umane   genti 
Centra  i  Criftiani    i  lividi   occhi   torfe  , 
E  fcorgendogli  ornai   lieti,  e   contenti, 
Ambo  le  labbra     per  furor   li  morfe  , 
E  qual  tauro  ferito ,  il  fuo  dolore 
Versò ,  mugghiando  e  fofpiraudo  ,  fuore. 
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Quinci  avendo    per   tutto  il  penfier   volto 
A  recar  ne'  Criftiani   ultima  doglia  ; 
Che  fia  ,    comanda  ,   il  popol  fuo  raccolto 
(  Concilio  orrendo  !  )  entro  la  regia  foglia  : 
Com€    fia    pur  leggiera  iniprefa  (  ahi   ftolto  1  ) 
Il    repugnare    alla    divina  voglia  ; 
Stolto,  ch'ai  Ciel  s'agguaglia  ,  e  in  oblio  pone» 
Come  di  Dio  la   deftra  irata   tuone. 

Chiama  gli  abitator  dell'  ombre  eterne 
Il  rauco   fuon  della  tartarea  tromba  : 
Treman   le  fpaziofe  atre  caverne, 
E  1'  aer  cicco   a  quel  romor  rimbomba. 
Né  sì  (tridendo  mai  dalle  fuperne 
Regioni  del   Cielo  il  folgor  piomba  , 
Né  SI  fcoflTa    giammai  trema    la  terra  , 
Quando   i   vapori  in   fen  gravida   ferra. 

Tofto   gli   Dei  d'  abiflb  in  varie  torme 
Coocorron  d'  ogn'  intorno  all'   alte  porte, 
O  come  Arane  ,    o   come    orribil  forme  , 
Quant'  è  negli   occhi    lor  terrore  ,   e  morte! 
Stampano   alcuni   il   fuol  di    ferine    orme  , 
E  'n  fronte  umana  han  chiome  d'angui  attore® ^ 
£  lor   s'  aggira  dietro  immenfa  coda  , 
Che   quad  sferza  fi    ripiega  ,    e  fnoda. 

Qui  mille  immonde  Arpie  vedrefli,  e  mille 
Centauri  ,   e    Sfingi ,  e  pallide  Gorgoni  , 
Molte  e   molte   latrar  voraci  Scille , 
£   fìfchiar    Idre  ,  e    fibilar  Pitoni , 
£    vomitar    Chimere   atre   faville  , 
E    Polifemi    orrendi  ,    e    Gerioni  ;    ' 
E    in  nuovi    moftri ,   e   non  più    intefi  o  vifti, 
Pirerfi  ali) etti  in  un  coufufi ,  e  midi , 
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D'   eflì  parte  a   lìaiftia ,   e   parte   deftra 
A  fcder  vanno  al  ciudo  Re  davante. 
Siede  Pluton  nel  mezzo  ,  e  con  la  deftra 
Soilien  lo  fcetro  ruvido  e  pefanre  : 
Né  tanto  fcc-glio  in  mar  ,  né  rupe  alpeftra  , 
Né  pur  Calpe   s'  innalza  ,  o  '1   magno  Atlante  , 
Ch'  anzi  lui  non  pareffe   un  picciol  colle  ; 
Sì  la  gran  fronte  ,  e  le    gran  corna  eftolle» 

Orrida  maeftà  nel  fero    afpetto 
Terrore  accrefce  ,  e  più  fuperbo  il  rende  : 
RoflTcggian  gli   occhi  ,    e  di  vcneno  infetto^; 
Come  infaufta  cometa  ,  il   guardo  fplende  : 
GÌ'  involve  il  mento  ,    e    fu  1'   irfuto  petto 
Ifpida  e  folta  la    gran   barba   fcende  : 
E  in   guifa   di   voragine   profonda  , 
S'  apre  la  bocca  d'  atro  fangue  immonda. 

Qual'  i  fumi  fulfurei ,  ed  infiammati 
Efcon  di  Mongibello ,   e  '1  puzzo  e  'i  tuono  ; 
Tal  della  fera  bocca  i  negri  fiati  , 
Tale   il  fetore  e  le  faville  fono. 
Mentr-;    ei    parlava  ,  Cerbero  i  latrati 
Riprefle  ,  e   1'  Idra  fi  fé    muta  al    fuoao  : 
Belìo    Cocito ,    e   ne  tremar    gli  abiffi  ; 
E  in   quelii   detti  il  gran  rimbombo   udiffi  : 

Tartarei  Numi  ,  di  feder  più  degni 
Là  fovra   il  fole  ,   ond'    è  1'  origin    voftra , 
Che   meco  già  da  più   felici   regni 
Spinfe   il    gran  cafo  in  tjuefta  orr;bil  chioftra  • 
Gli  antichi  altrui  fofpetti ,    e    i    fieri  fdegni 
Noti   fon  troppo  ,    e  1*  alta  imprefa  noftra. 
Or  colui   regge    a  fuo    voler  le  fìelle  , 
E  noi  fiam  giudicate  alme  iubcils*' 

Et 
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Ed  in  vece  del   dì  fereno  e  puro  , 
Dell'  aureo  Sol,  degli  fìellatl    giri, 
N'    Ha  qui  1  inchiufi  in  queflo    abilFo  ofcuro  , 
Ne  vuol   eh'    al  primo  onor  per  noi  s'    afpin*. 
E  pofcia    (ahi  quanto  a  ricordarlo  è    duro! 
Queft'  è  quel  che  più  inafpra  i  miei  martiri  ) 
Ne'   bei  Teggi  celefli    ha  1'  uom  chiamato  ; 
L'  uom  vile  ,    e   di  vii  fango  in  terra  natOé 

Né    ciò   parve  affai;   ma    in  preda  a  mortg  , 
Sol  per  farne  più  danno  ,   il  Figlio  diedei 
Ei  venne  ,  e  ruppe    le  tartaree  porte  , 
E  porre  osò  ne'  regni   noftri   il   piede  « 
E   trarne  1'  alme   a  noi   dovute   in  forte  | 
E  riportarne  al  Ciel  si  ricche  prede  « 
Vincitor   trionfando  ;  e    in   noftro  fcherno 
Le  infegne  ivi  fpiegar  del  vinto    Inferno» 

Ma   che   rinnovo  i   miei  dolor   parlando  ? 
Chi    non  ha   già  le   ingiurie    nofJre    intsfe  Ì 
E    in    qual   parte   fi   trovò ,    né   quando 
C'n'  erli  reftaffe  dalle  ufate  imprefe  ? 
Non   più  deflì    alle    antiche    andar   penfaiido  , 
Penfar   dobbiamo    alle   prefenti  offefe. 
Deh  non  vedete   ornai   coni;  egli   tenti 
Tutte  al  fuo  £;ultó   richiamar  le  genti  ? 

Noi  trarrem  neghittofi  i  giorni ,  e  1'  ore  > 
Né  degna   cura   fa  che  '1   cor   n'   accenda? 
E    loffi irem  che  foiza  ognor  maggiore 
Il  fuo  popol  fedele  in  Alia  prenda  ? 
E  che  Giudea  foggioghi,  e  che  '1  ino  onore, 
Che  *1  nome  fuo  più  (i  dilati  e  ftenda  ? 
Che  fuoni    in  altre   lingue,   e  in  altri  carmi 
Si  feriva,  e  incida  in  nuovi  bronzi,   e  'narmi? 
Tomo  U        '  ^ 
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Che    fian   gì'  Iddi  noftri    a  terra  fparfi  ? 
Che  i  noilri  altari  il  mondo   a  lui   converta  ? 
Ch'  a  lui  fofpefi  i  voti ,  a  lui  fol'  arfi 
Siano    gì'  incenfi,  ed  auro  e  mirra   offerta?. 
Ch'  ove   a  noi  tempio    non  folca  ferrarfi, 
Or  via  non  refti  all'  arti  noftre  aperta  ? 
Che  di  tant'  ahne   il  foìito  tributo 
Ne   manchi,  e  in  voto  regno    alberghi  Piato? 
Ah  non  fia  ver  ;    che  non  fono   anco    elluiti 
Glifoirti   in  noi    di  quel  valor   primiero, 
Quando  di  ferro    e    d'    alte   fiamme  cmt. 
Pugnammo  già  centra  il  celefie  impero.      _ 
Fummo  ,  io  noi  nego  ,  in  quel  conflitto  vaiti  ; 
Pur    non  mancò  virtute  al  gran  penfiero  : 
Ebbero  i  più  felici   allor  vittoria  ; 
Kimafe   a    noi     d'  invitto    ardir  la   gloria. 

Ma  perchè  più  V  indugio?  Itene,   o    miei 
Fidi   conforti  ,  o  mia  potenza    e  forze  ; 
Ite  veloci ,  ed  opprimete  i  rei  , 
Prima  che    '1  lor   poter  più  fi  nnfor;/e  ; 
Pria  che  tutt'  arda  il  regno  degli   Iibrei , 
Quefta  fiamma  crefcente  omai  s'ammorze  : 
■      Fra  loro   entrate  ,  e  in  ultimo  lor   danno 
Or  la  forza  s'  adopri  ,    ed   or   l'    inganno. 

Siadeftin  ciò  eh'  io  voglio  ;  altri  difperfo 
Sen  vada  errando  :  altri   rimanga  ucciio  : 
Altri  ,   in  cure  d'  amor  iafcive  immerfo  , 
Idol  fi  faccia  un  dolce  fguardo  e  un  riio  : 
ila  '1  ferro  incontro   al  fuo  rettor  conveifo 
Dallo  ftuol  ribellante  e  in  sé  divifo  : 
Pera   il   campo    e  mini ,   e    refti  m    tutt* 
Ogni  veftigio  Tuo  con  lui  diftrutto. 
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Non  afpetfar  già  1'   alme  a  Dio  lubdU 
Che  foiFer  quefte   voci   al    fin  condotte  ì 
]Ma  fuor  volando  ,  a  riveder  le  fielle 
Già   fé    n'    ufcian    dalla   profonda  tlotfe  j 
Come  fonanti   e  torbide  procelle , 
Che    ven^an  fuor   delle  natie  lor  grotta 
Ad  ofcurar   il   cielo  ,  a  portar  guerra 
Ai  gran  regni  del  mare  e    della  terra. 

Tòfto   fpiegando   in    varj   lati  i  vanni  f 
Si  furon  quelli  per  lo  mondo  fparti  ; 
E  incominciare   a   fabbricar  inganni 
Diverlì  e  nuovi  ,  ed  ad  ufar  lor  arti. 
Ma  di  tu  ,   Mula  ,   come  i    primi    danni 
Mandaffero   ai    Criftiani  ,    e  di    qiiai    pàiti  : 
Tal    '1    fai  ;   ma   di    tant'    opra  a  noi  $1   lt!ng« 
Debil    aura   di   fama   appena  giunge» 

Reggea  Damafco  e  le  città    vicins 
Idraote  famofo   e  nobil  mago  ; 
Che  fin   da'    fuoi  prim'  anni   ali'  indovine 
Alti    fi  diede  ,  e   ne  fu   ognor  più  vago» 
Ma  che   giovar  ,   fé    non  potè   d^l    fina 
Di  quella  incerta   guerra    effer  prefago  ? 
Ned  ai^etto  di  flelle   erranti  o  fiffe  , 
Kè   rifpofta   d'    Inferno   il   ver    predifTe  ? 

Giudicò  quefti    (ahi   cieca  umana  mente. 
Come   i  giudi'cj   tuoi  fon   vani  e  torti!) 
Ch'   all'    efercito    invitto  d'   Occidente 
Apparecchiaflfe  il  Ciel   ruine  e  morti  : 
Però    credendo  che  1*   Egizia  gente 
La   palma   dell'  imprefa  alfin  riporti  f 
Desia   che  '1  popol  fuo   nella   vittoria 
Sia  dilL'  acquilto   a  parte  ,  e  della   gloria.    . 

D   i; 
\ 
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Ma  perchè  il  valor  Franco  ha  in  grade  ftiuia. 
Di  fanguigna  vittoria   i    danni    teme  ; 
E  va  peufando  con  qual'  arte  inprima 
11  poter  de'  Criftiani  in  parte   fceme  : 
Sicché  più  agevolmenL^  indi  s'    opprima 
Dalle  fue   genti ,  e   dall'  Egizie   infieme. 
In   quefto  fuo  penfier  il  fovraggiunge 
L'  Angelo  iniquo  ,    e    più  1'   inftiga  e  punge» 

EiTo  il  configlia  ,  e  gli  miniflra  i    modi 
Onde    r  imprefa  agevolar    fi  puote. 
Donna ,    a  cui    di  beicà    le    prime  Iodi 
Concedea  I'    Oriente  ,  è  Tua  nipote. 
Gli  accorgimenti    e   le    più   occulte  frodi  , 
eh'  ufi  o  femmina  o   maga  ,   a  lei  fon  note. 
Quefta   a  sé  chiama  ,  e   feco  i  fuoi  configli 
Comparte  «   e  vuìl    che   cura   ella   ne   pigli» 
Dice  :   o   diletta  mia  ,    che    fotto    biondi 
Capelli  ,   e  fra  sì  tenere   fembianze  , 
Canuto   fenno  ,    e    cor   virile    afcondi  , 
E  già  nell'   arti  mie  fteflTo    avanze  ; 
Gran  penfier   volgo  ;  e  fé  tu  lui  fecondi , 
Seguiterau  gli  effetti    alle  fperanze  : 
Teffi  la   tela    eh*  io  ti   moftro    ordita. 
Di   cauto  vecchio  efecutrice  ardita. 

Vanne  al    campo    nemico  :    ivi    s'  impìeghic 
Ogn'   arte   femminil  ,  eh'   amore  alletti  : 
Bagna  di  pianto  ,  e   fa    melati   i  preghi  : 
Tronca  e  confondi   co'  fofpiri  i    detti  : 
Beltà  dolente  e  miferabil    pieghi 
AI  tuo  -volere  i    più  oftinati  petti  : 
Vela   il  foverchio  ardir  con  la  vergogna, 
£  fa  manto    del  veto    ail*    m^uiiognii. 
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Prendi  ,    s'  efler  potrà  ,    Gofiredo  ali'    efca 
De'   dolci  fguardi ,   e    de'  bei   detti   adorni  j 
Sìcch'  all'   uomo   invaghito    ornai    rinciefca 
L'   iucominciata    guerra  ,   e    la   diftoini. 
Se   ciò   non  puoi,    gli  altri  piìi  grandi  adcfca  : 
INIenagli    in   parte  ,    oud'  alcun  mai    non  tornii 
Poi    diftingue   i    configli  :  alfin  le  dice  : 
Per  la  fé  ,    per   la    patria   il   tutto    lice. 

La    beila   Armida  ,    di  fua  ferma   sitera 
E   de'    doni  del   feflfo  e   dell'  etate  , 
L'    imprefa  prende  ;   e    in   fu    la    prima    fera 
Parte  ,  e  tiene  fol  vie  chiufe  e  celate  : 
E  'n    treccia  ,    e  'n   gonna  femtrsiniie  fpera 
Vincer  popoli    invitti  ,    e  fchiere    armate 
Ma   fon  del  fuo   partir   tra  '1  volgo  ,   ad    arte  , 
Diverfe   voci   poi  diffufe   e   fparte. 

Dopo    non  molti  di  vien  la  Donzella 
Tove    fpiegate    i    Franchi    avean   le    tende. 
All'  apparir   della  beltà  novella 
Kafcc  un  bisLuglio  ,  e  '1  guardo  ognun  v'  intende  ; 
£',ccome  là,   cove  cometa  o  ftella  , 
Kon  più  vifta  di  giorno,  in    ciel  rifplende  ; 
E    traggon  tutti   per  udir  chi   fia 
Si   bella   peregrina ,    e  chi  l'   invia. 

Argo  non  mai ,  non  vide  Cipro  o  Delo  , 
D'    abito    o   di  beltà   forme  sì  care. 
D'   auro  ha   la  chioma  ;    ed  or  dal  bianco  vel» 
7'raiuce  involta  ,    or  difcoperta  appare. 
Così    qualor    fi    rafferena   il    cielo  , 
Or    da   candida  nube    il  Sol   trafpare  , 
Or  dalla  nube    ufcendo ,  i    raggi  intorno 
Più  chiari  fpiega ,  e  us  raddopiiia  il    giorno. 
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Fa  nove    crefpe   1'  aura  al    crin   difciolto  f 
Che  natura  per  sé  rincrefpa  in  onde  : 
Staffi  i'   avaro   fguardo   in  sé  racolto  , 
E   i   tefori  d'    amore ,    e    i    fuoi  nafconde» 
Dolce  coler   di  rofe  in   quel   bel  volto 
Fra  1'  avorio    fi   fparge  e   fi  confonde  : 
Ma    nella  bocca  ,    ond'    efce    aura   amorofa, 
Sola    roffeggia ,  e  femplice    la    rofa. 

Moftra  il  bel  petto  le  fue  nevi  ignude , 
Onde  il  foco  d'    amor  fi  nutre  e  defta  : 
parte    appar   delle  mamme  acerbe  e  crude  , 
Parte    altrui  ne  ricopre  invida  vefta  : 
Invida,  ma   s'    agli  rechi   il  varco  chiude, 
L*  amorofo   penler  già   non  arrefta  ; 
Che  non   ben   p^^o  di    bellezaa  eflerna  , 
Negli   occulti  fecreti  anco  s'    interna» 

Come  per  acqua  ,   o   per    criftallo  intero 
Tr.pafTa   il  maggio,  e  noi  divide  o  parte; 
Per  entro  il  eh  info  manto  cfa  il  penfierO 
Sì  penetrar  nella  vietata  parta: 
Iv'i  fi  fpazia ,  ivi  contempla  il  vero 
Ti  tante  maraviglie  a  parte  a  parte  t 
Pofcia  al  desio   Je  narra  e  le   deferire  , 
E   ne  fa  le   fui  fiamme  in  lui  più  vive. 

iLodata   paffa  ,  e    vagheggiata    Armida  , 
Fra    le  cupide  turbe  ,  e    fé    n'    avvede. 
Noi    moftra    già,    benché  in  fuo    cor   ne  rida» 
E  ne  difegni  alte  vittorie   e    prede. 
Mentre   fofp^fa  alquanto ,    alcuna    guida 
eh     la    conduca    al    Capitan ,  richiede  ;  ^ 

JEuHazio  occorfe  a  lei ,  che    del  fovran« 
Piiiìcipe  delle  fauadro  ei"3.  germaiic« 
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Come  al    lume  farfalla ,  ei  fi  rivo'fe 
AUo  fplendor  della  beltà  divina; 
E  rimirar   d'  appreffb    i  lumi  volfe  , 
Che  dolcemente  atto    modefto  inchina  : 
E  ne   trafTe  gran  fiamma  ,  e  la  raccolfe  , 
Come  da  foco   fuole    efca   vicina  : 
E  diffe   verfo  lei ,  eh'  audace  e  baldo 
Il  fea  degli  anni  e  deli'  amore  il  caldo  : 

Donna,  fé  pur  tal  nome   a  te  convienfl; 
Che  non  fomigli    tu  cofa  terrena  : 
Né  v'  è  figlia  d*  Adamo  ,   in  cui  difpenfi 
Cotanto  il    ciel  di  fua  luce  ferena  : 
Che  da  te  fi  ricerca  ?  e    donde    vienfi  ? 
Qual  tua  ventura  o   noftra  or  qui  ti  mena  } 
Fa  eh'   io   fappia  chi  fei  ;    fa  eh*  io  non   erri 
Neil'  onorarti,  e  ,  s'  è  ragion,  m'  atterri. 

Rifponde  :  il  tuo  lodar    troppo  alto  fale  ; 
Né  tanto  in  fufo  il  metto  noftro  arriva  : 
Cofa  vedi  ,  Signor  ,  non  pur  mortile  , 
Ma   già    morta  ai  diletti  ,  al  duol  fol  viva. 
Mia  fciagura   mi  fpinge   in  loco  tale  , 
Vergine  peregrina  e  fuggitiva  : 
Ricorro  al  pio    Goffredo  ,   e    in  lui  confido  * 
Tal  va   di  fua  bontade  intorno  il  grido. 

Tu  1'  adito  m'  impetra  al  Capitano  , 
S'  hai  ,  come   pare  ,  alma  cortefe  e  pia. 
Ed  egli  :  è  ben  ragion  eh'  all'  un  germana 
L'   altro    ti  guidi  ,  e  interceffbr  ti  fia. 
Vergine  bella  ,  non  ricorri  invano  : 
Non  è  vile   appo   lui    la  grazia  mia  r 
Spender  tutto  potrai  ,  corame   t*   aggrada , 
Ciò    che  vaglia  il  fuo  fcettro  ,  o  là  mia   fpada. 
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Tace  ,    e  la    guida  ove   tra  i  grandi   eroi 
Allor  dal    volgo  il  pio  Buglioli  s'  invola. 
Effa  inchinoilo  riverente  ,  e  poi 
Vergogucfetta   non   facea  parola. 
Ma   quei  rofibr  ,  ma  quei  timori  Tuoi 
Kaffìcura   il    guerriero  ,  e  rJconfcla  ; 
Sicché  i  penfati  inganni  alfine  fpiega 
In  fuon  che  di  dolcezza  i  fenfi  lega. 

Principe   invitto  ,  difife  ,  il  cui   gran  nome 
Sen  vola   adorno  di  sii  chiari  fregi  ; 
Che  1'    eflier    da  te  vinte  ,   e    in    guerra   dom» 
jRecanfl  a  gloria  le   provincie  e  i  Regi  : 
Noto  per  tutto  è  il  tuo   valore  ,  e  come 
Fin  dai  nemici  avvien  che   s'   ami    e   pregi  } 
Cosi   anco  i  tuoi   nemici   affida  ,  e  invita 
Pi    ricercarti  ,  e  d'    impetrarne  aita» 

Ed  io  che  nacqui  in  si  dlverfa  fede  , 
Che  tu  abbafT-ftì ,  e  eh'  or  d'  opprimer  tenti. 
Per  te  fpero  acqr.iflar  'a   nobii  fede  y 
E   lo   fcettro  regal  de*  miei  parenti  : 
E  s'   altri  aita  ai    Tuoi   congiunti  chiede 
Centra  il  furor  delle    flraniere  genti  ; 
Jo  ,  poiché  *n    lor  non    ha    pietà  più    loco* 
Control    il    mio  fangue  il  ferro   oftile   invoco», 

Te  chiamo ,  ed  in  te  fpero  ;  e  in  quell'  altezza 
puoi  tu  fol  pormi  ,   onde   fofpinta  io  fui. 
Né  h  tua  deftra  elfer   dee   meno  avvezza 
Di  follevar ,  che  d'   atterrare  altrui: 
Né    meno   il    vanto   di  pietà    fi    prezza , 
Che  '1    trionfar    degli   avverfarj   fui  ;  ^ 

E  s'    hai   potuto    a    molti  il  regno  torre  r 
j?is  gloria  egual  nel  regno  or  mg  l'i^oi-i-s» 
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Ma  le  la  nolìra  fé    varia  ti  move 
A    difprezzar  forfè  i  miei  preghi  onefti, 
La  fé    eh'  ho  certa   in  tua    pietà  ,  mi  giove  : 
Kè    dritto   par   eh'    ella    deiufa    refìi. 
Teflimon  è  quel  Dio  eh'  a  tutti  è   Giove  , 
Ch'  altrui  più  giufta  aita  unqua  non  defti. 
Ma  perchè  il  tutto  appieno  intenda,  or  odi 
Le  mie   fventure  infieme  ,  e  le  altrui  frodi. 

Figlia  i'  fon  d'  Arbilan ,  che  '1  regno  tenne 
Dei   bei   Damafco,  e  in  minor  forte   nacque  s 
I^1a.    la  bella  Cariclia  in   fpofa  ottenne  , 
Cui  farlo  erede   del  fuo  imperio  piacque. 
Coflei    col    fuo    morir    quafi  prevenne 
Il  nafcer  mio  ;    che   in  tempo   eftinta  giacque  , 
Ch'   io  fuori   ufci'a   deli'    alvo  :  e  fu  il  fatale 
Giorno    eh'   a  lei  die  morte,  a  me  natale» 

Ma  il  primo  luftro  appena  era  varcato 
Dal  di  eh'  ella  fpoglioflì  il  mortai  velo  ; 
Quando  il  mio    genitor  ,  cedendo   al  fato  , 
Forfè    con  lei    fi  rieongiunfe  in  Cielo  : 
Di   me    cura  lafciando  e   dello    ftato 
Al  fratel   eh'  egli  amò   con   tanto  zelo  ; 
Che  fé  in  petto  mortai  pietà  rifiede  , 
JEfier   certo    dovea   della  fua   fede. 

Prefo  dunque  di  me  quefti  il  governo  , 
Vago    d'   ogni  mio  ben    li    moftrò    tanto , 
Che  d'   incorrotta  fé,    d'   amor  paieino  , 
E    d'  immenfa    pietade  ottenne   il   vanto  : 
O    che  '1   maligno   fuo  penliei  e  interno 
CelafTe  alior  focto    contrario    manto  ; 
O    che   fincere  avefTe  ancor  le  voglie  , 
l-ertb'  al  f.gliuol  mi  deiliaava  in  mcglie% 
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lo  crebbi  ,  e   crebbe  il  figlio  ;  e  mai   né  ftile 
Di  cavalier  ,  né   robil'  arte  apprefe  ; 
Nulla  di  pellegrino  o  di   gentile 
Gii  piacque   mai  ,  né  mai    troppo  alto  intefe  : 
Sotto  deforme  afpetto  animo  vile  « 
E  in  cor  fupei-bo  avare   voglie  accefe  : 
Jluvido  in  arti ,  ed  in   cofiumi   è  tale , 
Ch'   è  fol  ne'  viz]  a  sé  medefmo  eguale. 

Ora  il    mio    buon  cuflode   ad  uom  sì  degno 
Unirmi  in  matrimonio  in  fé   prefifTe  ; 
E  farlo'  del  mio  letto  e  del  mio  regno 
Conforte  ;    e   chiaro  a  me  più  volte  il   diffe. 
Usò  la   lingua  e  1'  arte  ,  usò  1'  ingegno  , 
Perchè   '1   bramato   effetto    indi   feguilTs  : 
Ma    promeffa  da  me  non  traffe  mai  j 
Anzi    ritrofa  ognor  tacqui ,    o  negai. 

Farciffi    alfìn  con    un  fembiante   ofcuro 
Onde   r     empio    fuo    cor   chiaro  trafparre. 
E  ben  r  ifloria    del  mio   mal  futuro 
Leggergli   fci  ittà   in  fronte   allor  mi  parve  ; 
Quinci  i   notturni    miei  ripofi  furo 
Turbati    ognor  da  Itrani  fogni  e  larve  : 
Ed   un  fatale    orror  ,  nell'  alma    impreffo  , 
M'    era  prefagio    de'  miei  danni  elpiefib. 

SpelTo  r  ombra  materna    a   me   s'ofFrià  , 
Pallida   imago  ,  e  dolorofa    in    atto  ; 
Quanto   diverfa  ,  cime ,    da   quel    che  pria 
Y'iRo   altrove  il   fuo   volto    avea  ritratto. 
Fuggi ,   figlia  ,    dice  a  ,   morte  sì   ria 
Che  ti  fovrafìa  ornai  ,   partiti    ratto. 
Già  veggio  il  tofco  e  '1  f-^rro  in  tuo  fol  danno 
Apparecchiar  dal   perfido   Tiranno» 
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JNIa  che    giovava,  oimè  ,  che    del    pei-ifjlio 
Vicino  ornai  folTe  prefago  il  core  ; 
Se  irrefoluta    in  ritrovar  configlio 
La  mia  tenera  età  rendea  il  timore  } 
prender  fuggendo  volontario  efìglio , 
E   ignuda   ufcir  del  patrio  regno  fuore 
Grave   era  si ,  eh'  io  fea  minore  ftima 
Pi  chiuder  gli  occhi ,  ove  gli  aperfi  in  prima» 

Temea  ,  lafla  ,  la  morte  ,  e  non  avea 
(Chi  '1  crederla  ?  )  poi    di   fuggirla   ardire; 
E  fcoprir   la  mia  tema  anco  temea, 
Per  non  affrettar   1'   ore    al   mio  morire» 
Cosi  inquieta  e  torbida    traea 
La   vita  in  un  continovo  martire  ; 
Qual  uom   eh'   afpetti  che  fui  collo  ignudo 
Ad  or  ad  or  gli  caggia  il  ferro    crudo. 

In   tal   mio  flato  ,  o    foffe  amica  forte , 
O  eh*  a  peggio  mi  ferbi   il  mio  deftino  , 
Un  de'  miniftri  della    regia   corte, 
Che   '1  Re   mio    padre  s'  allevò  bambino  , 
Mi  fcoperfe  che  '1  tempo  alla  mia  morte. 
Dal  Tiranno   prefcritto  ,    era  vicino  ; 
E  eh'   egli  a   quel  crudele  avea  promefTo 
I)i  porgermi  il  velen  quel  giorno  fteffo. 

E  mi  foggiunfe   poi ,  eh'   alla   mia  vita  » 
Sol  fuggendo  ,   allungar  poteva  il  corfo  ; 
E  poich'  altronde  io   non  fperava  aita, 
Pronto  offri   sé   medefmo  al  mio  foccorfo  j 
E   confortando  mi  rendè  si  ardita  , 
Che  del  timor  non  mi  ritenne   il  morfo  J 
Sicch'  io  non  difpontfTì  ,  all'  aer  cieco  , 
Li  patria  e  'i  zio  fuggendo  ,  andarne  feco. 
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Soi-fe  la   notte  oltra  1'  ufato  ofcura  , 
Che  fotto  i'  ombre   amiche  ne  coperfe  ; 
Talché  con  due  donyelle  ufcii  ficuia  y 
Compagne   elette  alle  fortune  avverfe. 
Ma   pure    indietro  alle  mie  patrie  mura 
Le  luci    io   rivolgea  di  pianto  afperfe  :  ,» 

ÌJè   della  vifta  del  natio  terreno  flj 

Potea  ,  partendo  ,  faziarle  appieno.  ^ 

Fea  1'  ifieffb  cammin  1'  occhio  ,  e  '1  penfieio  j 
E  mal  Tuo  grado  il  piede  innanzi  giva  : 
Siccome   nave   eh'  improvvifo  e  fero 
Turbine   fcioglia   dall'  amata  riva. 
La  notte  andammo  ,  e  '1  di  feguente  intera 
Per  lochi  ov'  Orma  altrui  non    appaiiva. 
Ci  rlcovrammo    in  un    caftello  alfine  , 
Che  fiede   del  mio  regno  in  fui  confine. 
È  d'   Aronte   il  cartel  (  eh'  Aronte  fue 
Quel  che  mi  traiTe  di  periglio  ,  e  fcorfe  ) 
Ma  poi  che  me  fuggito  aver  le  fue 
Mortali  infidie  ,  il  traditor  ,  s'    accorfe  ; 
Accefo  di  furor  contr'    ambidue , 
Le  fue  colpe  medefme  in  noi  ritorfe  ; 
Ed  ambo  fece  rei  di  queli'  ecceffo  , 
Che  commetter  in   me  volle  egli  fteflb. 

Diffe  eh'  Aronte  i'  avea  con  doni  fpinta 
Fra  fue  bevande  a  mefcolar  veneno  ; 
Per  non  aver  ,  poi  eh'  egli  foife  efiinto  , 
Chi  legge  mi  preferiva,   o  tenga  a  fieno: 
£   eh'  io  feguendo  un  mio   lafcivo  inftinto  , 
Vf^lea   raccormi  a  mille  amanti  in  feno. 
Ahi  ,  che  fiamma  dal  Cielo  anzi  in  me  fcenda» 
5aa:a  Ondik ,  eh'  io  k  tue  leggi  offfeuda  ! 
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Gli'    avara  fame  d'   oro  ,  e  fete  infume 
Del  mio  fangue  innocente  il  crudo  avciTe  , 
Grave   m'  è    sii  ;  ma  via  più   il   cor  mi   prema  , 
Che  '1  mio    candido   onor  macchiar  volelìe. 
L'  empio  ,  che  i  popolati  impeti  teme  , 
Cosi  le  fue  menzogne   adorna  e  teffc  ^ 
Che  la  città ,  del    ver  dubbia    e   fcfpefa , 
Sollevata  non   s*  armi    a  mia  difefa. 

Né  perch'or  fieda  nel  mio  feggio  ,  e'n  fronte 
Già  gli  rifplenda  la   regal  corona  , 
Pone   alcun   fine  a'  miei   gran  danni ,  all'onte  ; 
Si  la  Tua  feritate  oltre  lo    Sprona. 
Arder  minaccia  entro  '1  cailello    Aronte, 
Se  di  proprio  voler   non  s'  imprigiona  ; 
Ed  a  me  ,  laffa  ,  e  infieme  ai  miei  conforti 
Guerra  annunzia  non  pur  ,  ma  ftrazi ,  e  morti. 

Ciò  dice  egli   di  far ,  perchè  dal  volto 
Cosi  levarli  la  vergogna  crede  ; 
JE  ritornar  nel  grado  ,  ond'  io  1'  ho  tolto  , 
L'  onor  del  fangue  ,   e  della    regia  fede. 
Ma  il  timor  n'   è  cagion  ,  che  non  ritolto 
Gii  lia  lo   fcettro  ,  end'  io  fon  vera  erede  ; 
Che   fol  ,  s'  io  caggio  ,  por  fermo  foftegno  , 
Con  le  ruine  mie  ,    puote  al  fuo  regno. 

E   beji   quel  line  avrà  1'    empio  defue  , 
Che  già  il  Ti;  anno  ha  ftabilito  in  mente  j 
E  faran  nel  mio  fangue    eftinte  1'  ire. 
Che  dal   mio  lagrimar  non  fìano  fpente. 
Se  tu  noi  vieti  :  a  te  rifuggo  ,    o  Sire  , 
Io  mifera  fanciulla  ,  orba  ,  innocente  : 
E  quello  pianto  ,  ond'   ho  i  tuoi  piedi  afperfì , 
Ya^l'iami  si  ,  che  '1  fangue  io  poi  aoi;  verfi» 
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Per  quefti  piedi ,  onde  i  fiiperbi    e  gli   empj 
Calchi  :   per  qiiefta  man   che  '1    dritto  aita  : 
Per  1'  alte   tue  vittorie  j  e  per  que'  tempj 
Sacri  ,  cui  defli  ,   e  cui   dar  cerchi   aita  ; 
Il    mio    defir  ,    lu    che   puoi   folo  ,  adempì  ; 
E    in    un   col  regno    a  me  ferbi  la   vita 
La    tua  pietà  ;   ma  pietà  nulla  giove , 
S'  anco  te  il   dritto   la    ragion  non  mov-e. 

Tu,   cui    conccfle  il  Cielo,  e  dielti  in  fato 
Voler  il  giufto ,  e  poter  ciò   che  vuoi  ; 
A 'me   falvar  la  vita  ,   a  te  lo  flato 
(Che   tuo  fia,  s'  io  '1  ricovro  )  acquiflar  puoi» 
Fra  numero  si  grande  a  me  fia  dato 
Pieci  condur  de'  tuoi  più  forti  eroi  : 
Ch'  avendo   i  padri  amici  ,   e  '1  popol  fido  , 
Baftan   quefti  a  ripormi   entro  al  mio  nido. 

Anzi  un  de'  primi ,  alla  cui  fé  commefTa 
È  la    cufiodia  di  fecreta   porta  , 
Promette   aprirla  ;    e   nella   reggia  fte/Ta 
Porci   di    notte    tempo  ;    e    fol   m'  eforta 
Ch'  io  da   te    cerchi  alcuna  aita  ;  e  in  efia  , 
Per  picciola  che  fia ,   fi  riconforta 
Più  che  s'  altronde  avefTe  un  grande  fluolo  : 
Tanto  r  infegne  eftima ,  e  '1  nome  folo  ! 
Cicdetto    tace  ,  e  la  riporta  attenda 
Con  atto  che  ,  in  filenzio  ,  ha  voce  e  preghi. 
Goffredo  il  dulbio   cor  volve  e  fofpende 
Fra  penfier  varj  ,    e   non  fa  dove  il  pieghi. 
Teme   i  barbari  inganni  ,  e  ben  comprende 
Che  non  è  fede  in  uom  eh'  a  Dio  la  neghi. 
Ma   d'  altra  parte  in  lui  pietcfo  affetto 
Si  deila ,  che  non  dorme  in  nobii  petto. 
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Ne  pur  1'  ufata  fua  pietà  natia 
Vuol  che  coftei  della  fua  grazia  degr.i  ; 
Ma  il  rtiove  utile  ancor  ;  eh'  util  gli  fìa 
Che  ncir  imperio  di  Damafco  regni 
Chi ,  da  luì  dipendendo  ,  apra   la  via 
Ed  agevoli  ìi  corfo  ai  fuoi  difegni  ; 
E  genti ,  ed  arme  gli  miniftri  ,   ed  oro 
Centra  gli   EgÌ7J ,  e  chi    farà   con  loro. 

Mentre  ei  ,  così  dubbi ofo  ,  a  terra  volto 
Lo  fguardo  tiene  ,  e  '1  penfier  volve  e  gira  ; 
La  donna   in  lui  s'  affifla  ,  e  dal  fuo  volto 
Intenta  pende ,  e  gli  atti  ofTerva  e  mira  : 
E  perchè  tarda,  oltra  '1  fuo  creder,  molto 
La  riporta  ,  ne  teme  e  ne  fofpira. 
Quegli  la  chiefta   grazia  alfn  negolle  : 
JVIa  die  rifpofta  affai  cortefe  e  molle. 

Se   in  fervigio  di  Dio  ,  eh'  a  ciò  n'  eleffé  j 
Non  s'  impiegaffer  qui  le  noftre  fpade  , 
Ben  tua  Ipeme  fondar  potrefti  in  effe  , 
E  foccorfo  trovar  ,  non  che  pietade  : 
Ma  fé  quefìe   fue  gregge  ,  e  quefte  oppreflTe 
Mura  non  torniavn  prima    in  libertade  , 
Giuflo  non  è  ,  con    ifcemar  le  genti , 
Che    di  noftra  vittoria   il   corfo   allenti. 

Ben  ti  prometto  ,  e    tu  per  nobil  pegno 
Mia   fé  ne  prendi ,  e  vivi  in  lei  ficura  ; 
Che  fé  mai  fottrarremo  al  giogo  indegno» 
Qiittìe  facre  ,  e  dal  Ciel  dilette  mura. 
Di   ritornarti   al   tuo  perduto  regno  , 
Come  pietà   n'  eforta,  avrem  poi  cura. 
Or  m:   farebbe  la   pietà   men  pio  , 
S'  anzi  il  fuo  dritto  io  non  reudeiTi  n,  Dio» 
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A  quel  pa -lar  chinò  la  donna,  e   fifTe 
Le  luci  a  terra ,   e  flette  immnta  alquanto  : 
Poi  foUevolle  rugiadofc  ,  e  difFe  , 
Accompagnando  i  flebil'  atti  al  pianto  : 
Mifera  !    ed   a   qual*  altra  il   Ciel  prefcriiTe 
Vita  mai  grave ,  ed  immutabil  tanto  ? 
Che  fi  cangia  in  altrui  mente  e  natura 
Pria  che   fi  cangi  in  me  forte   sì  dura. 

Nulla  fpeme  più  refta  :  invan  mi  doglio  ; 
Non  han  più  forza  in  uman  petro  i  preghi. 
Forfè  lece  fperar  che  '1  mio  cordoglio  , 
Che  te  non   moffe  ,  il  reo  Tiranno  pieghi  l 
Né  già  te  d'  inclemenza  accufar  voglio  , 
Perche  '1  picciol  foccorfo  a  me  fi  neghi  ; 
Ma  il  Cielo  accufo  >  onde  il  mio  mal  difcende  i 
Che  in  te  pietade  ineforabil  rende. 

Non  tu  ,  Signor ,    né  tua  bontade  è  tale  ; 
Ma  '1  mio  deftino  è  che  mi  nega  aita  : 
Crudo   deftino,    empio  deftin  fatale, 
Uccidi  ornai   quefta  odiofa  vita. 
L*  avermi  priva ,  oimè  ,  fu  picciol  male 
De'  dolci  padri   iu  loro  età  fiorita  ; 
Se  non  mi  vedi  ancor ,  del   regno  priva , 
Qual  vittima    al    coltello  andar  cattiva. 

Che  poiché  legge  d'  oneftate,    e  zelo 
Non  vuol  che  qui  sii  lungamente  indugi  » 
A  cui  ricorro  intanto  ?  ove  mi  celo  ? 
O  quai  centra  il  Tiranno  avrò  rifugj  ? 
Neffim   loco   sì  chiufo  è  fotto  il  Cielo, 
Ch'  a  lor  non  s*  apra  :  or  perchè  tanti  indugj 
Veggio  la  morte  ,  e   fé  '1    fuggirla   è    vauo  , 
Incoiiti-o  a  ÌQÌ  u*  andrò  con  quella  mano» 
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Qui  tacque  ;   e    parve  eh'  un   regale   I"d;.'gHO 
E  generofo  1'  accendeflTe  in  vifla  : 
E'  1  pie  volgendo  ,  di   partir  fea  fegno  , 
Tutta   negli    attij  difpettofa    e  trifla. 
Il  pianto  il  Ipargea    fenza  ritegno  , 
Com'ira  fuol    produrlo    a  dolor    mifta  : 
£  le    nafcenti  lagrime  ,  a  vederle  , 
Erano  a'  rai  del    Sol  criftalli  e  perle. 

Le  guance  afperfe  di  que'  vivi  umo;  i  , 
Che  giù  cadean  fui  della    vtfte    al  lembo, 
Parean  vermigli   infieme  ,    e  bianchi  fiori  ; 
Se  pur    gì' irriga  un  rugiadofo    nembo  , 
Quando  fu  1'  apparir   de'  primi  albóri 
Spiegano  all'  aure  liete  il  chiufo  grembo  : 
E  r  alba   che  gli  mira  ,  e  fé  n'  appaga, 
P'  adornarfene  il  crin  diventa   vaga. 

Ma  il  chiaro  umor  ,  che  di  sì  fpelTo  ftille 
Le   belle  gote  e'  1  feno  adorno  rende  , 
Opra  effetto   di  foco  ,  il  qual  in  mille 
petti  ferpe  celato  ,   e  vi  s'  apprende 
O  miracol  d'Amor  ,  che  le  faville 
Tragge  dal  pianto  ,  e  i  cor  nell'acqua  accende  ! 
Sempre  fovra  natura  egli  ha  poflTanza  ; 
]VIa  in  virtù  di  coftei  sé  fteffb   avanza, 

Quefto  fìnto  dolor  da   molti  elice 
Lagrime  vere,    e  i  cor  piìi  duri  fpetra. 
Ciafcun  con   lei  s'  affligge,  e  fra  sé   dice: 
Se  mercè  da  Goffredo   or  non  impetra  , 
Ben  fu  rabbiofà  tigre  a   lui  nutrice, 
fi  '  1  produffe  in  afpr'  alpe   orrida  pietra  , 
Q  r  onda  che  nel  mar  fi  frange  e  fpuma  : 
C^Hdel  ,   che  tal  beltà  turba  e  confuma  \ 
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Ma  il  giovinetto   Euftazio  ,  in   cui   la  face 
Di  pietade  e  d'  amore  è  più  fervente  , 
Mentre  bisbiglia  CK,fcun  altro  ,   e  tace  , 
Si  tragga   avanti ,  e  parla  audacemente  : 
O  germano  e  Signor  ,  troppo  tenace 
Del  Tuo  primo  propofto  è  la  tua  mente; 
Se  al  confenfo  comun  che  brama  e  prega  , 
Arrendevole  alquanto  or  non  fi   piega. 

Non  dico  io  già  ,  che  i  Principi  ,  che  a  cura 
Si  ftanno  qui  de'  popoli  foggctti  , 
Torcano  il  pie  dalle  oppugnate  mura   , 
E  fian  gli  uficj  lor  da  lor  negle  tti  : 
Ma  fra  noi  che  guerrier  fiam  di  ventura  , 
Senza  alcun  propiio  pefo  ,  e  meno  agretti 
Alle    leggi  degli    altri  ,  elegger  diece 
Difeufori  del  giufto  a  te  ben  lece. 

Ch'  al  fervigio  di  Dio  già  non  fi  toglie 
L*  uom  ch*  innocente  vergine  difende  ; 
Ed  affai  care  al  Ci  e  1  fon  quelle  fpcglie  , 
Che    *  iiccifo  tiranno  altri  gli   appende. 
QuaiK^o   dunque  all'  imprefa   or  non   m'invoglie 
Quell'  util  certo  che  da  lei  s'  attende, 
Mi  ci  move  il  dover  ;   eh'  a  dar  tenuto 
È  1'  oidìn  noftro  alle  donzelle  ajuto. 

Ah  non  fia  ver  ,    per  Dio  ,    che   fi  ridica 
In  Francia  ,  o  dove  in  pregio   è   cortefia  , 
Che  fi  f"gga    da  noi  nfchio  o  fatica 
Per  cagion  cosi  g;ufla  ,  e  cosi  pia, 
lo  per  me  qui  depongo  elmo  e  lorica  : 
Qui   mi  fciugo    la  fpada  ,  e  più  non  fia 
Ch' ariopri  indegnamente  arme  o  deftriero  , 
O'I  nome  ufurpi  mai  di  cavaliere» 
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Così  favella  ,  e    feco   in  chiaro  fuono 
Tutto   1'  ordine    fuo  concorde  freme  ; 
£  chiamando   il  configlio  utile  e  buono  , 
Co'  preghi  il    Capitan  circonda  e  preme. 
Cedo  ,   egli  dilTe  allora  ,    e  vinto  fono 
Al  ccncorfo  di  tanti  uniti  infieme. 
Abbia  ,  fé  parvi,    il   chiefto  don  cortei, 
Dai  voftri  sì  ,  non  dai  configli  miei. 

Ma  fé  Goffredo   di  credenza  alquanto 
Pur  trova  in  voi  ,   temprate  i  vofìri'afFetti. 
Tanto  fol   difTe  ;  e  bafìa  lor  ben  tanto  , 
Perchè  ciafcun  quel  eh*  ei  concede  ,  accetti. 
Or  che  non  può  di  bella  donna  il  pianto, 
Ed  in  lingua  amorofa  i  dolci  detti  ? 
Efce  da  >  aghe  labbra  aurea  catena  , 
Che  1'  alme  a  Cao  voler  prende  ed  affrena» 

Euftazio  lei  richiama,  e  dice  :  ornai 
Ceffi,   vaga  donyclla,    il  tuo  dolore: 
Che  tal  da  noi  foccoifo  in  breve  avrai  , 
Qual  par  che  più  richiegga   il  tuo  timore» 
Sereiiò  allora  i    nubilofi  rai 
Artnida  ,  e  si  ridente  apparve  fuore  , 
Ch'  innamorò  di  fue  bellezze  il  Cielo  , 
A^ciugandofi  gli    occhi  col  bel  velo. 

Rendè  lor  pofcia  ,  in  dolci  e  care  note. 
Grazie  per  1'  alte  grazie  a  lei  conceffe  , 
JVIoflrando  che  fariano  al  mondo  note 
Mai  Tempre,   e  fempre  nel  fuo  core  impreiTe  : 
E  ciò  che  lingua  efprimer  ben  non  puòfe  , 
Muta  eloquenza  ne'  fuoi  gefti  efprelTe  : 
E  celò  Si  fotte  mentito    afpetto 
Jl  fuo  penfier  ,  eh'  altrui  non  die  fofpetto* 
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Quinci   vedendo   che  fortuna   arrifo 
Al  grand  principio   di  fue  frodi  avea  , 
Prima  che  'i  fuo  penfier  le  fia  precifo, 
Difpou   di  trarre   al  fine  opra  sì  rea  ; 
E  far  con  gli  atti  dolci  ,  e  col  bel  viio  , 
Più  che   con  1'  arti  lor  Circe  o  Med.^a  : 
E  in  voce  di   Sirena   ,   ai  fuoi  concenti 
Addormentar   le  più   fvegliate  menti. 

Ufa  ogni  arte  la  donna  ,   onde  fia  colto 
Nella  fua  rete  alcun  novello  amante  : 
Né  coi    tutti  ,  né  Tempre  un  ùefCo    volto 
Serba  :  ma  cangia  a  tempo   arti  e  fembiante» 
Or  tien  pudica   il  guardo  in  sé    raccolto  ; 
Or  lo  rivolge    cupido  e  vagante. 
La  sferza  in  quegli,    il   freno  adopra  in  quefli» 
Come  lor  vede  in  amar  lenti  o  prefti. 

Se  fcorge  alcun  che  dal  fuo   amor  ritiri 
L'  alma  ,  e  i  pender  per  diffidenza  afFrcne  ; 
Gli  apre  un  benigno  rifo  ,  e  in  dolci  giri 
Vclge  le  luci  in  lui  liete  e  ferene  : 
E  cosi   i  pigri    e  timidi  defiri 
Sprona  ,   ed  affida  la  dubbiofa  fpene  t 
Ed  infiammando  le  amorofe  voglie  , 
Sgombra  quel  gel  che   la  paura  accoglie. 

Ad  altri  poi  ,   eh'  audace  il  fegno  varca. 
Scorto  da  cieco  e  temei  ario  duce , 
De'  cari  detti ,  e  de'  begli  occhj  è  parca  , 
E  in  lui  timore  e  riverenza  induce  : 
Ella  fra  lo  fdegno  ,  onde  la  fronte  ècarca, 
Pur  anco  un  raggio  di  piet^  i-iluc^  ; 
Sicch'  altri  teme   ben  ,  ma  non  difpera  : 
E  piÌ!  $' invoglia  ,  {juanto  appar  più  alteri» 
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Staffi  talvolta  ella  in  difparte  alquanto 
E  'i  volto  e  gli  atti  fiiol   componi  e  finge 
Qiiafi  dogliofa  ;   e  n  fi:i  fu  gli  occhi  il  piant» 
Tragge  fovente  ,  e  poi  dentro  il  refpinge. 
E  con  queft'  arti  a  iagriinar  intanto 
Seco  miir  aline  femplicette  aftringe  ; 
E   in  fuoco  di  pietà  ftrali  d'  amore 
Tempra  ,  onde  pei  a  a  si  fort'  arme  il  core. 

Poi  ,  ficcome  ella  a  quei  penfier  s'  involc 
E  novella  fperanza  in  lei  fi  defle  > 
Ver  gli  amanti  il  pie  drizza  ,  e  le  parole, 
E  di  gioia  la  fronte  adorna  e  vsfte  : 
E  lampeggiar  fa  quafi  un  doppio  Sole  , 
Il  chiaro  fguardo  ,  e  '1  bel  rifo  celefte 
Su  le  nebbie  del  duolo  ofcure  e  folte  , 
Ch'  avea  lor  prima  intorno  al  petto  accolte. 

Ma  mentre  dolce  parla  ,  e  dolce  ride  y 
E  di  doppia  dolcezza  inebria  i  fenfi  | 
Quafi  dal  petto  lor  1'  alma  divide, 
Non  prima  ufata  a  quei  diletti  immenfi. 
Ahi  crudo  Amor  ,  eh'  egualmente  n'  aacide 
L"  aflTenzio  e  '1  mei ,  che  tu  fra  noi  difpenfi  : 
E  d'  ogni  tempo  egualmente  mortali 
Vengon  da    te  le  medicine  e  i  mali. 

Fra  sì  contrarie  tempre  ,  in  ghiaccio  e  in  foco  , 
In  rifo  e  in  pianto  ,  e  fra  paura  e  fpene  , 
Inforfa  ognun  fuo  flato  ;  e  di  lor  gioco , 
L' ingannatrice  donna  ,  a  prender  viene. 
E  s' alcun  mai  con  fuoc  tremante  e  fioco 
Ofa  ,  parlando  ,   d'  accennar  fue  »  ene  ; 
Finge,  quafi  in  amor  ro?:za  e  inesperta. 
Non  vcdeir  i'  alai  a  rt«'  (moì  detti  apsrta. 
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O  pur  le  luci  vergo  gnofe  e  chine 
Tenando  ,  d'  oneftà  s'  orna  e  colora  ; 
Sicché  viene  a  celar  le  frefche  brine 
Sotto  le  lofe  ,   onde  il  Lei  vifo  infiora. 
Qualneli'  ore  più  frefche  e  mattutine 
Del  primo  nafcer  fuo  veggiam  l'aurora  ; 
E  '1  roflbr  dello  fdegno  infieme  n' efce 
Con  la  vergogna  ,   e  fi  confonde  e  mefce. 

Ma  fé  prima  negli  atti  ella  s'accorga 
D'  uom  che  tenti  fcoprir  le  accefe  voglie  , 
Or    gli  s' invola  e  fugge  ,  ed  or  gli  porge 
Modo  onde  parli  ,  e  in  un  tempo  il  ritoglie* 
Cosi  il  dì  tutto  in  vano  error  lo  fcorge , 
Stanco  e  delufo  poi  di  fpeme  il  toglie. 
Eì  fi  riman  ,  qual  cacciator  ,  ch'  a  fera, 
perda  alfin  1'  orma  di  fegiiita  fera. 

Quefte  fur  1*  arti  ,  onde  mill'  alme  e  mille 
prender  furtivamente  ella  poteo  ; 
Anzi   pur  furon  1'  arme,  onde  rapille. 
Ed ,   a  forza  ,  d'  Amor  ferve  le  feo. 
Qual  maraviglia  or  fia  ,  fé  '1  fero  Achille 
B'  Amor  fu   preda,  ed  Ercole  ,  e  Tefeo  ; 
S'  ancor  chi  per  Gesù   la  fpada  cinge, 
h'  empio  ,  ne'kcci  fuoi  talora  flange  ì 
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Sdegna  Gernando  che  Rinaldo  afpìrc 
Al  grado  ov'  egli  ajf&r  ajjunto  agogna  : 
Perciò  ,  miniflro  a  se.  del  fuo  morire  > 
Lui  y  che  V  uccide  poi  ,  forte  rampogna, 
ya  l'  uccifor   in  bando  :  tu  patire 
J^uol  che  catena  ,  o  ceppi  altri  gli  ponga» 
Parte  Armida  contenta  ,  ma  dal  mare 
Vengono  al  gran  Buglion    novelle    amare. 

IvjIEntre  In  tal  guifa  i  cavalieri  filetta 
Neil'  amor  Tuo  1'  infidiofa  Annida  , 
Né  folo    i  dieci  a  lei  promeflì  afpetta, 
Ma  di  furto  menarne  altri  confida  ; 
Volge  tra  sé   Goffredo  a   cui   commetta 

La  dubbia  imprefa  ,  ov'  ella  eflTer  dee  guida? 
Che  degli  avventurier  la  copia   e  'i  merto, 

£  '1  delìr  di  ciafcuao  il  faauo  inc^ìrto. 
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Ma  con  provido  avvifo    aliln   di  (poi: e  , 
Ch'elfi  un  di  loro  fcel  ano  a  fua  voglia  « 
Che  fucceda  al  magnanimo  Dudone  , 
E  quella  elezion  fovra  sé  togiia. 
Così  non  avveri à  eh'  ei  dia  cagione 
Ad  alcun  d'  eflì  che  di  lui   fi  doglia  : 
E  inReme  moftrerà  d'  aver  nel  pregio. 
In  cui  debbe  a  ragion  ,  lo  fluolo  egregio» 

A  sé  dunque  li  chiama  ,  e  lor  favella  : 
Stata  è  da  voi  la  mia  fentenza  udita  , 
Ch'era  ,  non  di  negare  alla  Donzella, 
Ma  di  darle  ,   in  fiagion  matura  ,   aita  i 
Di  novo  or  la  propongo ,  e  ben  puote  ella 
ElTer  dal  parer  voftro  anco  feguita  j 
Che  nel  mondo  mutabii»  e  leggiero  , 
Cofianza  è  fpeflTo  il  variar  penfiero. 

Ma  fé  filmate  ancor ,  che  mal  convegni 
Al  voftro  grado  il  rifiutar  periglio  ; 
E  fé  pur  generofo  ardire  fdegna 
Quel  che  troppo  gli  par  cauto  configllo  J 
Non  fia  eh'  invo  ontarj  io   vi  ritegna  , 
Né  quel ,  che  già  vi  diedi ,  or    mi  ripiglio  j 
Ma  fia  con  effo  voi  ,    com'effer  deve, 
Il  fren  del  noftro  imperio  lento  e  leve. 

Dunque  lo  flarne  o  '1  girne  i'  fon  contento 
Che  dal  voflro  piacer  libero  penda. 
Ben  vò  che  pria  facciate  al  Duce  fpento 
SuccefTor  nuovo  ,  e  di  voi  cura  ei  prenda  : 
E  tra  voi  fcelga  i    dieci  a  fuo  talento  ; 
Non  già  di   dieci  il  numero  trafcenda  , 
Ch'  in  qiieflo  il  fommo  imperio  A  me  rirervO''r 
No»  fia  r  arbitrio  l'ixo  per  altio  f^^rvd. 


Co 
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Cosi  diife  Goffredo  ;  e  '1  Tuo   germano  , 
Confentendo  ciafciui ,   rifpofla  diede  : 
Siccome  a  te   convienlì  ,   o   Capitano , 
Quefta  lenta  virtù  che  lunge  vede  ; 
Co&i  il  vigor  del  core  e  delia  mano  , 
Quafi  debito   a  noi ,   da  noi  fi  chiede  : 
E  fan'a  la  matura  tai  ditate  , 
Ch'  in  altri  è  provvidenza  ,  in  noi  viltate. 

E  poiché '1  rifchio  è  di  si  leve  danno 
Porto  in  lance  col  prò  ,  che  U  contiappefa  ; 
Te  permettente  ,  i  dieci  eletti  andranno 
Con  la   Donzella  ali'  onorata  imprefa. 
Così  conclude  ;  e  con  si  adorno  inganno 
Cerca  di  ricoprir  la  mente   accefa 
Sotto  altro  zelo  :   e  gli  altri  anco  d'  onore 
Fingon  desio  ,  quei  eh'  è   desio  d'amore.     • 

Ma  il  più    giovin   Buglione  ,  il  qunl  rimira 
Con  gelofo  occhio  il    figlio   di  Sosia  , 
La  cui  virtute  invidiando  ammira, 
Che  iu  si  bel  corpo  più  cara  venia  ; 
Noi  vorrebbe  compagno  :  e  al  cor  gi'inrplra 
Cauti  penfier  1'  afìuta  gelosia  ; 
Onde ,  tratto  il  rivale  a  sé  ,    in  dirpai'te 
Ragiona  a  lui  con  lufinghevol'  arte. 

O  di  gran  genitor  maggior  figliuolo  , 
Che'l  fomno  pregio  in  arme  hai  giovinetto  : 
Or  chi  farà  del  valorofo    ftuolo  , 
Di  cui  parte  noi  flamo  ,   in  Duce  eletto  ì 
Io  ,  eh'  a  Dudon  famofo  appena  ,  e  fole 
Per  r  oiior  deli'  età ,  vivea  foggetto  : 
Io,  fi  atei  di  Goffredo  ,  a  chi  più  deggio 
Ceder  om  i  ?  Se  tu  non  fei ,  noi  vego'*^* 

Tomo  I,  Jti 
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Te  ,  la   cui  nobiltà  tutt'  altre  agguaglia  , 
Gloria  e  merito  d'opre  a  me  prepone  : 
Né  fdegnerebbe  ,  in  pregio  di  battaglia, 
Minor  chiamarli  anco  il  maggior   Buglione  ; 
Te  dunque  in  Duce  bramo  ,  ove  non  caglia 
A  te  di   quefla  Sira  efier  campione  : 
Ne  già  cred'io  che  quell'  oaor  tu  curi  , 
Che  da' fatti  verrà  notturni  e  fcuri. 

Né  mancherà  qui  loco  ,  ove  s' impieghi 
Con  più  lucida  fama  il    tuo  valore. 
Or  io  procurerò      fé  tu  noi  nieghi  , 
Ch'  a  te  concedan  gli  altri  il  fommo  onore. 
Ma  perchè  non  Co  ben  dove    fi  pieghi 
L'jrrefoluto  mio  dubbiofo  core  y 
Impetro  or  io  da  te  eh'  a  voglia  mia 
~  O  fegua  pofcia  Armida ,    o  teco  Aia. 

Qui  tacque  Euftazio ,  e  quefii  eftremi  accenti 
Non  proferi  fenza  arrofllrfi  in  vifo  : 
E  i  mal  celati  fuoi  penfieri  ardenti 
L'  altro  ben  vide  ,   e  moffe  ad  un  forrifo. 
Ma  perch*  a  lui  colpi  d'  amor  più  lenti 
Non  hanno  il  petto  oltre  la  fcorza    incifo  ; 
Ne  molto  impaziente  è  di  rivale  , 
Né  la  Donzella  di  feguir  gli  cale. 

Ben  altamente  ha  nel  penfler  tenace 
L'  acerba  morte  di  Dudon  fcolpita  : 
£  fi  reca  a  difnor  ,  eh'  Argante  audact 
Gli  fopraftia  lunga  flagione  in  vita  : 
E  parte  di  fentire  anco  gli  piace 
Quel  parlar  ,  eh'  al  doyuto  onor  1'  invita  :        ^ 
E '1  giovinetto  cor  s'appaga,  e  gode 
D«l  dolce  fuon  della  verace  loda.  I    l 
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Onde  COSI  rifpofe  :  i  gradi  primi 
Più  meritar  ,  che  confeguir  desio  | 
Né  ,   purché  me  la  mia  virtù  fublimi  ^ 
Di  fcettri  altezza   invidar  degg'  io» 
Ma  s'  air  onor  mi  chiami  ,  e  che  lo  fijmi 
Debito  a  me  ,  nop  ci  verrò  reftio  ì 
E  caro  effer  mi  dee  ,  che  mi  fia  moHro 
Si  bel  fegno  da  voi  del  valor  noftro. 

Dunque  io  noi  chiedo  ,  e  no)  rifiuto  t  e  quando 
Duce  io  pur  fia  ,  farai  tu  degli   eletti» 
Allora  il  lafcia  Euftazio  ,  a  va  piegando 
De'fuoi  compagni  ,  al  Tuo  voler  ,  gli  afTetJl» 
Ma  chiede  a  prova  il  Principe  Geraando 
Quel  grado  ,  e  bench'  Armida  in  lui  faettJ 
Men  può  nel  cor  fuperbo  amor  di  donila  , 
Ch'  avidità  d'  onor  che  fé  n'  indonna. 

Sc.-fo'Gernando  è  da'  gran  Re  NorVegi  ^ 
Che  di  molte  provincie  ebber  1*  impero  j 
E  le   tante  corone  e  fcettri  regj 
E  del  padre   e  degli  avi  il  fanno   alìgfo» 
Altero  è  r  altro  de*  fuoi  proprj  pregi 
Più  che  dell'  opre  che  i  paffuti  fero  j 
Ancor  che  gli  avi  fuoi  cento  e  più  lufiri 
Stati   fian    chiari   in  pace  ,  e  'n  guerra  ìlhdtu 

Ma  il  barbaro   Signor  «  che  fol  mifura 
Quanto  1'  oro  ,  e '1  dominio  oltre  fi  ftends  <, 
£  per  sé  ftima  ogni  virtute  ofcura  ^ 
Cui  titolo  regal  chiama  non  renda  ; 
Non  può  foffrir  ,  che  in  ciò  eh'  egli  procura. 
Seco  di  merto  il  cavalier  contenda  : 
E  fé  ne  cruccia  si  ,  eh'  oltra  oeni  fegnO 
Di  ragione  il  trafporta  ira  e  difdegno* 

E'i 
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Talché  '1  maligno  fpiriro  d'  Averno  t 
Ch'in  lui  ftrada  sì  larga  aprir   fi  vede, 
Tacito  ili  fen  gli  ferpe  ,  ed  al  governo 
De'  fuoi  penfieri  lufingando  fiede  : 
E  qui  più  Tempre  l' ira  ,   e  1'  odio  interno 
Inacerbifce  ,   e  '1  cor  ftimola  e  ficde  : 
£  fa  che  in  mezzo  all'  alma  ognor  rifuoni 
Una  voce  eh'  a   lui  così  ragioni  : 

Teco  gioilra  Rinaldo  ;  or  tanto  vale 
Quel  fuo  numero  van  d'  antichi  eroi  ? 
Narri  coflui ,  eh'  a  te  vuol   farfi  eguale  r 
Le  genti  ferve  ,  e  i  tributar]  fuoi  : 
Moftri  gli  fcettri  ,  e  in  dignità  regale 
Paragoni  i  fuoi  morti  ai  vivi  luci. 
Ah  quanto   ofa  un  fignor  d' indegno  fiato  ; 
Signor  ,  che  nella  ferva  Italia  è  nato  ! 

Vinca  egli  ,   o  perda   ornai  ;  fu  vincitore 
Sin  da  quel  dì  eh'  emulo  tuo  divenne» 
Che  dirà  il  moudo  ?  (  e  ciò  fia  fommo   cuore  ) 
Quefti  già  con  Gernando  in  gara  venne» 
Poteva  a  te  recar  gloria  e  fplendore 
II  nobil  grado  ,  che  Dudon  pria  tenne  : 
JVla  già  non  meno  efiTo  da  te  n'  attefe  ; 
Coflui  fcemò  fuo  pregio  allor  che  '1  chiefe^ 

E  fé  ,  poich'  altri  più  non  parla  o  fpira  j 
De'  noftri  affari  alcuna  cofa  fente  ; 
Come  credi  che  in  Ciel  ,  di  nobii'  ira  , 
Il  buon  vecchio  Dudon  fi  moftri  ardente  } 
Mentre  in  queflo  fuperbo  i  lumi  gira  , 
Ed  al  fuo  temerario  ardir  pon  mente  ;  ^ 

Che  CiiCo  ancor  ,  l'età  fprezzando  e  '1  merto  , 
t'«aciulio  ofi  aggua^liarfi  ed  iuefperto» 
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E  r  ofa  pui-e ,  e  '1  tenta  ,  e  ne  riparta 
In  vece  di  caftigo  onore  e  laude  : 
E  v'  è  chi  ne  '1  configlia  ,   enei'  eforta  , 
(O  vergo.gna  comune  !  )  e  chi  gli  applaude» 
Ma  fa  Goffredo  il   vede  ,    Se  gli  comporta 
Che  di   ciò  eh'  a  te  deilì  ,  egli  ti  fiaude  ; 
Noi  fofFrir  tu  :  né  già  fofFrir  lo  dei  , 
Ma  ciò  che  puoi  dimoftra  ,  e  ciò  che  fei. 

Al    fuon  di  quelle  voci  arde  Io  fdegno , 
E  crefce   in  lui  quali  commoffk  face  : 
Ne  capendo  nel  cor    gonfiato  e  pregno  , 
Per  gli  occhi  n'  efce  ,  e  per  la  lingua  audace. 
Ciò  che  di   riprenfìbile  e  d'  indegno 
Crede  in  Rinaldo  ,    a  fuo  difncr  ,  non  tace; 
Superbo  e  vano  il  finge  ,  e  'i  fuo  valore 
C'uama  temerità  pazza  e  furore. 

E  quanto  di  magnatiimo,  e  d'  altero, 
E  d'  eccelfo  ,  e  d' illuftte  in  lui  rifplende  , 
Tutto  (  adombrando  con  mal'  arti  il  vero  ) 
Pur  ,  come  vizio  fia  ^  biafma  e  riprende  : 
E  ne  ragiona  si  ,  eh  '1  cavaliere 
Emulo  fuo  ,  pubblico  il  fuon  n'intende. 
Non  però  sfoga  r  ira  ,  o  fi  raffrena 
Qael  cieco  impeto   in  lui  ,  eh'  a  morte  il  inera» 

Che  *1  reo  demon  ,    che  la  faa  lingua  move 
Di  Ipirto  in  vece  ,  e  forma  ogni  fuo  detto  , 
Fa  che  gì'  ingiufli  oltraggi  ognor  rinnove , 
Efca  aggiungendo  all'  infiammato  petto. 
Loco  è  nel  campo  affai  capace  ,  dove 
S'  aduna  fempre  un  bel  drappello  eletto  ; 
E  quivi  infieme  ,  in  torneamenti  e  in  lotte  , 
Rendon  le  membra  vigorofe  e  dotte. 
Eiij 
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Or  quivi ,  allor  che  v'  è  turba   più  folta  , 
Pur  ,  com'  è  fuo  defiiii ,  Rinaldo  accula  : 
E  quafi  acuto  ftrale  in  lui  rivolta 
Lu  lingua  ,  del  venen  d'Av-erno  iijfufa  : 
E  vicino  è    Rinaldo  ,   e  i  detti  afcolta  ; 
Kèpuote  l'ira  ornai  tener  più   chiufa  : 
Ma  grida  :  menti  ;  e  addoffò  a  lui  fi  fpinge  » 
Ji   nudo  nella  deftra  il  ferro  flringe. 

Parve  un  tuono  la  voce,   e 'l  ferro  un  lamp< 
Che  di  folgor  cadente  annunzio  apporte. 
Tremò  colui  ,  né  vide  fuga  ,   o  fcampo 
Dalla  prefante  irreparabil  morte  : 
Pur  ,   tutto  eflTcndo  teftimonio  il  campo  , 
Fa  fembiante  d' intrepido  e  di  forta  ; 
E  '1  gran  nemico  attende  ,  e  '1  ferro  tratto  t 
Fermo   fi  reca  di  difefa  in  atto. 

Quafi  in  quel  punto  mille  fpade  ardenti 
Furon  vedute  fiammeggiar  infieme  ; 
Che  varia  turba  di  mal  caute  genti 
D'  ogn'  intorno  v'  accorre  ,  e  s'  urta  e  preme» 
D' incerte  voci  ,   e  Ai  confufi  accenti 
XJn  fuon  per  1'  aiia  fi  raggira  e  freme  , 
Qual  s'  ode  in  riva  al  mare,    ove  confonda 
Il  vento  i  fuoi  co'  mormorii  dell'  onda. 

Ma  per  le  voci  altrui  già  non  s'  allenta 
ì^ell'ofTefo  guerrier  l'impeto  e  1'  ira. 
(Sprezza  i  gridi ,  e  i  ripari ,  e  ciò  che  tenta 
Chiudergli  il  varco  ,  ed  a  vendetta  afpira  ; 
JE  fra  gli  uomini,  e  1'  arme  oltre  s*  avventa, 
E  la  fulminea  fpada  in   cerchio  gira 
Bì  ,  che  lo  vie  fi  fgombra  ;  e  folo  ,  ad  onta 
Pi  miUe  difenfor  ,  Gernando  affronta» 
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E  con  la  man  ,  uell'  ira  anco  maeftra  , 
Mille  colpi  ver  lui  drizza  e  comparte. 
Or  al  perto  ,  or  al  capo  ,  or   alla  deftra 
Tenta  ferirlo ,   ora  alla  manca  parte  ; 
E  impetuofa  ,  &  rapida  la  deflra 
È  in  guifa  tal  ,  che  gli  occhi  inganna  e  1'  arte  ; 
Talch'  improvvifa  ,  e  inafpettata  giunge 
Ove  manco  fi  teme  ;  e  fere  e  punge. 

Né  cefsò  mai ,  finché  nel  feno  immerfa 
Gli  ebbe  una  volta  ,  e  due  la  fera  fpada. 
Cade  il  mefchin  fu  la  ferita  ,  e  verfa 
Gli  fpirtl  ,  e  r  alma  fuor  per  doppia  flrada. 
L'arme  ripone  ancor  di  fangue  afperfa 
Il  vincitor  ,  né  fovra  lui  più  bada  ; 
Ma  fi  rivolge  altrove  ,  e  infieme  fpoglia 
L'  animo  crudo  ,  e  1'  adirata  voglia. 

Tratto  al  tumulto  il  pio  Goffredo  intanto 
Vede  fero  fpettacolo  improvvifo  ; 
Steio  Gernando  ,  il  cria  di  fangue  e'I  mant© 
Sordido  e  molle ,  e  pien  di  morteli  vifo. 
Ode  i  fofpiri  ,  e  le  querele  ,  e'I  pianto 
Che  molti  fan  fovra  il  guerriero  uccifo. 
Stupido  chiede  :  or  qui  ,  dove  men  lece  y 
Chi  fu  eh'  ardi  cotanto  ,  e  tanto  fece  ? 

Arnaldo»  un  de'  più  cari  al  Prence   efiinto  , 
Narra  ,  e'I  cafo  in  narrando  aggrava  molto  , 
Che  Rinaldo  1'  uccife  e  che  fu  fpinto 
Da  leggiera  cagion  d'  impeto  ftolto  : 
E  che  quel  ferro  ,   che  per  Chrifto  è  cinto  , 
Ne' campioni  di  Chrifto  avea  rivolto  ; 
E  fprezzato  il  fuo  impero  ,  e  quel  divieto 
Che  fé  pur  diati;;!  ,  e  cbe  non  è  fecreto* 
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£  che  per  legge  è  reo  di  morte  ,  e  deve  , 
Come  1'  editto  impone  ,  efTer  punito  : 
Sì  pei  che '1  fallo  in  se  merìefmo  è  greve  , 
Sì  perchè  'n  loco  tale  egli  è  feguito. 
Che  fé  dell'  crror  fuo  perdon  riceve  y 
Fia  ciafcuu  altro  ,  per  i'  efenipio  ,  ardito  ; 
E  che  gli  ofFefl  poi  quella  vendetta 
Vorranno  far  ,  eh'  ai  giudici  s*  afpetta. 

Onde  ,  portai  cagion  ,  difcordie  e  riffe 
G<:rmoglieran  fi  a  quella  parte  e  quefta  ; 
Rammentò  i  merti  dell'  efiinto  ,  e  difTe 
Tutto  ciò  ,  eh' 0  pietate  ,  o  fdogno  defta. 
Ma  s'  oppofe  Tancredi ,  e  contradiffe  , 
E  la  caufa  del  reo  dipinfe  onefta. 
Goffredo  afcolta  ,  e  in  rigida  fembianza 
Porge  più  di  timor  ,che  di  fperanza. 

Sogeiunfe  allor  Tancredi  :  or  ti  fovvegna  y 
Saggio  Signor  ,  chi  fia  Rinaldo  ,  e  quale  : 
Quii  per  sé  fteffb  onor  gli  fi  convegna  , 
E  per  la  ftii  pe  Tua  chiara  e  regale  , 
E  per  Guelfo  fuo  zio  :   non  dee  chi  regna  , 
Nel  caftigo  .  con  tutti  efler  eguale. 
Vario  è  l' ifleffo  error  ne'  graùi,  varj  ; 
E  foli' egualità  glufta  è  co'pai. 

Rifponde  il  Capitan  :  da  ì  più  rublimi 
Ad  ubbidire  imparino  i  più  baflì. 
Mal  ,  Tancredi  ,  configli ,  e  male  ftlml , 
Se  vuoi  che  i  grandi  in  fua  licenza  io  laflì. 
Qual  foia  imperio  il   mio  ,   s'  a'  vi'i  ed  imi , 
Sol  Duce  delia  plebe  ,  io  comandctflì  ? 
Scettro  impotente  ,   e  vergognofo  impero  , 
Se  con  tal  legge  è  dato  ,  io  più  noi  chero. 
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Ma  libero  fu  dato,  e  venei-ando  : 
Né  vo'  eh'  alcun  d'  autorità  io  fcetni. 
E  Co  ben  io  come  fi  deggia  ,  e  quando 
Oradiverfe  itnpor  le  pene  e  ipremj  ^ 
Ora  ,  tenor  d'  egualità  ferbando  , 
Non  fepaiar  dagl'infimi  i  fupremi. 
Cos'i  dicea  ,   né  nfpondea  colui , 
Vinto  da  riverenza  ,  ai  detti  fui. 

Raimondo  ,  imitator  della  fevera 
Rigida  antichità  ,   lodava  i  detti. 
Con  queft'  arti  ,  dicea  ,  chi  bene  impera 
Si  rende  venerabile  ai  foggetti; 
Che  già  non  è  la  difcipliua  intera  , 
Ov'  uom  perdono  ,  e  non  caltigo  afpetti. 
Cade  ogni  regno  ,  eruinofaè,    fenza 
La  bafe  del  timor  ,  ogni  clemenza. 

Tal  ei  parlava  :  e  le  parole  accolfe 
Tancredi  ,  e  piìi  fra  lor  non  fi  ritenne  ; 
Ma  ver  Rinaldo  immantinente  volfe 
Un  fuo  deftrier  ,  che  parve  aver  le  penne. 
Raiaido  ,  poi  eh'  al  fier  nemico  tolfe 
L' orgoglio  e  r  alma  ,  al  padiglion  fen  venne. 
QuÌL  Tancredi  trovoUo  ,  e  delle  cofe 
Dette  e  lifpofte  appienla  fomma  efpofe. 

Soggiunfe  poi  :  bench'  io  fembianza  efterna 
Del  cor  non  itimi  teftimon  verace  ; 
Che  'n  parte  troppo  cupa  ,    e  troppo  interna 
Il  penfier  de'  mortali  occulto  giace  : 
Pur  ardifco  affermar  ,  a  quel  eh'  io  fcerna 
Nel   Capitan,  che  in  tutto  anco  noi  tace, 
eh'  egli  ti  voglia  ali'  obbligo  foggetto 
De' rei  comune  ,  e  in  fuo  poter  riftretto» 

JE   T 
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Soriife  ailor  Rinaldo  ,  e  con  un  volto 
In  cui  tra  '1  i-ifo  lampeggiò  lo  faegno  : 
Difenda  fuu  ragion  uè'  ceppi  involto 
Chi  l'ervo  è  ,  diffe  ,  o  d'  eiTer  fervo  è  degno  ; 
Libero  i'  nacqui  e  viffl  ,    e  morrò  fciolto  , 
Pria  che  maa  porga    o  piede  a  laccio  indegiio  ; 
Ufa  alla  fpada  è  queftra  deftra  ed  ufa 
Alle  palme  ,  e  vii  nodo  ella  ricufa. 

Ma  ,  s'  ai  meriti  miei  quefta  mercede 
GofFiedo  rende,  e  vuole  impiigionarme 
Pur  coni'  io  foflì  un  uom  del  volgo  ,  e  crede 
A  cai-cere  plebeo  legato  trarrne  ; 
Venga  egli,  o  mandi,   io  terrò  fermo  il  piede  : 
Giudici  fian  tra  noi  la  forte  ,  e  1'  arme  ; 
Fera  tragedia  vuol  che  s'  apprefenti  , 
per  lor  diporto  ,  alle  nemiche  genti  ? 

Ciò  detto,   r  armi  chiede  ,  e  'i  capo  e  '1  bufld 
Di  finlflìmo  acciajo  adorno  rende  , 
E  fa  del  grande  feudo  il  braccio  onufto  , 
E  la  fatale  fpada  al  fianco  appende  : 
E  in  femijiante  magnanimo  ed  augufto  , 
Come  folgore  fu^l ,  nell'armi  fplende. 
Marte  ,  c'iafTembra  te  ,  qualor  dal  quinto 
Cielo  ,   di  feri-o  fcendi  e  d'  orror  cinto. 

Tancredi  intanto  i  feri  fpirti  ,   e'  1  core 
Infuperbiio  d'  ammollir  procura. 
Giovine  invitto  ,  dice  ,  al  tuo  valore 
So  che   fia  piana  ogni  erta  imprefa  e  dura  ; 
So  che  fra  l'armi  fempre  ,  e  fra 'I  terrore 
La  tua  eccelfa  virtute  è  più  ficura. 
Ma  non  confenta  Dio,  eh'  ella  fi  moflri» 
Oggi  si  crudelmente  a'  damii  noUri. 


h 
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Dimmi  ,   che  penfi  far  ?  vorrai  le  mani 
Del  civil  fangue  tuo   dunque  bruttarle  ? 
E  con  le  piaghe  indegne  de'  Criftiani 
Trafigger  Crifto  ,  end*  ei  fon  membra  e  parte  ? 
Di  tranfitorio  onor  rifpetti  vani  , 
Che  ,  qual'  onda  di  mar  fen  viene   e  parte  » 
Potranno  in  te  più  che  la  fede  ,  e  '1  zelo 
Di  quella  gloria  ,  che  u'  eterna  in  Cielo  ? 

Ah  no  ,  per  Dio  :  vinci  te  fiefTo  ,  e  fpoglia 
Quefta  feroce  tua  mente  fuperba. 
Cedi  :  non  fia  timor  ,  ma  fanta  voglia  , 
Ch'a  quefto  ceder  tuo  palma  fi  ferba. 
E  fé  pur  degna  ,  ond' altri   efempio  toglia  , 
E  la  mia  giovinetta  etade    acerba  ; 
Anch'  io  fui  provocato  ,   e  pur  non  venni 
Co'  fedeli  in  contefa  ,  e  mi  contenni. 

Ch'  avendo  io  prefo  di  Cilicia  il  regno  , 
E  r  infegne  fpiegatevi  di  Chriflo  ; 
Baldo  vin  fopraggiunfe  ,  e  coli  indegno 
Modo  occupollo  ,  e  ne  fé  vile  acquifto   : 
Che  ,  mofirandofi  amico  ad  ogni  fegno  , 
Del  fuo  avaro  penfier  non  m'era  avvifto  ; 
Ma  con  l'arme  però  di  ricovrarlo 
Non  tentai  pofcia  ,  e  forfè  i'  potea  farlo,  j 

£  fé  pur  anco  k  prigion  ricufi  , 
E  i  lacci  fchivi  quafi  ignobil  pondo  : 
E  feguir  vuoi  1'  opinioni  e  gli  ufi  , 
Che  per  leggi  d'  onore  approva  il  mondo  : 
Lafcia  qui  me  ch'ai  Capitan  ti  fcufi  ; 
Tu  in  Antiochia  vanne  a  Boemondo  : 
Che  di  fopporti ,  in  quefio   impeto  primo  , 
A*  fuoi  giudicj  aflai  ficuro  Aimo. 

E  v; 
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Ben  tofio  fìa  (  le  pur  qui  conti  a  avremo 
L'  arme  d'  Egitto,  od  altro  fluol  Pagano) 
Ch'  affai  più  chiaro  il  tuo  valor  eftremo 
N'apparirà,  mentre  ftarai  lon;ano  : 
E  fenza  te  pa.ranne  il  campo  fcemo  , 
Quali  COI  pò  ,  cui  tronco  è  b;  accio  o  mano. 
Qui  Guelfo  fcpi-aggiunge,  e  i  detti  approva: 
E  vuol  che  fen-^a  indugio  inai  fi  mova. 

Ai  lor  configli  la  fdcgnofa  mente 
Dell'  audace  garzcn  fi  volge  e  pifga  : 
Tal  eh'  egli  di  partirR  immantinente 
Fuor  di  quel!'  ofte  ai   fidi  fuoi  non  nega. 
Molta  intaiito  è  concorfa  amica  gente  : 
E  feco  andarne  ,   ognun  procura  e  prega. 
Egli  tutti  ringrazia  ,    e  feco  prende 
Sol  due  fcudi;ri  ,   e  fui  cavallo  afcende. 

Parte  ;  e  porta  un  desio  d'  eterna  ad  alma 
Gloria,  eh' a  nobll  coie  è  sferza  e  fprone  : 
A  magnanime  imprefe  intenta  ha  1'  alma  , 
Ed  infolite  cofe  oprar  difpone  : 
Gir  fra' nemici  ;  ivi  o  ci^relTo  o  palma 
Acquifiar  per  la  fede  ,  ond'  è  campione  : 
Scorrer  l'Egitto  ,  e  penetrar  fin  dove 
Fuor  d'  incognito  fonte  il  Nilo  move. 

Ma  Guelfo  ,  poi  che  '1  giovine  feroce  , 
AfTrettato  al  partir  ,  prefo  ha  congedo  ; 
Quivi  non  bada  ,  e  fé  ne  va  veloce 
Ove  egli  flima  ritrovar  GofFiedo. 
Il  qual ,    come  lui  vede  ,    alza  la  voc3  ; 
Guelfo  ,  dicendo  ,   appunto  or  te  richiedo  ; 
E  mandato  ho  pur  ora  in  varie  parti 
Alcun  de  '  noftri  araldi  a  ricercarti. 
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Poi  fa  ritrarre  ogn  '  altro  ,  e  in  ba'Xe  note 
Ricomincia  con  lui  grave  fermone  : 
Veracemente  y  o  Guelfo  ,  il  tuo  nipote 
Troppo  traicorre  ,  ov'  ira  il  cor  gli  fprone; 
E  male  addurfi ,   a  mia  credenza  ,  oi  puote 
Di  quefto  fatto  fuo  giufia  cagione. 
Ben  caro  avrò  che  la  ci  rechi  tale  ; 
Ma  Goffredo  con  tutti  è  Duce  eguale» 

E  farà  del  legittimo  e  del  diitto 
Cuftode  in  ogni  tafo  e  difenfcre  ; 
Serbando  fempre  ,  al  giudicare  ,  invitto 
Dalle  tiranne  paflìoni  il  core. 
Or  fé  Rinaldo  a  violar  1'  editto, 
E  della  difcipUna  il  facro  onore 
Corretto  fu  ,  come  alcun  dice  ;  ai  noftrt 
Giudicj  venga  ..d  inchinarli  ,  e  '1  moftri. 

A  fua  riteazion  libero  vegna  ; 
Qudfto  eh'  io  poffo  ,  ai  merti  fuoì  confento. 
Ma  s'  egli  fta  ritrofo  ,  e  fé  ne    degna , 
(  Conofco  quel  fuo  indomito  ardimento  ) 
Tu  di  condurlo  ,  e  provveder  t' ingegna 
Ch'  ei  non  isco:  zi  uom  a  anfueto  e  lento 
Ad  efCer  àìììi  leggi,  e  dell'impero 
Yendicator ,  quanto  è  ragion  ,  fevero. 

Cosi  dilfe  egli  ;  e  Guelfo  a  lui  rifpofe  : 
Anima  non  potea  ,   d'  infamia  fchiva  , 
Voci  fentir  di  fcorno  ingiuriofe  , 
E  non  farne  repalfa  ove  i'  udiva. 
E  fé  r  oltraggarore  a  morte  ei  pofe  , 
Chi  è  che  meta  a  giuli' ira  preferiva  J 
Chi  conta  i  colpi ,  o  la  dovuta  ofFefa  , 
Mentre  arde  la  teuzon,  mifuia  e  pefa? 
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Ma  quel  che  chiedi  tu  ,  eh'  al  tuo  foprano 
Arbitrio   il  gar70n  venga  a  fottoporfe  , 
Ducimi  eh'  eifer  non  può  ;   eh  '  egli  lontano 
Dall'  ofte  immantinente  il  palFo  torfe. 
Ben  m'  ofFro  io  di  p.  ovar  con  quefta  mano 
A  lui ,  eh' a  torto  in  falfa  aceufa  il  morfe  » 
O  s'alti-i  v'  è  di  si  maligno  dente  , 
Ch' ei  punì  r  onta  ingiufta  giuftamente. 

A  ragion,  dico  ,  al  timido  Gernando 
Fiaccò  le  corna  del  fuperbo  orgoglio. 
Sol  ,  s'  egli  errò  ,  fu  neli'  oblio  del  bando  : 
Ciò  ben  mi  pefa  ,  ed  a  lodar  noi  toglio. 
Tacque  ,  e  difTe  Goffredo  :  or  vada  errando  , 
E  porti  riffe  altrove  :  io  qui  non  voglio 
Che  Sparga  feme  tu  di  nuove  liti  : 
Deh,  per  Dio,  fian  gli  fdegni  anco  finiti. 

Di  procurare  il  fuo  foccorfo»  intanto 
Non  cefsò  mai  l' ingannatrice  rea. 
pregava  il  giorno  ,  e  ponea  in  ufo  quanto 
L'arte  ,  e  l'ingegno  ,  e  la  beltà  potea. 
Ma  poi  quando  ,  /tendendo  il  fofco  manto  , 
La  notte  in  Occidente  il  di  chiudea  , 
Fra  duo  fuoi  cavalieri  e  due  matrone  » 
Bicovrava  in  difparte  al  padiglione. 

Ma  benché  fia  maflra  d'inganni ,  e  i  fuoi 
Modi  gentili  ,   e   le  parole  accorte  , 
E  bella  sì ,  che  '1  ciel  prima  né  poi 
Altrui  non  die  maggior  bellezza  in  forte  J 
Talché  del  campo  i  più  famofi  eroi 
Ha  prefi  d' un  piacer  tenace  e  forte  ; 
Non  è  però  ,  eh'  all'  efca  de  '  diletti 
Il  pio  Goffredo  lufingando  alletti. 
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lavan  cerca  invaghirlo  ,  e  con  mortali 
Dolcezze  attrarlo  ali'amorofa  vita  : 
Che  cu.ll  fatiiro  augel ,  che  non  fi  cali 
Ove  ,  il  cibo  moftrando  ,  altri  l' invita  ; 
Tal  ei  ,  fazio  del  mondo  ,  i  piacer  frali 
Sprezza  ,  e  fen  poggia  al  Ciel  per  via  romita  j 
E  quante  infidie  al  fuo  bel  volto  tende 
L'infido  Amor,  tutte  fallaci  rende. 

Né  impedimento  alcun  torcer  dall'orme 
Puote  ,  che  D  io  ne  fegna  ,  i  penfier  fanti» 
Tenro'  ella  m  Ili' arti  ,  e  in  mille  forme  , 
Quafi  Proteo  novsl  ,  gli  apparve  innanti  ; 
E  deflo  amor  ,  dove  più  freddo  ei  dorme, 
Avrian  gli  atti  dolciumi  ,  e  i  fembianti  ; 
Ma  qui  (grazie  divine  )  ogni  fua  prov* 
Vana  riefce  ,  e  ritentar  non  giova. 

La  bella  donna  ,  eh'  ogni  cor  più  caftd 
Arder  credeva  ad  un  girar  di  ciglia  , 
Oh  come  perde  or  1'  alterezza  e  '1  faflo  , 
E  quale  ha  di  ciò  fdegno    ,  e  maraviglia  I 
Rivolger  le  fue  forze  ove  contrago 
Men  duro  trovi  ,  alfin  fi  riconfiglia  : 
Qual  capitan  -eh'  inefpugnabil  terra. 
Stanco  abbandoni  ,  e  porti  altrove  guerra. 

Ma  contra  l'arme  di  cortei  ,  non  meno  , 
Si  moftrò  di  Tancredi  invitto  il  core  ; 
Peroch' altro  desio  gli  ingombra  il  feno  , 
Né  vi  può  loco  aver  novello  ardore  : 
Che  ficcome  dall'uà  l'altro  veleno 
Guardar  ne  fuol ,  tal  i'un  dall'altro  amore» 
Quefti  foli  non  vinfe  :  o  molto,  o  poco 
Avvampò  ciafcut;  alerò  al  fuo  bel  foco* 
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Ella  ,  febben  fi  duol  che  non  fucceda 
Sì  pienamente  il  Aio  difegno  e  1'  arte  f 
Pui  ,  fatto  avendo  cos'i  nobii  pi  eda 
Di  tanti  eroi  ,  lì  liconfola  in  parte. 
E  pria  che  di  lue  frodi   altri  s'  avveda  , 
Penfa  condurgli  in  più  ficura  parte  , 
Ove  gli  ftringa  poi  d'  altre  catene  , 
Che  non  fcn  quefte  ond'or  prafi  gli  tiene. 

E,  r.ndo  giunto  il  tei  mine  che  filTe 
Il  Capitano  a  darle  alcun  foccorfo  , 
A  lui  ("eu  venne  riverente  ,  e  diffe  : 
Sire  ,  il  di  ftabilito  è  già  trafcorfo  : 
E  fé  per  forte  il  reo  ti;  anno  udiflTc 
Ch'  i'  abbia  fatto  all'arme  tua  ricorfo  , 
Prepareriafue  forze  alla  di  fé  fa  : 
Né  cosìt  agevol  poi  fora  1'  imprefa. 

Dunque  ,  prima  eh'  a  lui  ta!  uova  apporti 
Voce  incerta  di  fama  o  certa  fpia  , 
Scelga  la  tua  pietà  fia'  tuoi  più  forti 
Alcuni  pochi,  e  meco  or  or  gì' invia  ; 
Che  ,  fé  non  mira  il  Ciel  con  occhi  torti 
L*  opre  mortali  ,  o  l' innocenza  oblia  , 
Sarò  riporta  in  regno  ,  e  la  mia  terra 
Sempre  avrai  tributaria  in  pace  ,  e  in  guerrai 

Cosi  dipeva  ;  e  '1  Capitano  ai  detti 
Quel  che  negar  non  li  potea  ,    concede  : 
Sebben  ,   ov'  ella  il  fuo  partir  affretti  , 
In  se  tornar  1'  elezion  ne  vede  : 
Ma  nel  numero  ognun  de' dieci  eletti 
Con  infolita  iflanza  elTer  richiede  : 
E  l'emulazion  che'u  lor  fi  delia  ,  . 
Più  importuni  gli  fa  nella  richiefta» 
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Ella  ,    che  in  effì  mira  aperto  il  core  , 
prende  ,  vedendo  ciò  ,   novo  aigomeato  : 
E  fui  lor  fianco  adopra  il  rio  timore 
Di  gelosia  per  sferza  e  per  tormento  ; 
Sapendo  ben,  eh'  alfin  s'invecchia  amore 
Senza  queft'arti  ,  e  divien  pigro  e  lento; 
Quali  dcitrier  che  men  veloce  corra  , 
Se  non  ha  chi  lui  fegua,    o  chi  '1  precorra. 

E  In  tal  modo  comparte  i  detti  fui , 
E  '1  guardo  lufinghiero  ,  e  'i  dolce  rifo  , 
Ch'  alcun  non  è  the  non  invidi  altrui  : 
Ne  il  timor  dalla  fpenie  è  in  lor  divifo. 
La  folle  turba  degli  amanti  ,  a  cui 
Stimolo  è  l'arte  d'un  fallace  vilo  , 
Senza  fren  corre  ,   e  non  gli  tien  vergogna  f 
E  loro  indarno  il  Capitan  rampogna. 

£i  ch'egualmente  fatisfar  denra 
Ciafcuna  deLe  parti  ,    e  in  nulla  pende  ; 
Sebben  alquanto   or  di  vergogna  ,    or  d' ira 
Al  vaneggiar  de'  cavalier  s'  accende  ; 
Poich'  oftiuati  in  quel  d<isio  li  mira  , 
Novo  configlio  in  accordarli  prende. 
Scrivanfi  i  vollri  nomi  ,    ed  in  un  vafo 
Ponganfi ,  difTe ,  e  fìa  giù  li-e  il  jafo. 

Subito  il  nome  di  ciafcun  fi  fcriffe  , 
E  in  picciol'  urna  podi  e  fcoflì  foro  , 
E  tratti  a  forte  ;  e  '1  prir.o  che  n'ufcifTe 
Fu  il  Conte  di  Pembrozia  Arteraidoro. 
Legger  poi  di  Gherardo  il  nome  udiffe  : 
Ed  ufcì  Vlncilao  doi  o  coftoro  : 
Vincilao  ,  che  sì  grave  e  faggio  innante , 
Canuto  or  pargoleggia  e  vecchio  amante. 
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O  come  il  volto  han  lieto  ,  e  gli  occhi  pregni 

Di  quel  piacer  che  dal  cor  pieno  inonda , 

Quefti  tre  primi  eletti ,  i  cui  difegni 

La  fortuna  in  amor  deftra  feconda. 

D'  incerto  cor  ,  di  gelosia  dan  legni 

Gii  altri ,  il  cui  nome  avvien  che  1'  urna  afconda  : 

E  dalla  bocca  pendon  di  colui 

Che  fpiega  i  brevi  ,  e  legge  i  nomi  altrui. 
Guafco  quarto  fuor  venne  ,  a  cui  fucceflTe 

Ridolfo  ,  ed  a  Ridolfo  indi  Olderico  ; 

Quinci  Guglielmo  Ronciglion  fi  leflTe , 

E  '1  Bavaro  Eberardo  ,  e  '1  Franco  Enrico  : 

Rambaldo  ultimo  fu ,    che  farfl  elelTe 
poi ,  fé  cangiando  ,  di  G  h  s  ù  nemico  ; 
Tanto  puote  Amor  dunque  ?  e  quefti  chiufe 
Il  numero  de'  dieci  ,  e  gli  altri  efclufe. 

D'  ira  ,  di  gelosia  ,  d'  invidia  ardenti 
Chiaman  gli  altri  Fortuna  ingiufta  e  ria  : 
E  te  accufano  ,  Amor  ,  che  le  confenti 
Che  nell'  imperio  tuo  giudice  fia. 
Ma  perchè  inftinto  è  delle  umane  mentì 
Che  cièche  più  (i  vieta,  uom  più  desia, 
Difpongon  molti  ,  ad  onta  di  fortuna  , 
Seguir  la  donna,  come  il   C lei  s' imbruna. 

Voglion  Tempre  feguirla  all'ombra,  al  Sole» 
E  per  lei ,  combattendo  ,  efpor  la  vita. 
Ella  fanne  alcun  motto  ,   e  con  parole 
Tronche  ,  e   dolci  fofpiri  a  ciò  gì' invita  ; 
Ed  or  con  quefto  ,  ed  or  con  quel  fi   duole  , 
Che  far  convienle   fenza  lui  partita. 
S'  erano  armati  intanto  ,  e  da  Goffredo 
Toglitano  i  dieci  cavali er  congedo. 
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Gli  ammcinlcc  quel  fctggio  a  pai  te  a  parte  , 
Come  la  fé  Pagana  è  incerta  e  leve  , 
E  mal  ficuro  pegno  :  e  con  qual'  arte 
L' infidie  ,  «  i  cafi  avverfi  uom  fuggir  deve. 
Ma  fon  le  fue  parole  al  vento  fparte': 
Né  conaglio  d' uom  faggio  Amor  riceve, 
Lor  dà  commiato  alfine  ,    e  la  Donzella 
Non  afpetta  al  partir  1'  alba  novella. 

Parte  la  vincitrice  ,    e  quei  rivali  , 
Quafi  prigioni ,  al  Tuo  trionfo  innantì 
Seco  n'adduce  ,  etra  infiniti  mali 
Lafcia  la  turba  poi  degli  altri  amanti. 
Ma  come  ufcl  la  notte ,  e  fotto  1'  ali 
Menò  il  nlenzio  ,  e  i  lievi  fogni  erranti  ; 
Secretamente  ,  com'  Amor  gì'  informa  , 
Molti  d'Armida  feguitaron  i*  orma. 

Segue  Euflazio  il  primiero  ,  e  puote  appena 
A'pettar  l'ombre  che  la  notte  adduce. 
Vaflcne  frettolofo ,   ove  nel  mena 
Per  le  tenebre  cieche  un  cieco  duce» 
£iTÒ  la  notte  tepida  e  ferena  ; 
Ma  poi  ,  neir  apparir  deli'  alma  luce   , 
Gli  apparfe  inficme  Armida  e  '1  fuo  drappello  , 
Dove  un  borgo  lor  fu  notturno  oftello. 

Ratto  ei  ver  lei  li  muove  ,  ed  all'  infegna 
Tofio  Rambaldo  il  riconofce  ,  e  grida 
Che  ricerchi  fra  loro  ,  e  perchè  vegna. 
Vengo  ,  rifponde  ,  a  feguitarne   Armida, 
Ned  ella  avrà  da  me  ,  fé  non  la  fdegna  , 
Man  pronta  aita  ,  o  fervitù  men  fida. 
Replicai'  altro  :  ed  a  cotanto  onore  , 
Dì ,  chi  t*  eleflfe  ?  egli  foggiunge  :  Amore» 


jis       LA     Gerusalemme. 

Me  fcelfe  Amor  ,  te  la  Fortuna  :   or  quaie 
Da  più  gjufto  elettore  eletto  parti  ? 
Dice  Rambaido  a  lor  :  nulla  ti   vale 
Titolo  falfo  ,  ed  ufi  inutil'  arti  : 
Ne  potrai  della  vergine  regale 
Fra  i  campioni  legittimi  mifchiarti , 
Illegittimo  fervo  :  e  chi  ,  riprende 
Crucciofo  il  giovinetto  y  a  me  il  contende  ? 

Io  tei  difenderò  ,  colui  rifpofe  ; 
E  feglifi  all'  incontro  in  quefto  dire  : 
E  con  voglie  egualmente  in  lui  fdegnofe 
L'altro  fi  moilè  ,  e  con  eguale  ardire. 
Ma  qui  ftefe  la  mano  y  e  fi  frappofe 
La  tiranna  dell'  alme  in  mezzo  ali'  ire  ; 
Ed  all'  uno  dicea  :  deh  non  t'increfca 
Ch'  a  te  compagno ,  a  me  campion  s'  accrefca. 

S'  ami  che  falva  i'  fia  ,   perchè  mi  privi 
In  Si  grand' uopo  della  nova  aita  ? 
Dice  ali'  altro  :   opportuno  ,  e  grato  arrivi 
Difenfor  di  mia  fama  ,  e  di  mia  vita. 
Ne  vuol  ragion  ,  né  farà  mai  eh'  io  fchìvi 
Compagnia  nobii  tanto  ,  e  sì  gradita. 
Cosi  parlando  ,  ad  or  ad  or  tra  via 
Alcun  novo   campion  le  forveni'a. 

Chi  di  là  giunge  ,  e  chi  di  qua  :  né  1'  un» 
Sajpea  dell'  altro  j   e  '1  mira  bieco  e  tortOi 
Ella  lieta  gli  accoglie  ,  ed  a  ciafcuno 
Moftra  del  fuo  venir  gioja  e  conforto. 
Ma  già  nello  fchiarir  dell' aer  bruno 
S'era  del  lor  partir  Goffredo  accorto: 
E  la  mente  ,  indovina  de*  lor  danni , 
D'  alcun  futuro  mal  par  che  s'  affanni. 
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Mentre  a  ciò  pur  rifpenfa  ,  un  mcflb  appare 
Polverofo  ,  anelante  ,    in  viila  aiHitto  , 
In  atto  d'  uom  y  eh'  altrui  novelle  amare 
Porti ,    e  moftri  il  dolore  in  fronte  fcriito. 
DifTi  coftui  ;   Signor  ,  tofto  nel  mare 
La   grande  arm.-.ta  apparirà  d'iigitto   : 
£  i'avvifo  ,    Guglielmo  il  guai  comanda 
Ai  Liguri  navigli  ,  a  te  ne  manda. 

Soggiunfe  a  quefto  poi  ,  che  dalle  navi 
Sendo  coadotta  vettovaglia  al  campo  , 

I  cavalli  ,   e  i  cammelli  onuftì  e  gravi 
Trovato  aveano  a  mezza  (L  ada  inciampo  : 
E  che  i  lor  difenfori  uccifi ,  o  fchiavi 
Reftar  pugnando  ,  e  nelTun  fece  fcampo  ; 
Da' ladroni  d'Aiabia  ,  in  una  valle  » 
Afialiti  alla  fronte  ed  alle  fpalle. 

E  che  r  infano  ardire  ,  e  la  licenza 
Dique'baibari  erranti  è  ornai  si  grande  , 
Ghe  'n  guifa  d'  un  diluvio  intorno  ,  fenza 
Alcun  contratto  ,  fi  dilata  e  fpande  ; 
Onde  convien  eh'  a  porre  in  lor  temenz» 
Alcuna  fquadra  di  guerrier  fi  mande  | 
Ch'aflìcuri  la    via  che  dalle  arene 
Del  mar  di  Paleftina  al  campo  viene. 

D'  una  in  un'  altra  lingua  in  un  mom-Uta 
Ne   trapalTa  la  fama  e  fi  diftende  f 
E'I  volgo  de' foldati  alto  fpavento 
Ha  della  fame  che  vicina  attende. 

II  faggio  Capitan  ,  che  i'  ardimento 
Solito  loro  in  efli   or  non  comprende, 
Cerca  con  lieto  volto,  e  con  parole, 
Come  li  railìcuri  e  ncoi^foie. 
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O  per  mille  perigli  ,  e  mille  affanni 
Meco  pafTati  ia  quelle  parti  ,    e   in  quefte  , 
Campion  di  Dio  ,    eh'  a  rifiorare  i  danni 
Della  Criftianafua  fede  nafcefte  j 
Voi ,  che  r  armi  di  Perfia  e  i  Greci  inganni, 
E  i  monti  e  i  mari  ,  e  '1  vento  é  le  tempefte  , 
Della  fame  i  difagì  e  della  fete 
Superafte  ;  voi  dunque  ora  temete? 

Dunque  il  Signor  ,   che  n'  indirij^za  ,  e  move  , 
Già  conofciuto  in  cafo  affai  più  rio  , 
Non  v'  aflìcui  a  ?  quafì  or  volga  altrove 
La  man  della  clemenza  ,  e  '1  guardo  pio  ? 
Torto  un  dì  fia  ,  che  rimembrar  vi  giove 
Gli  fcojfi  affanni  ,  e  fciorre  i  voti  a  Dio  ; 
Or  durate  magnanimi ,  e  voi  ftefli 
Serbate  ,  prego  ,  ai  profperi  fucceflì. 

Con  quefti  detti  le  fmarrite  menti 
Confola  ,  e  con  fereno  e  lieto  afpetto  ; 
Ma  preme  mille  cure  egre  e  dolenti, 
Altamente  ripofle   in  mezzo  al  petto. 
Come  poffa  nutrir  sì  varie  genti 
Penfa ,  fra  la  penuria  e  fra  '1  difetto  : 
Come  all'armata  in  mar  s'  opponga,  e  come 
Gli  Arabi  predatori  affreni ,  e  domet 
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Arcante  ogni  Crifliano  a  giojlra  appella  : 
Indi  otton  ,  non  eletto  ,  a  Lui  s^  oppone 
Audace,  troppo  ,  e  tolto  vien  di  fella  f 
Ondcfenva  mila  Città  prigione. 
Tancredi  pur  con  lui  pugna  novella 
Comincia  ,•  ma  a  lei  tregua  il  bujo  impone, 
Erminia  y  che  del  fuo  Signor  fi  crede 
Curare  il  mal  >  muove,  notturna  il  piede. 


A  d'  altra  parte  le  afiTediate  genti 
Speme  miglior  conforta  e  rancura  : 
Ch'  oltre  il  cibo  raccolto  ,  altri  alimenti 
Son  lor  dentro  portati  a  notte  ofcura  : 
Ed  hau  munite  d' arme  e  d'inftrumenti 
Di  guerra  ,  verfo  1'  aquilon  ,  le  mura  , 
Che  d'alte7za  accrefciute  ,  e  fode  ,   e  grofiV, 
Moftran  di  non  temer  d'urti  o  di  fcofTei 
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£  '1  Re  pur  fempre  quefta  parti ,   e  quelle 
Lor  fa  inna  j-are  ,  e  rinforzare  i  fianchi  ^ 
O  l'aureo  Sol  rifplenda ,  od  alle  ftclle 
Ed  alla  Lima  il  fofco  Ciel  s' imbiancjii  : 
E  in  far  continua  aiente  arme  no  velili 
Sudano  i  fabbri  affaticati  e  fianchi. 
In  sì  fatto  apparecchio  ,  intoleraiite 
A  lui  fen  venne  ,  e  ragioaogli  Argante  : 

E  infmo  a  quando  ci  terrai  prigioni 
Fra  quelle  mura  in  rile  affedio  ,   e  lento  ? 
Odo  ben  io  ftr idere  inondi  ,  e  fuoni 
D'elmi  e  di  feudi  e  di  corazze  io  fento  ; 
Ma  non  veggio  a  qual  ufo  :  e  quei  ladroni 
Scorrono  i  campi ,   e  i  borghi  a  lor  talento: 
Né  v'  è  di  noi  chi   mai  lor  pafìb  ai-reili  , 
Né  tromba  che  dal  fonno  almen  li  defti. 

A  lor  né  i  prandj   mai  turbati  e  rotti  , 
Né  moleflate  fon  le  cene  liete  ; 
Anzi  egualmente  i  dì  lunghi  ,  e  le  notti 
Traggon  con  ficurezza  e  con  quiete. 
Voi  da  i  difagi ,  e  dalia  fame  indotti 
A  darvi  vinti  a  lungo  andar  farete  , 
Oda  morirne  qui   come  codardi  , 
Quando  d'Egitto  pur  1'  ajuto  taidi* 

Io  per  me  non  vo'  già  eh'  ignobil  morte 
I  giorni  miei  d'ofcuro  oblio  ricopra  : 
Né  vo'  eh'  al  novo  dì  ,  fra  quefte  porte  , 
L'alma  luce  del  Sol  chiufo  mi  fcopra. 
Di  quello  viver  mio  faccia  la  forte 
Quel  che   già  fiabiJito  è  là  di  fopra  :  " 
Non  farà  già  ,  che  feaza  oprar  la  fpada  » 
Ingloriofo  8  invendicato  io  cada. 

Ma 
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Ma  quando  pur  del  valor  voftro  ufato 
Cosinoli  foflTe  in  voi  fpento  ogni  feme , 
Non  di  morir  pugnando  ed  oncri'ato  , 
Ma  di  vita  ,  e  di  palma  anco  aVrei  fpeitì*. 
A  incontrare  i  nemici  e  '1  noftì  o  fato 
Andianne  pur  deliberati  infieme   J 
Che  fpeflb  avvien  che  ne'  maggior  perigli 
Sono  i  pili  audaci  gli  ottimi  configli» 
Ma  fé  nel  troppo  ofar  tu  non  ifperi  , 
Né  Cei  d'.ufcir  con  ogni  fquadr a  ardito  t 
procura  almen  che  fia  per  due  guei-rieri 
Quefto  tuo  gran  litigio  or  definito. 
E  perchè  accetti  ancor  più  volentièr'i 
Il  Capitan  de'   Franchi  il  nofiro  incitò  } 
L'  arme  egli  fcelga  ,  e  'Ifuo  vantaggio  togliSj 
JE  le  condizion  formi  a  fua  voglia. 

Che  fé  '1  nemico  avrà  due  mani ,  ed  tiaa 
Anima  fola  ,  ancor  eh'  audace  e  fera  ; 
Temer  non  dei,  per  ifciagura  alcuna, 
Che  la  ragion  ,  da  me  difefa  ,  pera. 
Punte  ,  in  vece  di  Fato  e  di  Fortuna  ^ 
Daitiladeftra  mia  vittoria  intera: 
Ed  a  te  sé  medefma  or  porge  in  pegftd  ; 
Che,  fe'l  confidi  in  lei  ,  falvo  è  il  tuo  vsgnò» 
Tacque  ;  e  rifpofe  il  Re  :  giovane  ardente  , 
Sebben  me  vedi  in  grave  età  fenile  , 
Non  fono  al  ferro  quefte  man  si  lente  , 
Né  sìqueft'alma  è  neghittofa  e  vile  j 
Ch'  an7Ì  morir  voleflTe  ignobilmente  , 
Che  di  morte  magnanima  e  gemile  j 
Quand'io  temenza  aveffl,  o  dubbio   altìunO 
De'  difagi  eh'  annunzi ,  e  del  digiu-io 
Tome  I,  V 
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Ceffi  Dio  tanta  infamia.  Or  quel  eh'  ad  arte 
Nafcondo  altrui  ,  vo'  eh'  a  te  fia  palefe. 
Soliman  di  Nicea  ,  che  brama  in  parte 
Di  vendicar  le  ricevute  ofFefe  , 
Degli  Arabi  le  fchiere  erranti  efparte 
Raccolte  ha  fin  dal  Libico  paefe  : 
E  i  nemici  afTalendo  ali'  aria  nera  , 
Darne  foccorfo,  e  vettovaglia  fpeia. 

Tofto  fia  che  qui  giunga  :  or  fé  frattant» 
Son  le  noftre  cartella  oppreAT^  e  ferve  , 
Non  cene  caglia  ,  purché  '1  regal  manto 
Eia  mia  nobil  reggia  io  mi  conferve. 
Tu  r  ardimento  ,   e  quefto  ardore  alqu  nto 
Tempra  ,  per  Dio  ,    che  'n  te  foveichio  ferve  ; 
Ed  opportuna  la  ftagione  afpetta 
Alla  tua  gloria  ,  ed  alla  mia  vendetta. 

Forte  fdegnoflfì  il  Saracino  audace  , 
Ch'  era  di  Solimano  emulo  antico  ; 
Si  amaramente  ora  d*  udir  gli  fpiace 
Che  tanto  fen  prometta  il  Rege  amico. 
A  tuo  fenno  j  rifponde  ,   e  guerra  e  pace 
Farai,  Signor;  nulla  di  ciò  più  dico. 
S' indugi  pure  »  e  Soliman  s'attenda  ; 
Ei ,  che  perde  il  fuo  regno  ,  il  tuo  difenda» 

Vengane  a  te  ,  quafi  celefle  meffb  , 
Liberator  del  popolo  Pagano  : 
Ch'io,   quauto  a  me,  baftar  credo  a  me  fteff» 
E  fol  vo*  libertà  da  quella  mano. 
Or  ,  nel  ripofo  altrui ,  lìami  concefTo 
Ch'  io  ne  difcenda  a  guerreggiar  nel  piano» 
Privato  cavalier  ,  non  tuo  campione, 
Yen  ò  co'  Franchi  a  fingolar  tenzoue. 
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Replica  il  Re  :  febben  l' ira  e  la  fpada 
Dovrefti  «ferbare  a  miglici-  ufo  ; 
Che  tu  sfidi  però  ,  fé  ciò  t'  aggi  ada  , 
Alcun  guerrier  nemico  ,    io    non   ricufo» 
Cosi  gii  difTe;   ed  ei  punto  noti  ba  at 
Va,   dice  ad  un  araido  ,   or  colà  gmfo  ^ 
Ed  al  Duce  de'  Franchi ,  udendo  l' ofte  , 
Fa  quefte  mie  non  picciole  propofte. 

Ch'un  cavaliere   che  d' appiattarfi  in  (jueflo 
Forte  cinto  di  muri  a  fdegno  prende  , 
Brama  di  far  cotT  1'  armi  or  manifefto 
Quanto  la  fua  pofTanya  oltre  fi  ftende  3 
£  eh'  a  duello  di  venirne  è  prefto  , 
Nel  pian  eh'  è  fra  le  mura  e  1'  alte  tende  , 
Per  prova  di  valore  :  e  che  disfida 
Qual  più  de'  Franchi  in  fua  virtù  fi  fida» 

E  che  non  folo  è  di  pugnare  accintcJ 
£  con  uno  ,   e  con  due  del  campo  oili'Is  j 
Ma  dopo  il  terzo  ,  il  quarto  accetta  ,  e'I  quint*», 
Sia  di  volgare  ftirpe  ,  o   di  gentile  : 
Dia  ,   fé  vuol,  la  franchigia,   e  ferva  il  viutof 
Al  vincitor  ,  come  di  guerra  è  ftile» 
Così  gì'  impone  :  ed  ei  vefiiflì  allotta 
La  purpurea  dell'arme  aurata  cotta. 

E  poi  che  giunfe  alla  regal  prefenzs 
Del  Principe  Goffredo  ,  e  de' Baroni, 
Chiefe  :  o  Signore  ,  ai  mafiaggier  licenza 
Dadi  tia  voi  di  liberi  fermoni  ? 
Dadi  ,  rifpofe  il  Capitano  ,  e  fen^a 
Alcun  timor  la  tua  propofia  efponi« 
Riprefe  quegli  ;    or  sì  parrà  ,  fé  grati 
©  formidabil  fia  1'  alta  ambafciata. 
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E  feguì  pofcia  ,  e  la  disfida  efpofe 
Con  parole  magnifiche  ,  ed  altere. 
Fremer  s'  udirò  ,  e  fi  monftrar  fdegnofe 
Al  fuo  parlar  quelle  feroci  fchiere  : 
E  fenza  indugio  il  pio  Buglion  rifpofe  : 
Dura  imprefa  intraprende  il  cavaliere  : 
E  tofto  io  creder  ve'  ,  che  gliene  incrcfca 
SI)  che  d'uopo  non  fìa  che']  quinto  n' efca. 

Ma  venga  in  prova  pur   ,  che  d'oga'chraggi 
Gli  ofFero  campo  libero  e  ficuro  ; 
E  feco  pugnerà  fenza  vantaggio 
Alcun  de'  miei  campioni  :  e  così  giuro. 
Tacque  ;  e  tornò  il  Re  d' arme  al  fuo   viaggio 
Per  r  orme ,  eh'  al  venir  calcate  furo  : 
E  non  ritenne  il  frettolofo  paffb  , 
Finché  non  die  rifpofla  al  fier  CircafTo. 

Armati,    dice,  alto  Signor  ,  che  tardi  ? 
La  disfida  accettata  hanno  i  Crifliani  : 
E  d'  afFrontarfi  teco  i  men  gagliardi 
Moflran  desio  ,   non  che  i  guerrier  foprani. 
E  mille  i*  vidi  minacciofi  fguardi , 
E  mille  al  ferro  apparecchiate  mani  : 
Loco  iìcuro  il  Duce  a  te   concede. 
Così  gli  dice  ;  1'  arme  elfo  richiede. 

E  fé  ne  cinge  intorno  ,  e  impaziente 
Di  fcenderne  s'affretta  alla  campagna. 
DifTe  a  Clorinda  il  Re  ,  eh'  era  prefente  : 
Giufìo  non  è  eh'  ei  veda  ,   e  tu  rimagna. 
Mille  dunque  con  te  di  ncflra  gente 
Prendi  in  fua  ficurezza  ,  e  1'  accompagna  ; 
Ma  vada  innanzi  a  giufta  pugna  ei  foio  : 
Tu  luogft  alquanto  a  lui  ritieu  lo  Ruolo 
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Tacque  ciò  detto  :  e  poi  che  furo  armati  , 
Quei  del  chiufo  n'ufcivauo  all'  aperto  : 
E  giva  innanzi  Argante  ,  e  dagli  ufati 
Arnefi  in  fui  cavallo  era  coperto. 
Loco  fu  tra  le  mura  e  gli  fleccati 
Che  nulla  avea  di  difeguale  ,  o  d'  erto  , 
Ampio  e  capace  :  e  parca  fatto  ad  arte  , 
Perch'  egli  foJTe  altrui  campo  di  Marte. 

Ivi  folo  difcefe  ,  ivi  fermolTe 
In  vifta  de'  nemici  il  fero  Argante  : 
per  gran  cor  ,  per  gran  corpo  e  per  gran  pofTe 
Superbo  ,  e  minaccevole  in  fembiante  : 
Qual  Encelado  in   Flegra  ,  o  qual  moftroffe 
Nell'ima  valle  il  Filifteo  gigante. 
Ma  pur  molti  di  lui  tema  non  hanno  , 
Ch' anco  quanto  fia  forte  appien  non  fanno. 

Alcun  però  dal  pio  Goffredo  eletto 
Come  il  migliore  ,  ancor  non  è  fra  molti. 
B.n  fi  vedean  con  defiofo  affetto 
Tutti  gli  occhi  in  Tancredi  effer  rivolti  : 
E  dichiarato  infra  i  miglior  perfetto 
Dal  favor  mauifeflo  era  de' volti  : 
E  s'  udia  non  ofcuro  anco  il  bisbiglio  : 
El'  approvava  il  Capitan  col  ciglio. 

Già  cedea  ciafcun  altro  ,  e  non  fecreto 
Era  il  volere  omai  del  pio  Buglione  : 
V-inne ,    a  lui  diffe  ,  a  te  T ufcir  non  vieto, 
E  reprimi  il  furor  di  quel  fellone. 
Ei  tutto  in  volto  baldanzofo  e  lieto  , 
Poiché  d'imprefa  tal  fatto  è  campione, 
AU^.  fcudier  chiedeal'elmo  e'I  cavallo  : 
Poi  fegui'to  da  molti  ufcia  dei  vallo. 

F  iij 
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Ed  a  quel  largo  pian  fatto  vicino  , 
Ove  Argante  1'  attende  ,  anco  non  era  { 
'Quando  in  leggiadro  afpetto  e  pellegrino 
S'offerfe  agli  occhi  fuoi  1'  alta  guerriera. 
Bianche  ,  via  piii  che  neve  in  giogo  alpino  , 
Avea  'e  fopravvelle  ,  e  la  vifiera 
A'ta  tenea  dal  volto  ,  e  Covra  un'  erta  , 
Tutta  ,  quanto  ella  è  grande  ,  era  fcoperta» 

Già  Hon  mij  a  Tancredi  ove  il  Circaflb 
lii  fpaventofa   fronte  al  cielo  eftoUe  ; 
Ma  move  il  fuo  deflrier  con  lento  paffb  , 
Volgendo  gli  occhi  ov'  è  colei  fui  colle. 
Pofcia  immobil  fi  ferma  ,  e  pare  un  faffo; 
Gelido  tutto  fuor  ,    ma  dentro  bolle  : 
Sol  di  mirar  s'  appaga  ,  e  di  battaglia 
Sembiante  fa  che  poco  or  più  gli  caglia- 

Argante  ,  che  non  vede  alcun  che  in  atto 
Pia  fegno  ancor  d' ap -aiecchiarfi  in  gioftra  , 
Da  defir  di  contefa  io  qui  fui  tratto  , 
Grida  ;  or  chi  viene  innanzi ,  e  meco  giofira  ? 
L'altro  attonito  quali  e  ftupefatto 
Pur  là  s'affiflfa  ,  e  nulla  udir  ben  moflrao 
Ottone  innanzi  allor  fpinfe  il  deflriero  , 
E  neh'  arringo  voto  entrò  piimiero. 

Quefli  un  fu  di  color  ,  cui  dianzi  acc$f9 
Di  gir  centra  il  Pagano  alto  desio  : 
Pur  cedette  a  Tancredi  ,  e'n  fella  afcefe 
Fra  gli  altri  ,  che  '1  feguiro  ,  e  feco   ufci'Os 
Or  veggendo  fue  voglie  altrove  intefe  , 
E  ftarne  lui  quali  al  pugnar  reftio  ; 
prende  ,  giovine  audace  e  impaziente    , 
V  oecafione  offerta  avidamente. 
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E  veloce  così  ,  che  tigre  ,   o  pardo 
Va  men  ratto  talor  per  la  forefta  , 
Corre  a  ferir  il  Saracin  gagliardo  , 
Che  d'  altra  parte  la  gran  lancia  arrefta. 
Si  fcuote  allor  Tancredi  ,  e  dal  fuo  tardo 
Penfier  ,  quafi  da  un  fonno ,  alfin  fi  defta  : 
JE  grida  ei  ben  :  la  pugna  è  mia  ;  rimanti» 
Ma  troppo  è  già  trafcorfo  imianti. 

Onde  fi  ferma  ,  e  d' ira  e  di  difpetto 
Avvampa  dentro  ,  e  fuor  qual  fiamma  è  roflTo; 
Perch'  ad  onta  fi  reca  ,  ed  a  difetto  , 
Ch'altri  fi  fia  primiero  in  gioftra  mofTo. 
Ma  intanto  a  me7zo  il  corfo  in  fu  1'  elmetto 
Dal  giovin  forte  è  il  Saracin  percoflTo. 
Egli  all'  incontro  a  lui  col  ferro  nudo 
Fende  V  usbergo  ,  e  pria  rompe  lo  feudo. 

Cade  il  Criftiano  ;    e  ben  è  il  colpo  acerbo  , 
Pofciach'  avvien  che  dall'  arcion  lo  fvella. 
Ma  il  Pagan  di  più  forza  ,  e  di  più  nerbo 
Non  cade  gii  ,  né  pur  fi  torce  in  fellat 
Indi  con  difpettofo  atto   fuperbo 
Sovra  il  caduto  cavalier  favella  : 
Renditi  vinto  ,  e  per  tua  gloria  bafli 
Che  dir  potrai  ,  che  contia  me  pugnarti. 

No  ,  gli  rifponde  Otton,  fra  noi  non  s'  u^ 
Cosi  tofto  depor  l'arme  ,  e  l'ardire» 
Altri  del  mio  cader  farà  la  fcufa  ; 
Io  vo  far  la  vendetta,  o  qui  morire. 
In  fembianza  d' Aletto  ,  e  di  Medufa 
Freme  il  Circaffo  ,  e  parche  fiamma  fpire» 
Conofci  or  ,  dice  ,  il  mio  valore  a  prova  , 
Poiché  U  cortesia  fprezzar  ti  giova. 
F  ir 
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Spinge  il  dei^rier  in  quefto  ,  e  tutto  obaa 
Quanto  virtù   cavallerefca  chiede. 
Fugge  il  Fianco  l' incontro  ,  e  fi  defvia  , 
£'ldeftro  fianco  nel  pafFar  gli  fxede  : 
Ed  è  sì  grave  la  percoffa  e  ria  , 
Che' 1  ferro  fanguinofo  indi  ne  riede. 
M»  che  prò  ,  fé  la  piaga  al  vincitoi-e 
Forgia  non  toglie  ,  e  giunge  ira  e  furore  } 

Argante   il  corridor  dal  corfo  affiena  , 
£  indietro  il  volge  ;  e  così  tofto  è  volto  , 
Che  fé  n*  accorge  il  fuo  nemico  appena, 
E  d'un  grand' urto  all'im^novvifo  è  colto» 
Tremar  le  gambe  ,    indebolir  la  Iena , 
Sbigottir  l'alma  ,  e  impallidire  il  volto 
Gli  fg  r  afpra  percoffa  ;  e   frale  e  ftanco 
Sovra,  il  duro  terren  battere  il  fianco. 

Neir  ira  Argante  infellonifce  ,  e  flrada 
Sovra  il  petto  del  vinto  al  deftrier  face» 
E  cosi  ,    grida ,   ogni  fuperbo  vada 
Come  coftui  che  fotto  i  pie  mi  giace. 
Ma  l' invitto  Tancredi  allor  non  bada.j 
Che  r  atto  crudeliflìmo  gli  fpiace  : 
E  vuol  che  '1  fuo  valor  con  chiara  emenda 
Copra  il  fuo  fallo  ,  e  ,  come  fuol  ,  rifplenda. 

Falfi  innanzi  gridando  :  anima  vile  , 
Che  ancor  nelle  vittorie  infame  fei  : 
Qua!  titolo  di  laude   alto  ,  e  gentile 
Da  modi  attendi  sì  fcortefi  e  rei  ? 
Fra  i  ladroni  d'Arabia  ,  o  fra  fimile 
Barbara  turba  avvezzo  effer  tu  dei. 
Fuggi  la  luce  ,   e  va  con  r  altre  belve 
A  incrudelir  né'  monti ,  e  tra  le  felvc» 
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Tacque  :  e  'i  Pagano ,  al  fofTeiir  poco  ufo  , 
Morde  le  labbra  e  di  furor  fi  ftrugge. 
Kifpoiider  vuol  ,  ma'lfuono  efce  coufufo  , 
Siccome  ftrido  d'animai  che  rugge  : 

0  come  apre  le  nubi  ,    oud'  egli  è  chiufo  , 
Imperuofo  il  fulmine  ,  e  fen  fugge  ; 

Così  pareva  a  forza  ogni  fu o  detto, 
Tuonando  ,  ufcir  dall'  infiammato  petto. 

Ma  poi  che  in  ambo  il  minacciar  feroce 
A  vicenda  irritò  1'  orgoglio  e  l' ira  ; 
L' un  come  1'  altro  rapido  e  veloce  , 
Spazio  al  corfo  prendendo  ,  il  deftrier  gira. 
Or  quìi ,  Mufa  ,  rinforza  in  me  la  voce  , 
E  furor  pari  a  quel  furor  in'  infpira  : 
Sì ,  che  non  fian  dell'  opre  indegni  i  carmi , 
Ed  efprimail  mio  canto  il  fuon  dell'armi. 

Pofero  ia  refta  ,  e  dirizzaro  in  alto 

1  due  guerrier  le  nodeiofe  antenne  : 
Né  fu  di  corfo  mai  ,  ne  fu  di  lalto  , 
Né  fu  mai  tal  velocità  di  penne  , 

Né  furia  eguale*a    quella  ,  ond'  all'  aflalto 
Quinci  Tancredi  ,  e  quindi  Argante  venn?. 
Rupper  1'  afte  fu  gli  elmi  ,    e  volar  mille 
Tronconi  e  fchegge  ,  e  lucide  faville. 

Sol  de'  colpi  il  rimbombo  intorno  molTo 
L'immobil  terra  ,  e  rifonarne  i  monti  ; 
Ma  r  impeto  ,  e  '1  furor  delle  percofle 
Nulla  piegò  delle  fuperbe  fronti. 
L'  uno  e  1'  altro  cavallo  in  guifa  urtofle  , 
Che  non  fur  poi ,  cadendo  ,  a  forger  proiati. 
Tratte  le  fpade  ,  i  gran  maftri  di  guerra 
Tratte  le  0«^e  ^  e  i  pie  fenuiiro  in  terra* 


ì-^o      La    Gerusalemme. 

Ciiutatnente  ciafcimo  ai  colpi  move 
La  deftra  ,  ai  guardi  V  occhio,  ai  paflì  il  piede: 
Si  reca  iti  atti  varj  ,  e  'n  guardie  nove  ; 
Or  gira  intorno  ,  or  crefce  innanzi  ,  or  ced^  ; 
Or  qui  ferire   accenna,  e  pofcia  altrove, 
Pove  non  miaaccip  ,  ferir  fi  vede  : 
Or  di  sé  difcoprire  alcuna  parte, 
E  tentar  di  fchernir  l'arte  con  l'arte. 

Della  fpada  Tancredi ,  e  dillo  feudo 
Mal  guardato  al  Pagan  dimoftra  il  fiaaco% 
Corre  egli  per  ferirlo  ,  e  intanto  nudo 
Di  riparo  fi  lafcia  il  lato  manco. 
Tancredi  con  un  colpo  il  ferro  crudo 
Del  nemico  ribatte  ,    e  lui  fere  anco  : 
Jìfè  poi  ,  ciò  fatto  ,  in  ritirarfi  tarda  , 
Ma  fi.  raccoglie  ,  e  fi  riftringe  in  guarda. 

Il  fero  Argante  ,  che  sé  fiefl!b  mira 
Del  proprio  fangue  fuo  macchiato  e  molle  y. 
Con  infoino  ojror  freme  ,  e  fofpira  , 
Di  cuccio  e  di  dolor  ,  turbato  e  folle  : 
E,   portato  dall'  impeto  e  dall'ira  , 
Con  la  voce  la  fpada  infieme  eftolle  : 
E  torna  per  ferire  ,  ed  è  di  punta 
Piagato  ,  ov'  è  la  fpalla  al  braccio  giunta. 

Qua!  nelle  alpeftri  felve  orfa,  chs  fenta  . 
Puro  fpiedo  nel  fianco  ,  in  rabbia  monta  i 
E  contra  l'  arme  sè  med^fma  avventa  , 
E  i  perigli ,  e  la  morto  audace  afFronta, 
Tale  il  CircafTo  indomito  diventa  , 
Giu')fd  or  piaga  a!. a  piaga  ,  ed  onta  all'onta  j 
E  1*  vtrideita  far  tanto  desia  , 
Chpi'pre^zai  rifchi,  e  le  difefe  obU'a« 
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E  congiungendo  a  temerario  ardire 
Eftrema  forza  ,  e  infaticabil  lena  , 
y'un  che  si  impetuofo  il  ferro  gire  , 
Che  ne  trema  la  terra,   e  '1  eie!  balena  : 
Né  tempo  ha  1'  altro  ond*  un  fol  colpo  tire  » 
Onde  fi  copra  ,  onde  refpiri  appena: 
Né  fchermo  v'  è  eh'  iiflìcurare  il  poflTa 
Dalla  fretta  d'Argante  e  dalla  poffa. 

Tancredi  ,  in  sé  raccolto  ,  attende  invadi» 
Che  de'  gran  colpi  la  tempefta  palli. 
Or  v'  oppon  le  difefe  ,  ed  or  lontano 
Sen   va  co'  giri,  e  co' maeftii  paffi, 
Ma  poiché  non  s'  allenta  il  fier  Pagano  ^ 
È  forza  alfin  che  tianf^ortar  fi  laflì  ; 
E,  ciucciofo  egli  ancor  ,  con  quanta  puot© 
Violenza  maggior  la  fpada  roteo 

Vinta  dall'ira  è  la  ragione  e  1'  arte» 
£  le  forze  il  furor  miniftra ,  e  crefce» 
Sempre  che  fcende  il  ferro  ,  o  fora  o   parte  » 
O  piaftra ,  o  maglia  :  e    colpo  invan  non  efce  , 
Sparfa  è  d'arme  la  terra  ,  e  l'arme  fparte 
Di  fangue,  e  '1  fangue  col  fudor  fi  mefce. 
Lampo  nel  fiammeggiar  ,  nel  romor  tuono  , 
Fulmini  nel  ferir  le  fpade  fono. 

Quello  popolo  e  quello  incerto  pende 
Da  si  nuovo  fpettacolo  ed  atroce  ; 
E  fra  tema  ,  e  iperanza   il  fin  u'  attende  » 
Mirando  or  ciò   che  giova  ,  or  ciò  che  nuoce  l 
E  non  fi  vede  pur  ,  ne  pur  s' intende 
picciol  ceiuio  fra  tanti  o  balTa  voce  ; 
Ma  fene  fla  ciaicun  tacito  e  immoto  , 
Se  noa  fé  iit^uamo  ha  il  cor  tremaiue  ia  moto* 

f    Vi 
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Già  laffi  erano  entrambi ,  e  giunti  forfè 
Sarian  ,  pugnando  ,  ad  immaturo  fine  ; 
Ma  SI  ofcura  Ja  notte  intanto  forfè  , 
Che  jjafcondea  le.  cofe  anco    vicine. 
Quinci  un   araldo  ,  e  quindi  un  altro  accorrf 
Per  dipartirgli  ,  e    gli  partirò   alfine. 
Il'  uno  il  Franco  Arideo  ,   Pindoro  è  l'altro  , 
Che  portò  la  disfida  ,  uom  faggio  e  fcaltro. 

I  pacifici  fcettri  ofar  coftoro 
Fra  le  fpade  interpor  de' combatteteti  , 
Con  quella  ficurtà  che  porgea  loro 
L'  antichiflìma  legge    delle  genti. 
Siete  ,   o  guerrieri ,  incominciò  Pindoro  , 
Con  pari  onor  di  pari  ambo  poflenti. 
Dunque  ceffi  la  pugna  ,  e  non  fian  rotte 
he  ragioni ,  e  '1  ripofo  delia  notte. 

Tempo  è  da  travagliar  mentre  il  Sol  dura  • 
JVIa  nella  notte  ogni  animale  ha  pace  ; 
^  generofo  cor  non  molto  cura 
Notturno  pregio ,  che  s' afconde  e  tace. 
Bifponde  Argante  :  a  me  per  ombra  ofcura 
li^ì  mia  battaglia  abbasdonar  non  piace  : 
Ben  avrei  caro  il  teflimon  del  giorno  ; 
Ma  che  giuri  coftui  di  far  ritorno. 

Soggiunfe  l'altro  allora  :  e  tu  prometti 
Di  tornar  ,  riraenando  il  tuo  prigione: 
Perch'i^Itrimenti  non  fia  mai  ch'afpetti 
Per  la  noftra  contefa  altra  flagione. 
Cosi  giuraro  :  e  poi  gli  Araldi  elètti 
A  preferir er  il  tempo  alla  tenzone  , 
Per  dare  fpazio  alle  ior   piaghe  onefto  i 
Sc^ibiliro  il  niattia  del  giorno  fefto. 
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Lafciò  la  pugna  orribile  ,  nel  core 
De'  Saracini  e  de'  Fedeli  ,  impreffa 
Un'  alta  meraviglia  ,  ed  un  orrore  , 
Che  per  lunga  flagione  in  lor  non  ceflTa. 
Sol  dell'ardir   fi  parla  ,  e  del  valore 
Che  l'un  guerriero  e  l'altro  ha  moftro  In  efla. 
Ala  qua!  ti  debba  di  lor  due  preporre, 
Vario  ,  e  difcorde  il  volgo  in  fé  difcorre. 

E  fta  lofpefo  in  afpettando  ,  quale 
Avrà  la  fiera  lite  avvenimento  :  '' 

E  fé  '1  furore  alla  virtù  prevale  , 
O  le  cede  l'audacia  all'ardimento. 
Ma  piti  di  ciafcun'  altro  ,  a  cui  ne  cale  , 
La  beila  Erminia  n'ha  cura  ,  e  tormento  S 
Che   dai  giudizi  dell'incerto  Marte 
Vede  pender  di  sé  la  miglior  parte. 

Coftei  ,  che  figlia  fu  dei  Re  Caffano, 
Che  d'Antiochia  già  l'imperio  tenne  ; 
Prelo  il  fuo  regno  ,  al  vincitor  Criftiano , 
Fra  l'altre  prede  ,  anch'  ella  in  poter  venne» 
Ma  fuUe  in  guifa  allor  Tancredi  umano  , 
Che  nulla  ingiuria  in  Tua  balia  foftenne  ; 
Ed  onorata  fu  nella  mina 
Dell'alta  patria  fua  ,  come  Reina. 

L'onorò  ,  la  fervi  ,  di  libertate 
Pono  le  fece  il  cavaliere  egregio  : 
E  le  furo  da  lui  tutte  lafciate 
Le  gemme  ,  e  gli  ori ,  e  ciò  eh*  avea  di  pregio» 
Ella    vedendo  in  giovinetta  etate  » 
E  in  leggiadri  fembianti  animo  re^io  , 
Reftò  prefa  d'amor,  che  mai  non  ftrinfe 
Laccio  di  quel  più  fermo ,  oude  Wi  iia^i} 
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Cosi ,  fé  '1   COI  pò  libertà  riebbe  , 
Fu  1'  alma  Tempre  in  lervitute  aftretta. 
Ben  molto  a  lei  d'abbandonar  increbbe 
Il  fignor  caro,   e  la  prigion  diletta. 
Ma  1'  oneftà  regal  ,  che  mai  non  debb© 
Da  magnanima  donna  efler  negletta  , 
La  coftrinfe  a  partirfi  ,   e  con  1'  antica 
Madie  a  ricoverarfi  in  terra  amica. 

Venne  a  Gerufalemrae  ,  e  <juivi  accolta 
Fu  dal  tiranno  d^l  paefc;  Ebreo. 
Ma  torto  pianfe  ,  in  nere  fpoglie  avvolta  , 
Della  fua  genitrice  il  fato  reo. 
Pur  nè'l  duol ,  che  le  Ila  per  morte  tolta, 
Nel'  efiglio  infelice  unquapoteo 
L'amorofo  deiio  fveiler  dai  core  , 
Né  favilla  ammorzar  di  tanto  ardore. 

Ama  ,  ed  arde  la  mifera  ,  e  si  poco 
In  tale  flato  che  fperar  le  itvanza. 
Che  nudrifce  nel  fen  l'occu  to  foco 
Di  memoria  via  più  ,  che   di  fpcranza  : 
E  quanto  è  chiufo  in  più  fecreto  loco  , 
Tanto  ha  1'  mcendio  fuo  maggior  poflanza, 
Tancredi  al  fine  a  .  ilvegliar  fua  fpene 
Sovra  Gerufaiemme  ad  ofte  viene. 

Sbigottir  gli  altri  all'apparir  di  tante 
Nazioni  e  si  indomite  ,  e  si  fere. 
Fé  fertno  ella  il  torbido  fembiante , 
E  lieta  vagheggiò  le  (quadre  altere  : 
E  con  avidi  fguardi  il  caro  amante 
Ceicando  già  fi  a  quelle  armate  fchiere» 
Cercollo  in  van  lovente  ,  ed  anco  fpelTo 
HaiBgujroilo  )  e  diffé  :  egli  è  pur  dvil'o* 
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Kel  palagio  regal  fublime  forge 
Antica  torre  affai  preffo  alle  mura  ; 
Palla  cui  fommità  tutta  fx  fcorge 
L'ofte  Crilliana  ,  e '1  monte,  e  la  pianura. 
Quivi  da  che  il  fuo  lume  il  Sol  ne  porge  , 
Infin  che  poi  la  notte  il  mondo  ofcura  , 
S'  aflfìde  ,  e  gli  occhi  verfo  il  campo  gira  , 
E  co'penfieri  fuoi  parla,  e  fofpira. 

Quinci  vide  la  pugna  ,  e  '1  cor  nel  petto 
Sentì  tremarfi  in  quel  punto  sx  forte , 
Che  parea  che  diceffe  :  il  tuo  diletto 
È  quegli  là  ,  che'  in  rifchio  è  della  morte. 
Così  ,  d'angofcia  piena  e  di  fofpetto, 
Mirò  i  fuccellì  della  dubbia  forte; 
E  fempre  che  la  fpada  il  Pagan  moffe  , 
Senti  nell'alma  il  ferro  ,  e  le  percoffe. 

Ma  poi  eh'  1  vero  intefe  ,  e  intefe   ancor» 
Che  dee  1'  afpia  tenzcn  rinovellarlì  ; 
Infolito  timor  cosx  l' accora  , 
Che  fente  il  fangue  fuo  di  ghiaccio  farli, 
Talor  fecrete  lagrime  ,  e  talora 
Sono  occulti  da  lei  gemiti  fparfi  ; 
pallida  ,  efangue  ,  e  sbigottita  in  atto, 
Lo  fpaveuto  ,  e  '1  dolor  v'  avea  ritratto» 

Con  orribile  ixnago   il  fuo  penfiero 
Ad  or  ad  or  la  turba  ,   e  la  fgomenta  ; 
E  via  più  che  la  morte  ,  il  fonno  è  fiero  , 
Si  ftrane  larve  il  fogno  le  apprefenta  : 
Parie  veder  l'amato  cavaliere 
Lacero ,  e  fanguinofo  ;  e  par  che  fenta 
Ch'  egli  aita  le  chieda  ,  e  defta  in  tanto 
Si  troy»  gli  oc^hi ,  e  'i  Tea  molle  di  piant9. 
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Né  fol  la  tema  di  futuro  danno 
ConfoUecito  moto  il  cor  le  fcuote; 
Ma  delle  piaghe  eh'  egli  avea  ,  l'affanno 
JÈ  cagion   che  qiiitar  l'alma  non  potè. 
E  i  fallaci  romoi-  ,   eh*  intorno  vanno  , 
Crefcou  le  eofe  incognite  ,  e  remote  :       ♦ 
Si  eh*  ella  avvifa  ,  che  vicino  a  morte 
Giaccia  oppreffo  languendo    il  guerrier  forte, 

E  parocch'  ella  dalla  madre  apprefe 
Qiialpiù  fecreta  fia  virtù  dell'erbe  , 
E  con  cjuai  carmi  nelle  membra  ofFefe 
Sani  ogni  piaga  ,  e  *1  duol  fi  difacerbe  S 
Arte  ,  che  per  ufanza  in  quel  paefe 
Nelle  figlie  dei  Re  par  che  fi  ferbe  ; 
Vorria  di  fua  man  propria  alle  ferute 
Del  fuo  caro  fignor  recar  falute. 

Ella  l'amato  medicar  desia , 
E  curar  il  nemico  a  lei  conviene. 
Penfa  talor  d'erba  nocente  ,  e  ria 
Succo  fparger   in  lui  che  l'avv elene  : 
Ma  fchiva  poi  la  man  vergine  e  pia 
Trattar  1'  arti  maligne  ,  e   fé  n'  aftiene. 
Brama  ella  almen  ,  che  'n  ufo  tal  fia  vota 
Di  fua  virtude  ogn'erba,  ed  ogni  nota. 
Ne  già  d'  andar  fra  la  nemica  gente 
Temenza  avria  ,  che    peregrina  era  ita  : 
E  ville  guerre  ,  e  ftragi  avea  fovente  « 
E  fcorfa  dubbia  ,  e  faticofa  vita  ; 
Sicché  per  l'ufo  la  femminea  mente 
Sovra  la  fua  natura  è  fatta  ardita  , 
Né  cosi  di  leggier  fi  turba  ,  o  pavé 
Ad  Ogni  immagin  di  terror  meo  gvar»» 
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Ma  più  ch'altra  cagion  ,  dal  molle  fen© 
Sgombra  amor  temerario  ogni  paura  ; 
E  crederla  fra  1'  ugne  e  fra'l  veleno 
Dell'Africane   belve  andar  ficuia  : 
Pur  ,  fé   non  della    vita  ,  avere  almeno 
Della  fua  fama  dee  temenza  ,    e  cura. 
E  fan  dubbia  contefa  entro  al  fuo  core 
Due  potenti  nemici  Onore  ,   e    Amore, 

L'un  così  le  ragiona  :    o    Verginella  , 
Che  le  mie  leggi  infiuo  ad  or  ferbafti , 
lo  y  mentre  ch'eri  de'  nemici  ancella  , 
Ti  confervai  la   mente  e  i  membri  cafti  • 
E  tu  ,  libera  ,  or  vuoi  perder  la  bella 
Verginità,   ch'in  prigionia  guardufli  ? 
Ahi  nel  tenero  cor  quefti  penfieri 
Chi  fvegliar  può  ?  che  paniì  ì  oimè  ,  che  Tperl  } 

Dòngue  il  titolo  tu  d'  efier    pudica 
Si  poco  llirai  ,  e  d'oaeftate  il  pregio  : 
Che  te  n'  andrai  fra  nazion  nemica, 
Notturna  amante  ,  a  ricercar  difpregio  ì 
Onde  il  fuperbo  vincitor  ti  dica  : 
Perderti  il  Regno  ,    e  in  un   l'animo  regio  2 
Non  fei  di  me  tu  degna  :  e  ti  conceda 
Vulgare  agli  altri  ,  e  mal  gradita  preda  ì 

Dall'altra  parte  il  confìglier  fallace 
Con  tai  lufinghe  al  fuo  piacer  l'alletta  : 
Nata  non  fei  tu  già  d'  orfa  vorace  , 
Né  d'afpro  ,  e  freddo  fcoglio  ,  o  giovinetta  , 
Ch'éjbbia  a  fprezzar  d'amor  l'arco  ,  e  lafacSi 
Ed  a  fuggir  ogn'or  quel   che  diletta  : 
Né  petto  hai  tu  di  ferro  ,    o  di  diamante. 
Che  vei'gogna  ti  fu  l'eflar  amante» 
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Deh  vaane  ornai  dove  il  desio  t'invoglia. 
Ma  guai  ti  fingi  vincitor  Crudele  ? 
Non  fai  com'egli  al  tuo  doler  fi  doglia  , 
Come  compianga  al  pianto  ,  alle  querele  ? 
Crudel  Tei  tu  ,  che  con  si  pigra  voglia 
Movi  a  portar  falute  al  tuo  fedele. 
Langue  ,  o  fera  ed  ingrata,  il  pio  Tancredi 
E  tu  dell'altrui  vita  a  cura  fiedi. 

Sana  tu  pur  Argante  ,  acciò  che  poi 
Il  tuo  liberator  fia  fpinto  a  morte. 
Cosi  difciolti  avrai  gli  obblighi  tuoi  , 
E  Si  bel  premio  fia  ch'ei  ne  riporte? 
E  pofiìbil  però  che  non  t'annoi 
Queft'empxo  miniilero    or  così  forte  , 
Che  la  noja  nonbafti  ,  e  1'  or|-or  folo 
A  far  che  tu  di  qua  teti  fugga  a  volo  ? 

Deh  ben  fora  all'inconcro  ufficio  umano ^ 
E  ben  n'avrefti  tu  gioja  ,  e  di  etto  ^ 
Se  la  pietofà  tua  medica  mano 
Avvicinaflì  al  valorofo  petto  : 
Che  per  te   fatto  il  tuo  fignor  poi  fano, 
Colorirebbe  il  Tuo  fmarrito  afpetto  , 
E  le  bellezze  fue  ,  che  fpsnte  or  fono  9 
Vagheggerefti  in  lui  y  quafi  tuo  dono. 

Parte  ancor  poi  nelle  fue  lodi  avrefli, 
E  nell'opre  ,  ch'ei  feflTe  alte ,  e  famofe  : 
Ond'egli  te   d'abbracciamenti  onefli 
Paria  lieta,    e  di  no7ze  avventurofe. 
Poi  moftra  a  dito  ,  ed  onorata  andrgfli 
Fra  le  madri  Latine  ,  e  fra  le  fpofe 
Là  nella  bella  Italia  ,   ov'è  la    ede 
Pei  valor  vero  ,  e  della  vera  fede. 
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Da  tai  fperanze  lufingata  (  ahi  ftolta  ) 
Somma  felicitate  a  se  figura, 
ATa  pur  il   trova  in   mille  dubbj  avvolta  , 
Come  partir  fi  pofTa  indi  ficura  ; 
Perchè  vegghian  le  guardie  ,  e  fempre  in  volta 
Van  di   fuori  al  palagio  ,    e  fu  le  mura  ; 
Ne  porta  alcuna  ,   in  tal  rifchio  di  guerra  , 
Senza  grave  cagion  mai  fi  di/Terra. 

Soleva  Erminia  in  compagnia   fovente 
Della  guerriera  far  lungua  dimora. 
Seco  la  vide  il  Sol  dall'Occidente, 
Seco  la  vide  la  novella  Aurora. 
E  quando  fon  del  dì  le  luci  fpente  , 
Un  fol  letto  le  accolfe  ambe  talora  i 
E  nuU'altro  peafier  ,  che  l'amorofo , 
Jj'una  vergine  all'altra  avrebbe  afcofo, 

Quefto  fol  tiene  Erminia  a  lei  fecreto  , 
E  s'udita  da  lei  talor  fi  lagna  , 
Reca  ad  altra  cagion  del  cor  non  lieto 
Gli  affetti  ,   e  par  che    di  fua  forte  ^piagna» 
Or  in  tanta  amiflà ,  fenza  divieto  , 
Venir  fempre  ne  puote  alla  compagna  ; 
Kè  ftanza  al  giunger  fuo  giammai  fi  ferra  , 
Siavi  Clorinda,    o  fia  in  configlio  ,  o'n  guerra, 

Vennevi  un  giorno  ,  ch'ella  in  altra  parte 
Si  ritrovava  ,  e  fi  fermò  penfofa  , 
Pur  tra  se  rivolgendo  i  modi  ,  e  l'arte 
Della  bramata  fua  partenza  afcofa. 
Mentre  in  varj   penfier  divide ,  e  parte 
L'incerto  animo  fuo  ,  che  non  ha  pofa  : 
Sofpefe  di  Clorinda  in  alto  mira 
I^'arme  ,  f  le  foprawefte  j  ailor  fofpìra» 
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E  tra  sé  dice  folpirando  :  o   quanto 
Beata  è  la  fortiflìma  donzella  ! 
Quant'io  la  invidio  !  e  non  le  invidio  il  vanto , 
O  '1  femminil  onor   dell'  eflTer  bella. 
A  lei  non  tarda  i  palli  il  lungo   manto  , 
Nè'l  fuo  valor  rinchiude  invida  cella  : 
Ma  verte  l'armi  ,  e  fé  d'ufcirne  agogna  , 
Vadane  ,  e  non  la  tien  tema  ,  o  vergogna. 

Ah  perchè  forti  a  me  natura  ,  e'I  cielo 
Altrettanto  non  fer  le  membra ,  e'I  petto  , 
Onde  poteffi  anch'io  la  gonna  ,  e'I  velo 
Cangiar  nella  corazza  ,  e  nell'elmetto  ? 
Che  Si  noti  riterrebbe  arfura  ,  o  gelo  , 
Non  turbo,  o  pioggia  il  mio  infiammato  affètto  ; 
Ch'ai  Sol  non  foffi  ,  ed  al  notturno  lampo 
Accompagnata  ,  o  fola  armata  in  campo. 

Già  non  avrefti  ,   o  difpietato   Argante , 
Col  mio  fignor  pugnato  tu  primiero  ; 
Ch'io  farei  corfa  ad  incontrarlo  avante  , 
£  forfè  or  fora  qui  mio   prigioniero  ; 
E  fofleiria  dalla  nemica  amante 
Giogo  di  fervitù  dolce  ,    e  leggiero. 
E  già  per  li  fuoi  nodi  i'fentirei 
Fatti  foavi ,  e  alleggeriti  i  miei. 

Ovvero  a  me  ,  dalla  fua  deflra  il  fianco 
Sendo  percofTo  ,  e  riaperto  il  core  ; 
Pur  rifanata  in  cotal  guifa  almanco 
Colpo  di  ferro  avria  piaga  d'Amore  : 
Ed  or  la  mente   in  pace  ,  e'I  corpo  fianco 
Ripoferianfi  :  e  forfè  il  vincitore 
Degnato  avrebbe  il  mio  cenere  ,  e  1'  ofla 
P' alcun  onor  di  lagrime  ,  e  di  folTa. 
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Ma  Lifrai'biamo  non  pollìbil  cofa  , 
E  rra  folli  pender  in  van  m'avvolgo. 
Dunv-]U3  io  ftarò  qui  timida  ,  e  dagliofa  , 
Com'unapur  del  vii  femmineo  volgo  ì 
Ah  non  ftaiò  :  cor  mio  confida  ,  ed  ofa. 
Perchè  l'arme  una  volta  anch'io  non  tolgo  ? 
Perchè  per  breve  fpazio  non  potroUe 
Softener  ,  benché  fia  debile  ,  e  molle  ? 

Si ,  potrò  ,  si  ;  che  mi  farà  pofiente 
Amor ,  ond'alta  forza  i  men  forti  hanno  ; 
Da  cui  fpronati  ancor  s'arman  fovente 
D'aìrdirei  cervi  imbelli,  e  guerra  fanno. 
Io  guerreggiar    non  già  ,  vo'  folamente 
Far  con  queft'arme  un  ingegnofo  inganno  : 
Finger  mi  vo'   Clorinda  ,  e  ,  ricoperta 
Sotto  l'immagin  fua  ,  d'ufcir  fon  certa. 

Non  ardirieno  a  !ei  fare  i  cuftodi 
Dell'alfe  porte  refiften^a  alcuna  : 
Io  pur  ripenib,  e  non  veggio  altri  modi  ', 
Aperta  è,  credo,  quefta  via  fol' una. 
Or  favorifca  le  innocenti  frodi 
Amor  ,  che  le  m'infpira ,  e  la  fortuna. 
£  ben  a!  partir  mio  coratida  è  l'oi  a , 
Mentre  col  Re  Clorinda  ancor  dimora. 

Così  rifolve  ,  e  {limolata  e  punta 
Dalle  furie  d'amor  ,  più  non  afpetta  : 
Ma  da  quella  alla  fua  ftanza  congiunta 
L'arme  involate  di  portar  s'affretta. 
E  far  lo  può  ,  che  quando  ivi  fu  giunta  , 
Die  loco  ogni  altro  ,  e  fi  reilò  Toletta. 
E  ia  njtte  i  Tuoi  fiuti  ancor  copila, 
Che  ai  ladri  amica  ,  ed  3l^[ì  amauà  ufcia* 
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£fla  veggendo  il  ciel  d'alcuna  ftella 
Già  fparfo  intorno  divenir  più  nero  ,• 
Ssuza  frapporvi  alcun  indugio  ,  appella 
Secretamente  un  fuo  fede!  fcudiero  , 
Ed  una  fua  leal  diletta  ancella  ; 
E  parte  fcopre  ior  del  Tuo  penfiero  ; 
Scopre  il  difegno  della  fuga,   e  finge, 
Ch'altra   cagione  a  dipartir  i'aflringe. 

Lo  fcudiero  fedel  fubito  apprefta 
Ciò  eh*  al  bifogno  neceflario  crede. 
Erminia  intanto  la  pompofa  velia 
Si  ipoglia ,  che  le   fcende  infino   al  piede  : 
E  in  ifchietto  veftir  leggiadra  refta  , 
E  fnella  sì ,  che  ogni  credenza  eccede  : 
Né,   trattane  colei,  ch'alia  partita 
Scelta  s'avea  compagna  ,  alti  a  l'aita. 

Col  duriflìmo  acciar  preme  ,  ed  offende 
II  delicato  collo  ,  e  1'  aurea  chioma  ; 
E  la  tenera  man  lo  feudo  prende  , 
Pur  troppo  grave  ,    e  infopportabil  foma« 
Così  tutta  di  ferro  intorno  fplende  , 
E  in  atto  militar  sé  fteffa  doma. 
Gode  Amor  ,  eh' è  prefente  ,   e  tra  sé  ride, 
Come  allor  già  eh'  avvolfe  in  gonna  A'cideii 

Oh  con  quanta  fatica  ella  foftiene 
L'inegual  pefo  ,  e  move  lenti  i  paflì  t 
Ed  alla  fida  compagnia  s'attiene , 
Che  per  appoggio  andar  dinanzi  faflì. 
Ma  rinforzati  gli  fpirti  amore  ,  e  fpene  , 
E  miniftian  vigore  ai  membri  laffì  : 
Sicché  giungono  al  loco  ,  ove  le  afpetta 
II*  fcudidro  ,  e  in  arcion  fagliono  in  frett?.'^ 
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Travoiìiti  ne  vanno  ,  e  la  più  afcofa  , 
E  più  riporta  via  prtndouo  ad  arte  , 
Pur  s'avvengono  in  molti  ,   e  l'aria  ombroft 
Veggion  lucer  di   ferro  in    ogni  parte. 
Ma  impedir  lor  viaggio  alcun  non  ofa  , 
E  cedendo  il  fentier  ne  va  in  difparte. 
Che  quel  candido  ammanto  »  e  la  temuta 
Infegna  anco  nell'  ombra  è  conofciuta. 

Erminia  ,  benché  quivi  alquanto  fceme 
Del  dubbio  fuo  ,  non  va  però  ficura  j 
Che  d'  effere  fcoperta  alla  fin  teme  , 
E  del  fuo  troppo  ardir  fente  or  paura. 
Ma  pur  giunta  alla  porta  il  timor  preme, 
Ed  inganna  colui  che  n'ha  la  cura. 
Io  fon  Clorinda  ,  difTe  ,  apri  la  porta, 
Che  '1  Re  m'invia  ,  dove  l'andare  importa. 

La  voce  femmlnii ,  fembiante  a  quella 
Della  guerriera  ,  agevola  l'inganno. 
(Chi  crederla  veder  armata  in  fella 
Una  dell'altre ,  ch'arme  oprar  non  fanno  ?) 
Sì  che  '1  portier  torto  ubbidifce  ,    ed  ella 
N'efce  veloce  ,  e  i  due  che  feco  vanno  ; 
£  per  lor  ficurezza  ,  entro  le  valli 
Calando  ,  prendon  lunghi  obliqui  calli. 

Ma  poi  ch'Erminia  in  folitaria  ed  im* 
Parte  fi  vede  ,  alquanto  il  corfo  allenta  ; 
Che  i  primi  rifchi  aver  paffati  cftitna  , 
Nèd'eflTer  ritenuta  ornai  paventa. 
Or  penfa  a  quello  a  che  penfato  in  prim» 
Non  bene  aveva  ,  ed  or  le  s'apprefenta 
Difficil  più  ,  eh'  a  lei  non  fu  moftrat^a 
Dal  frettolofo  fu©  defxi- ,  l'entrata. 
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Veda  01-  che  ,  fotto  il  militar  fembiauts, 
Ir  tra  fieri  nemici  è  gran  follia  : 
Né  d'  altra  parte  palefarfi  avante 
Ch'  al  fuo  fignor  giungefTe  ,  altrui  vorria» 
A  lui  fecreta  ,    ed  improvifa  amaute 
Con  ficura  oneftà  giunger  desia^ 
Onde  fi  ferma  ,  e  ,  da  miglior  penfiero 
Fatta  più  cauta,  parla  al  fuo  fcudierc 
ElTdre  ,  0   mio  fedele  ,  a  te  conviene 
Mio  precuifoi-  ;  ma  fii  pronto  e  fagace. 
Vattene  al  campo  ,  e  fa  eh'  alcun  ti  mene 
£  t'  introduca  ove  Tancredi   giace. 
A  cui  dirai  ,  che  donna  a  lui    ne  viene , 
Che  gli  apporta  falute  ,  e  chiede  pace  ; 
pace  ,  pofcia  eh'  amor  guerra  mi  move  , 
Ond' ei  faiute  ,  io  refrigerio  trove. 

E  ch'efTaha  in  lui  si  certa,  e  viva  f_'de, 
Ch'  in  fuo  poter  non  teme  onta  ,  né  icorno. 
Dì  fol  quefto     a   lui  folo  ,  e  s'altro  chiede, 
Di  non  faperlo  ,  e   affretta  il  tuo  ritorno. 

Io  (  che  quella  mi  par  ficura  fede) 

In  quello  mezzo  qui  faròfoggiorno. 

Cosi  diffe  la  donna  ;   e  quel  leale 

Già  veloce  cosi  ,  come  aveffe  ale. 

E  feppe  in  guifa  oprar  ,  ch'amicamente  i 

Entro  ai  chiufì  ripari  ei  fu  raccolto  , 

£  poi  condotto  al  cavalier  giacente  » 

Che  l'ambafciata  udì  con  lieto  volto. 

E  già  lafciando  ei  lui  ,  che  nella  mente 

Mille  dubbj  penfier  avea  rivolto  , 

Ne  riportava  a  lei  dolce  rifpofta  , 

Ch'entrar  potrà  ,  quanto  più  las  ,  afcoHa. 

Ma 
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Ma  ella  intanto  impaziente  ,  a  cui 
Tj-oppo    ogn' indugio  par  nojofo  ,  e  greve  , 
Numera  fra  sé  ftefla  i  pafìTi  altrui  , 
E  penfa  :  or  giunge  ,  or  entra  ,  òr  tornar  dcv^. 
E  già  le  fembra ,  e  fé  ne  duol  ,    colui 
Men  del  folito  aliai  fpedito  ,  e  leve. 
Spingefì  al  fine   innanzi  ,  e'n  parte  afcende  , 
Onde  comincia  a  difcoprir  le   tende. 

Era  la  notte  ,  e  'Ifuo  fiellato  velo 
Chiaro  ipiegava  ,   e  fenza  nube  alcuna; 
E  già  fpargea  rai  luminofì  ,  e  gelo 
Di  vive  perle  la  forgente  Luna. 
L'innamorata  donna  iva  col  cielo* 
Le  iue  fiamme  sfogando  ad   una  ad  una  j 
E  fecretarj  del  Tuo  amore  antico 
Fea  i  muti  campi  ,  e  quel  filenzio  amico» 

Poi ,  rimirando  il  campo  ,  ella   diesa  J 
O  belle  agli  occhi  miei  tende  Latine  , 
Aura  fpira  da  voi  che  mi  ricerca  , 
E  mi  conforta  ,  pur  che  m'avvicine  : 
Cosi  a  mia  vita  combattuta  ,  e  rea 
Qualche  onefto  npofo  il  ciel  deftine  , 
Comv^  in  voi  folo  il  cerco  ,  e  folo  parmì 
Che  trovar  pace  io  pofTa  in  mezzo   all'arma 

Raccogliete  me  dunque  ,  e  in  voi  fi  trove 
Quella  pietà  che  mi  promife  Amore  j 
E  ch'io  già  vidi  prigioniera  altrove 
Nei  manfueto  mio  dolce  fignore. 
Ne  già  desio  di  racquiftar  mi  mova 
Col  favor  voftro  il  mio  regal   onore  J 
Quando  ciò  non  avvenga  ;  affai  feiic. 
Io  mi  terrò  ,  fé  in  voi  fwivir  mi  lice, 
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Cosi  parla  coftei  ,   che    non   preveda 
Qual  dolente  fortuna  a  lei  s'apprefte. 
Ella  era  in  parte  ,  ove   per  dritto  fiede 
L'arme  fue  terfe  il  bel  raggio  celefle  ; 
Si  che  da  lunge  il  lampo  lor  fi  vede 
Col  bel  candor  ,  che    le  circonda  e  verte  ; 
E  la  gran  Tigre  nell'argento  imprefla 
Fiammeggia  si  ,  ch'ogn'un  direbbe  :  è  defTa. 

Come  voile  fiia   forte  ,  affai  vicini 
Molti  guerrier  difporti  avean  gli   agguati , 
E  n'eran  duci  duo  fratei  Latini , 
Alcandro  ,  e  Poliferno  :    e  fur  mandati 
Per  i.npedir  ,  che  dentro  ai  Saracini 
Greggie  non  fieno  ,   e  non    fian   buoi  menati 
E  fé  '1  fervo  pafsò  ,  fu  perchè  torfe 
più  lunge  il  pafiTo  ,  e  rapido  trafcorfe. 

Al  giovin  Pclifenio,    a  cui  fu  il  padre 
Su  gli  occhi  fuoi  già  da  Clorinda   uccifo  , 
yifte  le  fpoglie  candide  e  leggiadre  , 
Fu  di  veder  1*  alta  guerriera  avvifo  : 
E  contra  le  irritò  le  occulte  fquadre  ; 
Né  frenando  del  cor  moto  improvvifo, 
(  Com'era  in  fuo  furor  fubito  ,   e  folle  ) 
Gridò  ,  fei  morta  ,  e  l'afta  in  van  lancioUe. 

Siccome  cerva  ,  ch'alTetata  ,  il  paflTo 
Mova  a  cercar  d'acque  lucenti  ,   e  vive, 
Ove  un  bel  fonte  diiìillar  da  un  faffb  , 
O  vide  un  fiume  tra  frondofe  rive  ; 
Se  incontra  i  cani  allor  ,  che '1  corpo  lafTo 
Rirtorar  crede  all'onde  ,  all'ombre   eflive. 
Volge  indietro  fuggendo  ,  e   la  paura 
La  iUiiichezza  pbliiu-  face  ,  e  1'  arfura 
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Cosi  cortei  f  che  dell'amov  la  lete  ) 
Onde  l'infermo  core  è  (empre  ardente  | 
Spegner  nali'accogiienze  onefte ,  e  lieta 
Credeva  ,  e  ripofar  la   fianca  mente  J 
Oi  che  contra  le  vien  chi  gliel  d.vieìe  ^ 
E  '1  fuon  del  ferro,  e  la  minacce  ['ente  j 
Sé  ftclTa  ,  e'I  fuo  dcfu  p;inio   abbandona  | 
£  '1  veloce  defirier  timida  fpiona* 

Fugge  Erminia  infelice,-,  e'ifuò  defìfierd. 
Con  pronciffimo  piede  il  fuoi  calpefta  3 
Fugge  ancor  l'alti  a  donna  ;  e  lor  qud  fex-tì| 
Con  molti  armati  ,  di  fegiiir  non  refta* 
Ecco  che  dalie  tende  il  buonfcudiero 
Con  la  tarda  novella  arriva  in  quarta  | 
E  l'alti ui  fuga  anjor  j  dubbio  ,  accompagna  j 
E  gli  fparge  il  timor  pei  la  campagna. 

Ma  il  più  faggio  fratello  j  il  quale  anen^'c/fò 
La  non  vera  Clorinda   area  veduto  ^ 
Non  la  volle  feguir ,  eh*  era  men  prefTo  j 
Ma  nell'inridie  fue  s'è  ritenuto  5 
E  mandò  e  "Jn  l'avvifo  al  campo  ini  ttieffo  f 
Che  non  armento  ,  od  atiim^l  lanuto  ^ 
Né  preda  altra  fimil  ;   ma  ch'è  feguitai 
Dal  fuo  german  Clorinda  impauritaé 

E  eh*  ei  non  crede  già  ,  ne'l  vuol  ragioiie 
Ch'ella  ch'è  duce,  e  non  è  fol  guerriera , 
Elegga  all'ufcir  fuo  tale  ftagione  ^ 
Per  opportunità    che   fia  leggiera. 
Ma  giudichi  ,  e  comtliandi  il  pio  Buglióne} 
Egli  farà  ciò  che  da  lui  s'imperai 
Giunge  al  campo  rcil  nova  j  e  fé  n'intende 
li  primo  fuon  nelle  Latine  tende* 

Gii 
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Tancredi ,  cui  dinanzi  il  cor  fofpefe 
Quell'avvifo  primiero  ,  udendo  or  quefto  , 
Penfa  :  Deh  forfè  a  me  venia  cortefe, 
JE  in  periglio  è  per  me  ;  né  penfa  al  redo  j 
£  parte  prende  fol  del  grave  arnefe  ; 
Monta  a  cavallo  ;  e  tacito  èfce  e  pretto  l 
£  feguendo  gì'  indizj  ,  e  l'orme  nove  , 
JRapidamente  a  tutto  corfo  il  move. 


s??:^- 
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Fugge  Erminia  ;  e  un  Paflor  l'accoglie  :  intanto 
Tancredi  in  van   di  Ui  cercando  ,  il  pisdc 
Fon  ne'  lacci  d'Armida.  Il  fero  vanto 
D'Argante  ripiQvar  Raimondo  ha  fede. 
Fero  y  difefo  da  cufiode  fanto  , 
Seco  entra  in  campo  :  Belii.bh  ,   che  vede 
Ch'  al  Pagan  mele  il  folle  ardir  rie/ce  , 
Per  lui  falvar  ,  guerra   e  procelle  mefce, 

]tNTA.NTO  Ei  minia  infra  l'ombrofe  piante 
D'antica  felva  dal  cavallo  ^  fcorta  : 
Kè  più  governa  il  fren  la  man  tremante  ; 
E  mezza  quafi  par  tra  viva,  e  morta. 
Per  tante  ftrade  fi  raggira  ,  e  tante 
Il  coi-ridor  ,   che'n  fua  balia  la  porta  , 
Ch'ai  fin  dagli   occhi  altrui  pur  fi  dileguai 
iìdè  foverchio  om^i  ch'altri  la  fegua. 

G  ixj 
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Qual  dopo  lunga  ,  e  faticofà  caccia 
Tpj*n?nfi  ii;efti ,   ed  3nel-nti  i  cani  , 
Chg  la  fera  perdijta  abbiati  di  traccia  , 
N^ffoft  in  felva  dugli  aperti  piani  : 
Tal  pieni  d'ira  ,  e  di  vergogna  in  fiiccia  , 
RiedoiiQ  flanchi  i  cavalier   Crifìiani. 
]^lh  pii^-  fugge  j  e  ,  timìJa  e  fmanita  , 
ì^on  a  vo  gè  a  mirar  s'anco  è  Dguita. 

Fuggi  tutta  la  notte  ,    e  tutto  il  giorni 
^rrc  fènz*  ceafìglio,e  fenza  guida: 
Noti  udendo  ,  o  vedendo   altro  d"  infoino, 
Che  le  lagrime  fue  ^    che  le  Tue  ftrida. 
Ma  JueL'ora  che'l  Sol  dui  carro  adorno 
Scioglie  i  corfier  ,  e  ifi  grembo  al  mar  s'annida  , 
CJiunfedelbel  Giordano  alle  chiare  acque, 
li  fggfe  in  riya  al  fiune ,  e  qui  fi   giacque» 
•  Cibo  iioii  pret)de  già  ,chè  de' fuoi  mali 
5*010  fj  pafce,  e  fol  di  pianto  ha  Cet^  : 
Ma']  fom?o  ,  che  de'miferi  mortali 
E  col  fiio  dolce  oblio  pofa  ,  e  quiete , 
S  'pì  co'fenfì  i  fuoi  dolori ,   e  1'  ali 
Diipiegò  fovri^  lei  pL.cidi,  e  chete  ; 
K?  perp  ceffa  Amor  con  vaiie  forme 
lu^  fua  pace  turbar  ,  mentre   ella  dorme, 

f^oi)  fi  deftò,  fin  che  garrir  gli  augelli 
ÌJpD  feiiti  lieti ,   e  falutar    gli  albóri  , 
JB  mormorare  il  fiume,   e  gli  arbofcelli , 
Jl  Qoii  l'onda  fcherzar  l'aura  e  co' fiori  : 
^prg  i  languidi  lumi ,  e  guai.da  quelli 
alberghi  folitarj  de'  paftori  ; 
E  parie  voce  udir  ,  tra  1'  acqua  e  i  rami, 
Ch'ai  folpiri  ,  ed  al  pianto  la  richiami. 
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Ma  fon  ,    mentre  ella   piange  »  i  fuoi  lamenti 

Rotti  da  Uii  chiaro  fuon  ch'a  lei  ne  viene  , 
Che  fcmbra  ,  ed   è  di  paftorali  atcepti 

Miflo  ,  e  di  bofcarecce  inciilte   avene. 

Riforge  ,  e  là  s'indriz'/a  a  paflì  lenti  , 

E  vede  un  uom  canuto  ,  all'ombre  ainme  y 

Te'Ter  fìfcelle  alla  fua  greggia  accanto  , 

Ed  afcoltar  di  tre  fanciulli   il  canto. 
V«idendo   quivi  comparir  repente 

L'infralite  arma  ,  sbigottir  ccftoro  ; 

Ma  gli  faluta  Erminia  ,  e  dolcemente 

Gli  affida  e  gli  cechi  fcopre ,   e  i  bei  crln  d'oro. 

Seguite  (dice)   avventurofa  gente 

Al  ciel  diletta  ,  il  bel  vofiro  lavoro  ; 

Cile  non  portano  già  guerra  queft'armi 

All'opre  voftre  ,    al   voftri  dolci  carmi. 

Soggiunfe  pofcia  :  o  Padre  ,  or  che  d'intornd 

D'alto   Incendio  di   guerra   arde  il  paefe  , 

Come  qui  fiate  in  placido  foggiorno 

Senza  temerle  militari  ofFefe  ? 

Figlio  (ei  rifpofe)  d'ogni  oltraggio  e  fcorno. 

La  mia  famiglia  ,  e  la  mia  greggia   illefe 

Sempre  qui  fur  ;  né  ftrepito  di  Marte 

Ancor  turbò  quefla  remota  parte. 
O  fia  grazia  del  ciel  ,  che  l'umlltads 

D'innoc3nte  paftor  faivi  ,    e  fublime  ; 

O  che  ,  SI  come  il  folgore  non  cade 

In  balTo  pian  ,  ma  full'eccelfe  cime; 

Cosi  il  furor  di   peregrine  fpade 

Sol  de'  gran  Re  l'altere    tefte  opprime  ; 
Né  gli  avidi  foldati    a  preda  alletta 

tà  noftra  povertà  vile,  e  negletta: 

Gì/ 
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Altiui  viiP  e  negletta,  a  me  si  cara, 
Che  rTon  bramo  tefor  ,  né  regal  verga  ; 
Né  Cina  ,  o  voglia  ambiziofa ,  o  avara 
Mai  nel  tranquillo  del  mio  petto  alberga. 
Spengo  la  fete  mia  nell'  acqua  chiara  , 
Che  non  tem'io    che  di  venen  s'afperga; 
E  ciièft    gi*eggia  ,  e  r  orticel  difpenfa 
Cibi  non  compri  alla  mia   parca  menfa. 

Che  poco  è  il  defiderio  ■,  e  po^  o  è  il  noflro 
Bifogno  ,  onde  la  vita  fi  conlervi. 
Sou  figii  miei  quefti  ch'addito  ,   e  moftro 
Cuiiodi  d>.-lla  mandi  a  ,  e  non  ho  fervi. 
Cosi  meli  vivo  in  folitario  chiofiro , 
Saltar  veggendo   i  capri  fnelli  ,    e  i    cervi  ; 
JBd  i  pefci  guizzar  di  quefto  fiume  , 
E  f^iegar  gli  augell^ti  al  ciel  le  piume. 

Tempo  già  fu  ,  quando  più  l'uom  vansggia 
Neil'  età  prima  ,  ch'ebbi  altro  desio  ; 
E  difdegnai  di  pafturar  la  greggia , 
JE  fuggii  dal  paefe   a  m^  natio  : 
£  viiìì  in  Menfì  un  tempo ,  e    n-;IIa  ReggU 
Fi 3  i  miniftri  del  Re  fu:  porto  anch'io» 
E   benché  foffì  guardian  dogli  orti  , 
Vidi  ,  e  conobbi  pur  l'inique  corti. 

Pur  lufingato  da  fperanza  ardita  , 
^offrii  lunga  fiagion  ciò  che  più  fpiace» 
Ma  poi  ch'infieme  con  l'età  fiorita 
Mancò  Ja  fpeme  ,  e  la  baldanza  audace, 
Pianìì  i  ripofi  di  quefl'umil  vita , 
E  foPpirai  la  mia  perduta  pace  t 
E  diiH  :  o  porte,  addio.  Cosi  agli  amici 
JBofchi  tornando  ,  ho  tratto  i  di  feUgi, 
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Mentre  ei  così  ragiona  ,  Erminia  pende 
Dalla  foave  bocca  intenta  ,  e  cheta  : 
E  quei  faggio  parlar  ,  ch'ai   cor  le  fcende  , 
De'  fenfi  in  parte  le  procelle  acqueta» 
Dopo  molto    penfar  configlio  prende 
In  quella  foiitndine  f^creta , 
]nfìno  a  tanto   almen  farne  foggiorno , 
Ch'agevoli   fortuna   il  fuo  ritorni. 

Onde  al  buon  vecchio  dice  :  o  fortunato  , 
Ch'un  tempo  conofcefti  il  male  a  prova  , 
Se  non  t'invidii  il  ciel  si  dolce  fiato, 
Delie  miferie  mie  pietà  ti  mova:  , 
E   me  teco  raccògli  in  quefto  grato 
Albergo  ,  ch'abitar  teco  mi  giova. 
Forfè  fia  che  '1  mio  cere  infra  queft'ombre 
Dd  fuo  pefo  mortai  parte  difgombre. 

Che  fé  df  gemme ,  e  d'or  ,  che  '1  volgo  adora 
Siccome  idoli  fuoi ,  tu  fofii  vago  ; 
Potrefti  ben,  tante  n'  ho  meco  ancora, 
Renderne  il  tuo  desio  contento  ,  e  pago» 
Quinci  verfando  da' begli  occhi  fuora 
Umor  di  doglia  criftallino  ,  e  vago  , 
Parte   narrò  di  fue  fortune  ;  e  intanto 
Il  pietofo  paftor  pianfe  al  fuo -pianto. 

Poi  dolce  la  confola,  e  s\  l'accoglie, 
Come  tutt'arda  di    paterno   zelo  ; 
E  la  conduce  ov'è  l'antica  moglie  v 
Che  di  conforme  cor  gli  ha  data  il  cielo. 
La  fanciulla  regal  di  rozze  fpoglie 
S'ammanta  ,  e  cinge  al  crin  ruvido  velo  ; 
Ma  nel  moto  degli  occhi  ,  e  delle  membra , 
Non  già  di  bofchi  «bitatiice  fembra. 
Gv 
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ìion  cppre  abito  vii  h  nobil  luce, 
£  quanto  ò  in  lei  d'altero  ,  e  di  gentile  ; 
£  fuor  b  ma.efìà  regia  tra.uce 
Per  gii  atti  aucor  deli'efercizio  umile.  * 

Guida  la  fTieggia  ai  palchi  ,  e  la  liduce 
Con  la  povera  verga  al  chiufo  ovile  ; 
E  dali'irfufe  matnme  il  latte  preme, 
£  in  guo  accolto  poi  lo  flriijge  inKeme» 

Sovente  ,  alior  che  fu  gli  ertivi  ardori 
Giaceaq  le  pecorelle  all'ombra  afTife  , 
Nella  fcorza  de'  faggi  ,  e  degli  allori 
Segnò  i'amato  nom .  in  miiio  gu;fe  ; 
E  de'  fuoi  ftrani  ,  ed  infelici  amori 
Gli  afpri  fuccefll  in  mille  piantvi  incife  : 
E  iu  rileggendo  poi  le  prcp.ie  note 
lligò  di  belle  lagrime  le  gote. 

Indi'  dicca  piangendo  :  in  voi  ferbate 
Quelia  doicnte  iftoiia  ,   amiche  prante  : 
perchè  le  fìa  eh' alle  voftr'ombre  grate 
Giaiii^mai  ibggiorni  alcun  fedeie  amante  , 
Senta  iVegliarfi  al  por  4olce  pietate 
Delle  fventure  mie  si  varie,  e  tante  : 
E  dica  :  ah  troppo  ingiufta  empia  mercede 
Die  fprtqna ,  ed  ^more  a  51  gran  fede  ! 

Forfè  avveri  à  ,  fé '1  ciel  benigno  afcoit^ 
Affettuofo  alcun  prego  mortale  , 
Che  venga  in  quelle  leive   anco  tal  volta 
QuegH  ,  a  cui  4i   l'oc  forfè  or  nulla  caie  ; 
E  rivolgendo  gii  occhi  ,  ove  fepolta 
Giacerà  quefta  fpoglia  inferma  e  fiale, 
T?.do  premio  conceda  a* miei  martiri 
pi  poch§  Igg^iinette  e  di fofpiri. 


Canto     settimo.        iss 

Onde  ,  fé  in  vita  il  cor  mifero  fue  , 
Sia  lo  fpirito   in  morte  almen  felice  : 
E  'I  cener  freddo  delle  fiamme  fue 
Goda  quel  ch'or   godere  a  me  non  lice. 
Cosi  ragiona  ai   fordi  tronchi  ;  e  due 
Fonti  di  pianto  da' begli  occhi  elice. 
Tancredi  intanto  ,  ove  fortuna  il  tira  , 
Lunge  da  ki^  per  lei  feguir,  s'aggira. 

Egli  ,  feguendo   le  velHgia   imprefle  y 
Rivolfe  il  corfo  alla  felva  vicina. 
Ma  quivi  ,  dalle  piante  orride   e  fpefTe  , 
Nera  e  folta  così  l'ombra  dechina  , 
Che  più  non  può  raffigurar  tra  eìfe 
L'orme  novelle  ,  e'u  dubbio  oltre  cammina, 
Porgendo  intorno  pur   l'orecchie  intente  , 
Se  caipeftio  ,   fé  romor  d'armi  fente. 

E  fé  pur  la   notturna  aura  percuote 
Tenera  fronde   mai  d'  olmo  ,  o    di    faggio  ; 
O  Te  fera  ,  od  augello  un  ramo   fcuote  : 
Toiìo  a  quel  picciol  fuon  drizza  il  viaggio. 
Efcc  al  fin  della  felva  ;    e  per  ignote 
Strade  il  conduce  della  Luna  il  raggio 
Verso  un  romor  che  di  lontano  udiva  ; 
Infm  che  giunfe  al  loco  ond'  egli  ufciva. 

Giunfe  dove  forgeaii  ,  da  vivo  falTo 
In  m  Ita  copia,   chiare  e  lucide  onde: 
E  fattofene  un  rio  volgeva  a  baffo 
Lo  flrepitofo  pie  tra  verdi  fponde. 
Quivi  egli  ferma  addolorato  il  paflb , 
E  chiama  ,  e  folo  ai  gridi  Eco  rifponde  S 
E  vede  intanto  con  ferene  ciglia 
Sorger  l'aurora  candida ,  e  ycrniiglla. 
G  vj 
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Geme  crucciofo  ,   e'n  centra  il  elei  fi  fdegna , 
Che  fp  erata  gli  nieghi  aita  ventura  : 
Ma  della  donna  iua  ,  quand'alia  vegna 
Oiferapur,  far  la  vendetta   giura. 
Di  rivolgerli  al  campo  al  fin  difegna. 
Benché  la  via  trovar  non   s'aflìcura  ; 
Che  gli  fqvvìen  che  prefTo   è  ti   dì  prefcrltto 
Che  pugnar  dee  col  cavalier  d'Egitto. 

Parteli  ,  e  mentre  va  per   dubbio  calle  , 
Gde  un  corfo  apprcflar  ,  ch'ogn'or  s'avanza  j 
£d  al  fine  fpuntar  d'angufta  valle 
Vede  uom  che   di  corriero  avea  fembianza» 
Scotea  mobile  sferza  ,  e  dalle  fpalle 
Pendea  il  corno  fu  *1  fianco  a  noftra  ufanza. 
Chiede  Tancredi  a  lui  ,  per   quale  ftrada 
Al  campo  de  'Criftiani  indi  fi  vada. 

Quegli  italico  parla  :  or  là  m'invio  , 
Dove  m'ha  Bohemondo  in  fretta  fpinìo. 
Segue  Tancredi  lui  ,  che  dei  gran  Zio 
Mefluggio  llima  ,  e  crede  al  parlar  finto» 
Giungono  al  fin  là  dove  un  fozzo  e  rio 
I-ago  impaluda ,  ed  un  cartel  n'  è  cinto  , 
Nella  ftagiou  ,  che  'i  Sol  par  che  s'immerga 
Nell'ampio  nido   ove  ìa  notte  alberga. 

Suona  il  corriero  in  arrivando  il  corno. , 
E  toflo  giù  calar  fi  vede  un  ponte. 
Quando  latin  fia  tu  ,  qu\  far  fogglorno 
Potrai ,   gii  dice  ,  infin  eh  '1  Sol  rimonte  : 
Che  quelìo  loco  ,  e' non  è  il  terzo  giorno, 
Tolfe  ai  Pagani  di  Cofenza  il  conte. 
Mira  il  loco  il  guerrier,  che  d'ogni  parta 
Inefpuguabii  f^nno  il  uto  ,  e  V  art<;*^.  « 


Canto     settimo.         157 

Dubita  alquanto  poi  eh  '  entro  sì  forte 
Magione  alcuno  inganno  occulto  giaccia  : 
Ma  come  avvezzo  ai  rifchi  delia  morte  , 
Motto  non  fanne  ,  e  no  '1  dimoflra  in  faccia  : 
Ch'  ovunque  il  guidi  elezione  ,  o  forte  , 
Vuol  che  ficuro  la  fua  deftra  il  faccia. 
Pur  i'obbligo  eh"  egli  ha  d'altra  battaglia  , 
Fa  che  di  nuova  imprefa  or  non  gli  caglia. 

Sicch'inconrro  al  caftello  ,  ove  in  un  p;at9 
Il  curvo  ponte  li  diftende  ,  e  pofa  , 
IKtiene  alquanto  il  pafTo  ;  ed  invitato  , 
Non  ùgue  la  fua  fcorta  infidiofa. 
Sul  pónte  intanto  un  cavaliero  armato 
Con  fenibianza  apparia  fera  ,   e  sdegnofa  , 
Ch'  avendo  nella  leftra  il  ferro  ignudo  , 
In  ftion  parlava  minacciofo ,  e  crudo. 

O  tu  ,   qhe  (  fiali  tua  fortuna  ,  o  voglia  ) 
AI  paefe  fatai  d'  Armida  arriva, 
Penfi  indarno  al  fuggire  :  or  1'  arme  fpoglia  , 
E  porgi  a 'lacci  fuoi  le  man  cattive  : 
Entra  pur  dentro  alla  guardata  foglia 
Con  quefte  leggi  eh'  ella  altrui  prefcrive  ; 
Né  piùfperar  di  rivedere  U  cielo  , 
Per  volger  d'anni  ,    o   per  cangiar  di  pelo  • 

Se  non  giuri  d'andar  con  gli  altri  fui 
Contra  ciafcun  che  da   Gesù  s'appella. 
S'affifa  a  quel  parlar  Tancredi  in  lui  , 
E  riconofce  1'  arme  ,  e  la  favella. 
Kambaido  ài  Guafcogna  era  coflui  , 
Che  partì  con  Armida,    e  fol  per  ella 
Pagan  fi  fece  ,  e  difenfor  divenne 
Pi  queir  ufanza  rea ,  ch'ivi  fi  tetiUSf 
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Di  fanto  fdvjgno  il  pio  gueirier  fi  tin  e 
Nel  volto  ,   e   gli  rilpofe  :  empio  fellone  , 
Quel  Tancredi  fon' io  che  il  ferro  cinfe 
per  Crifto  tempre  ,  e  fu  di  lui  campione; 
JS  in  fua  virtute   i  fuoi  rubelii  vinfe  , 
Come  vo'  che  tu  veggia  al  paragone  ; 
Che  dall'ira  del   ciel  mmiftra  eLtta 
E  quefia  de/ha  a  fare  di  te  vendetta. 

TurboiTì  ,  udendo  il  gloriofo  nome  , 
L'em:  io  guerriero  ,  e  fcolorilTi  in  vifo. 
pur  celando  il  timor  ,  gii  dilfe:    or  come  ,   ^ 
Mirerò  ,  vieni  ove  rimanga  uccifo  ? 
Qui  faran  le  tue  forze  opprefle  e  dome  , 
E  quefto  altero  tuo  capo  recifo  : 
E  mandeiolio  ai  Duci  Fianchi  in  dono, 
S'altro  da  quel  che  foglio    oggi  non  fono. 

CosÌL  dice  il  Pagano  ;  e  perchè  il  giorn» 
Spento  era  ornai  ,  sì  che   vedoafi  appena  ; 
Apparir  tante  lampade  d' intorno  , 
Che  ne  fu  l'aria  lucida  e  ferena. 
Splende  il  cartel  ,  come  in  teatro  adorna 
Suol ,  fra  notturne  pompe  ,  altera  fcena  f 
Ed  in  eccella  parte  Armida  fiede  , 
Qnde  ,  fenz' effer  vifta,  ed  ode  e  vede. 

Il  magnanimo  eroe  frattanto    appiefla 
Alla  fera  tenzon  1'  arme  è  1'  ardire  : 
Ne  fui  debil  cavallo  affifo  refta  , 
Già  veggendo  il  nemico  a  pie  venire. 
Yien  chiufo  nello  feudo  ,  l'elmo  ha  in   tefla. 
La  fpada  nuda  ,  e  in  atto   è  di  ferire. 
Gli  move  incontro  il  Principe  feroce 

Con  occhi  torvi  y  e  con  teailìU  voce 
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Quegli  con  larghe  rote  aggiia  i  paffi 
Stretto  nell'armi  ,   e  colpi   accenna,  e  finge. 
Quelti  j  febben  ha  i  membri  infermi  e  laflì  , 
Va  rifoluto  ,   egli  s'appreflfa,    e  ftringe  : 
E  là  donde  Ranibaldo   addietro  falTi  , 
Velociffimamente  egli  li  fpinge  : 
E  s'avanza  ,  e  l' iiicalza  ;  e  ,  fulminando  , 
Spello  alia  villa  gli  dirizza  il  brando, 

E  più  ch'altrove  ,  impetuoro  fere 
Ove  più  di  vital  formò  natura  , 
Alle  percoiTe  le  minacce    altere 
Accompagnando  ,  e  '1  danno  alla  paura. 
Di  qua,  di  là  fi  volge  ,  e  -ue   leggiere 
Membra  il  prefto  Guifcone  ai  coipi  fura: 
£  cerca  or  con  lo  feudo  ,  or  con  la  fpada 
Che  'i  nemico  furore  indaino  cada. 

Ma  veloce  allo  fchermo  ei  non  è    tanto  » 
.Che  più  l'altro  non  Ila  pronto  alle  ofFefe, 
Già  fpezzato  lo  feudo  ,  "e  1'  elmo  infi  auto  , 
E  forato  e  fanguigno  avea  1'  arnele'  : 
E  colpo  alcun  de'  fuoi  ,  che  tanto  o  quanto 
Impiagaffe  il  nemico  ,  anco  non  fcefe  : 
E  teme  ,  e  gli  rimorde  infieme  il  core 
Sdegno  ,  vergogna  ,  confcien»»  ,   amorev 

Difponfi  alfin  con  difperata  guerra. 
Far  prova  omai  deli' ultima  foituna. 
Gitra  lo  feudo  ,   ed  a  due  mani  afferra 
La  fpada  eh'  è  di  fangue  ancor  digiuna  : 
E  coi  nemico  fuo   fi  ftringe  e  ferra  , 
E  cala  un  colpo  «  e  non  v'  è  piailra  alcuna 
Che  gli  refifta  si  ,  che,  grave  angofcia 
Non  dia  piagando  alia  fuùfti'ii  cofcia* 
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E  poi  Cu  l'ampia  fronra  il  ripercuote  , 
Sicché  'I  picchio   rimbomba  in  fuon  di  fqnilla  : 
L'  elmo  non  fende  già  ,    ma  lui  ben  fcuote  , 
Taich'  egli  li  rannicchia  ,  e  ne  vacilla. 
.   Infiamma  d' ira  il  Principe  le  gote  , 
E  negli  occhi  di  foco  arde   e  sfavilla  : 
E  fuor  della  vifìera  efcono  ardenti 
di  fguardi ,  e  infieme  lo  ftridor  de'  denti. 

Il  perfido  Pagan  già  non  foftienc 
La  vifta  pur  di  sì  feroce  afpetto. 
Sente  fifchiare  il  ferro,    e  tra  le  vene 
Già  gli  fembra  d'  averlo  ,  e  in  mezzo  al  petto. 
Fugge  dal  colpo  ,   e  '1  colpo  a  cader  viene 
Dove  un  pilaftro  è  centra  il  ponte  eretto, 
Ne  van  le  fchegge  e  le  fcintille  al  cielo  , 
E  paiFa  al  cor  del  traditore  un  gelo. 

Onde  al  ponte  rifugge  ,  e  fol  nei  coffo 
jDelIa  falute  fua  pone  ogni  fpeme. 
Ma  il  feguita  Tancredi ,    e  già  fui  dorfo 
La  man  gli  fìende  ,    e'ipiè  col  pie  gli  preme  ; 
Quando  ecco  (al  fuggitivo  alto  foccorfo  !  } 
Sparir  le  faci ,  ed  ogni  llella  inlìeme  : 
Né  rimaner  all'  orba  notte  alcuna  , 
Sotto  povero  ciel ,  luce  di  Luna. 

Fra  r  ombre  della  notte  e  degi'  incanti 
Il  vincitor  noi  fegue  più  ,  nel  vede  : 
Ne  può  cofa  vederli   a  lato  ,  o  innanti  , 
E  muove  dubbio  e  mal  ficuro  il  piede. 
Sul  limitar  d'un  ufcio  i  paffi  erranti 
A  cafo  mette ,  né  d'  entrar  s' avvede  ; 
Ma  fente  poi  che  fuona  a  luì  diretro 
La  porta,  e  'n  loco  il  fera  ofcuro  e  tetro* 
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Come  il  pcfce  ,  colà  dove  impa'uda 
Ne 'feni  di   Comachio  il  noflro  mare, 
Fugge  dall'  onda  impetuofa  e  cruda  , 
Cercando  in  placide  acque  ove  ripare  : 
JE  vien  che   da  se  fteflo  ei  fi  rinchiuda 
In  palufìre  prigion  ,  né  può  tornare  ; 
Che  quel  ferraglio  è  ,    con  mirabil  ufo  , 
Sempre  all'entrar  aperto  ,   all'  ufcir  chiufo. 

Cosi  Tancredi  allor,  qualche  fi  fofle 
Dell'  eftrania  prigion  1'  ordigno   e  l'arte  , 
Entrò  per  sé   medefmo ,  e   ritrovoffe 
Poi  là  rinchiulb  ,   oiid'uom  per  sé  non  parte. 
Ben  con  robufta  man  la  porta  fcoffe; 
Ma  fur  le  fue  fatiche  indarno  fparte  : 
£  voce  intanto  udì  ,   che  ,  indarno  ,  grida  y 
Ufcir  procuri  ,  o  prigionier  d'  Armida, 

Qui  menerai  (  non  temer  già  di  morte  ) 
Nel  fepolcro  de' vivi    i  giorni,    e  gli  anni. 
Non  rifponde  ,    ma  preme  il  guerrier  forte 
Nel  cor  profondo  i  gemiti  ,   e  g'i  affanni  : 
E  fra  sé  fteffo  acccufa  amor  ,  la  forte  , 
La  fua  fchiocchez?a  ,  e  gli  altrui  feri  inganni  : 
E  taior  dice  ,  in  tacite  parole, 
Lieve  perdita  fia  perdere  il  fole. 

Ma  .ii  più  vago  fol  più  dolce  vifta 
Mifero  i'  perdo  ,  e  non  fo  già  fé  mai 
In  loco  tornerò  ,  che  1*  alma  trifta 
Si  raffereni  agli  amorofi  rai. 
Poi  gli  fovvien  d'  Argante  ,  e  più  s'attrifla  f 
E  troppo  ,  dice  ,  al  mio  dover  mancai  : 
pd  è  ragion  eh'  ei  mi  difprezzi  ,   e  fcherna  ; 
Oh  mia  gran  colpa  ,   oh  mia  vergogna  eterna! 
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Cosi   d'ainor,  d' onor  cura  mordace  ' 

Quinci  ,  e  quindi  al   guen-ier  1'  animo  rode. 
Or  mentre  egli  s'  affligge  ,   Argante  audace 
Le  molli  piuaie  di   calcar  non  gode  ; 
Tanto  è  nel  crudo  petto  odio  di  pace, 
Cupidigia  di  fangue  ,  amor  di  lode  , 
Che  delle  piaghe  fue  non   fano   ancora 
Brama  che  '1  feflo  di  porti  1'  Aurora. 

La  nette  che  precede  ,   il  Par,an  fer» 
Appena  inchina  per  dormir  la  fronte  : 
E  forge  poi,    che  'i  cielo   anco  è  si  nero  , 
Che  non  dà  luce  in  fu  la  cima  al  monte. 
Recami  i'  arme  (grida  al  fuo  fcudiero) 
E  quegli  aveale   apparecchiate  ,  e  pronte: 
Non  le  folite  fue  :  ma  dal  Re  fono 
Dategli  quefte  ,  e  preziofo  è  il  dono» 

Senza  molto  mirarle  egli  le  prende  , 
Né  dal  gran  pcfo  è  la  perfona  onufla  ; 
E  la  folita  fpada  al  fianco  appende 
Ch'è  di  tempra  fi.nfTìma,  e  vetufta. 
Qua!  con  le  chiome  fangu  nofe  orrende 
Splender  cometa  fuol  per  1'  aria  aJurta  , 
Che  i  Regni  muta  ,  i  fieri  morbi  adduce  , 
E  ai  purpurei  Tiranni  infaufta  luce  : 

Tal  nell*  ^npe  ei  fiammaggia  ;  e  bieche  ,  e  torte 
Volge  le  luci  ebbre  di  fangue,  e  d'ira. 
Spirano  gli  ^tti  feri  orror  di  morte  ; 
E  minacce  di  morte  il  volto  fpira, 
A'ma  non  è  qosi  ficura  e  foite 
Che  non  paventi,   ove  un   fol  guardo  gira. 
Nuda  ha  la  fpada  ,   e  la  foUeva  e  fcuote  , 
Gridando  j  e  l'aria  ,  e  l'ombre  iu  vau  percuote» 
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Ben  torto  ,  dice  ,  il  predator   Criftiano  , 
Ch'  audace  è  sì  ,    eh'  a  me  vuole  aggiiagiiarfi  , 
Caderà  vinto  ,  efanguinofo  al  piano  , 
Bruttando  .nella  polve  i  crini  fparfi  ; 
E  vedrà  ,  vivo  ancor,  da  qiiefta    mano, 
Ad  onta  del  fuo  Dio  1'  arme  fpogliarfi  ; 
Né   morendo  impetrar  potrà  co'  pieghi 
Che  in  paflo   a'  cani  le   Aie   membra  i'  neghi 

Non  altrim  nte  il  Tauro,  ove  l'irriti 
Gelofo  amor  con  ftimoli  pungenti  , 
Ori  ibilmente  mugge  ,  e  co'  muggiti 
Gli  fpirti  in  fé  rifveglia  ,   e  l'ire  ardenti. 
E  '1  corno  aggU'/za  ai  tronchi  ,  e  par  ch'inviti: 
Con  vani  colpi  ,  alla  battaglia  i  venti  : 
Sparge  col  pie  1*  aren?  ,   e  '1  fuo  rivale 
Da  lunge  sfida  a  guerra  afpra  ,  e  mortale. 

Ds  ai  fatto  furor  commoflTo  ,  appella  , 
L'  araldo  ,  q  con  pa/lar  tronco   gL'  impone   : 
Vattene  al  campo  ,  e  la  battaglia  fella 
Nunzia  3   colui  ,  eh'  è   di  Gesù  campione. 
Quinci  alcun  non  afpetfa  ,    e  monta  in  fella, 
E  fa   condurli  innanzi  il  fuo  prigione. 
Efce  fuor  dell:*  terra  ,  e  per  lo  colle 
In  corfo  vieti  precipitofo  ,  e  fo  le. 

Pà  fiato  intanto  al  corpo  ,    e  n' efce  il  fuono 
Che  d'  ogn'  intorno  orribile  s'  intende  ; 
E  'n  guifa  pur  di  ftrep  to>fo  tuono 
Gli  orecchi  ,  e  '1  cor  degli  aicoltanti  offenda  * 
Già  i  pi  incipi  C.iftia  i  accolti  fono 
Nella  tenda  maggior  dall'  a  tre  tende  : 
Qui  fé  1'  ai  aldo  fue  4isfìde  ,  e  inclufe 
Tanciedi  pria  ;  né  però  gli  altri  gfclufs* 
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GofFiedo  intorno  gli   occhi   gravi   e  tardi 
Volge  ,  con  mente   allor  dubbia  e  fofpefa  ; 
Né  perchè  molto  penfi ,    e   molto  guardi  , 
Atto  gli  s'  offre   alcuno  a   tanta  impre'a. 
Vi  manca  il  fior  de' fuoi   guerrier  gagliardi: 
Di  Tancredi  non  s'  è  novella  intefa  ; 
E  knge  è  Boemondo  j  ed  ito  è  in  bando 
L'invitto  Eroe   eh' uccife  il  fier  Gernando. 

Ed  oltre  i   dieci  che  fur  tratti  a  forte  , 
I  migliori  del  campo   ,  e  i  più  famofi 
Seguir  d'  Armida  le  fallaci  fcorte  , 
Sotto  il  filenzio  della  notte   afcofi. 
Gli  altri  di  mano  ,  e    d'  animo  men  forte 
Taciti  fé  ne  fianno  ,  e  vergognofi  ; 
Né  v'  è  chi  cerchi  in  sì  gran  rifchio  onore  ; 
Che  vinta  la  vergogna  è   dal  timore. 

Al  filenzio  ,  all'alpetto  ,  ad  ogni  fegno  f 
Di  lor  temenza  il  Capitan  s'  accorfe  ; 
E  tutto  pien  di  generofo  fdegno 
Dal  loco  ,  ove  fedea  ,  repente  forfè  ^- 
.  E  diffe  :  Ah  ben-  farei  di  vita  indegno  , 
Se  la  vita  negailì  or  porre  in  forfè  ; 
Lafciando    eh'  un  Pagan    così   vilmente 
Calpeftalfe   1*  onor  di  n.oftra  gente. 

Sieda  in  pace  il  mio  campo  ,    e  da  ficura 
Parte  miri  oziofo  il  mio  periglio. 
Su  fu,  datemi  l'arme  :  d'armatura 
Gli  fu  recata  in  un  girar  di  ciglio. 
Ma  il  buon  Raimondo  ,  eh'  in  età  matura 
Parimente  matnro  avea  il  configlio  , 
E  verdi  ancor  le  forze   a  par  di  quanti 
Erano  quivi,  allor  fi  tiafte  avanti. 
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E  d'ifCe ,  a  lui  rivolto  :  Ah  non  fìa  vero 
Cli'  in   un'capo  s'  arrirchi  il  campo   tutto. 
Duce  fei  tu,  non  femplice  guerriero  : 
Pubblico  fora  *  e  non  privato  il  lutto. 
In  te  la  Fé  s'  appoggia  ,    e  '1  fanto  impero. 
Per  te  fia  il  Regno  di  Babel  diftrutto  , 
Tu  il  fenno  fol  ,  lo  fcettro  Colo  adopra  ; 
Altri  ponga  l'ardire  ,  e  1  ferro  in  opra. 

Ed  io  ,  bench'  a  gir  curvo  mi  condanai 
La  grave  età  ,  non  fìa  che  ciò  ricufì. 
Schivino  gli  altri  i   marziali  affanni  : 
Me  non  vo'  già  che  la  vecchiezza  fcufi. 
O  fofs'  io  pur  fu  'Imio  vigor  degli  armi , 
Qual  Cete  or  voi  ,  che   qui  temendo"  chiufi 
Vi  fiate  ,  e  non  vi  move  ira,  o  vergogna 
Contro  lui  che  vi  fgrida  ,   e  vi  rampogna. 

E  quale  allora  fui  ,  quando  al  cofpetta 
Di  tutta  la  Germania  ,  alla  gran  corte 
Del  fecondo  Corrado  ,  aperfi  il  petto 
Al  feroce  Leopoldo  ,  e  '1  pofi  a  morte. 
E  fu  d'alto  valor  più  chiaro  effetto 
Le  fpoglie  riportar  d*  uom  cosi  forte  , 
Che  s*  alcuno  or  fugaffe  ,  inerme  e  folo  , 
Di  quefta  ignobil  turba  un  grande  ftuoio. 

Se  fofTe  in  me  quella  virtù  ,  quel  fangue , 
Di  quefto  altier  1'  orgoglio  avrei  già  fpento. 
Ma  qualunque  io    mi  fìa  ,  non  però  langue 
II  cor  in   me»  né  vecchio  anco  pavento. 
E  s*  io  pur  rimarrò  nel  campo  efangue  , 
Kè  *1  Pagan  di  vittoria  andrà  contento  : 
Armarmi  i'  vo'  ;    fia  quefto  il  di  che  illuftri , 
Coii  uovo  ouor-,    tutti  i  miei  fccrfi  iuflrit 
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Così  parla  il   gran  vecchio  ;   e  fpi-oni   acuti 
Son  le  parole  ,  onde  virtù  fi  defta» 
Quei   che  fur  prima  timorofi  ,    e  muti  , 
Hanno  la  lingua  or  baldanzofa ,  e   prefta* 
Né  fol  non  v'  è  chi  la  tenzon  rifiuti  ; 
Ma  ella  omal  da  molti  a  gara  è  chiefta. 
Baldov-in  la  domanda  ,  e  con   Ruggiero  , 
Guelfo  ,  i  due  Guidi ,  e   Stefano  ,  e  Gernief  o  j 

E  Pirro  ,   qualche  fé  il  lodato  inganno  , 
Dando  Antiochia  prefa  a  Boemondo  : 
Ed  a  prova   richieda  anco  ne  fanno 
Eberardo  ,  ^Ridolfo ,  e  '1  prò  Rofmondò  , 
Un  di  Scozia  ,  un  d'L landa  ,  ed  un  Britanud. 
Terre  che  parte  il  mar  dal  nortro  mondo  ; 
E  ne  fon  parimente  anco   bramofi 
Gildippe  ed    Odoardo  ,    amanti   e  fpofi. 

Ma  fovra  tutti  gli  altri  il   fiero   vecchio 
Se  ne  dimoftra    cupido  ,   ed  ardente. 
Armato  è  già:  fol  manca  all' apparecchio 
Degli  altri  arnefiilfino  elmo   lucente. 
A  Cui  dice  Goffredo  :   o  vivo  fpecchio 
Del  valor  prifco  ,  in  te  la  noftra  gente 
Miri  ,  e   virtù  n'  apprenda  ;   in  te   di   Marte 
Splende  1'  onor  ,  la  difciplina  ,   e  1'  arte. 

Oh  pur  avelli  fra   1'  etade  acerba 
Dieci  altri  di    valore  al    tuo  fimile  ! 
Come  ardirei  vincer  Babai  fuperba  , 
E  la  Croce  fpiegar   da  Battro  a  Tile  ! 
Ma  cedi  or  ,  prego  ,  e  te  medefmo  ferba 
A  maggior  opre  ,   e   di  virtù  fenile  :  » 

E  lafcia  che  degli   altri  in  picciol  valb 
JPouganiì  i  nomi  ì  è  fia  giudice  il  cafo« 
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Anzi  giudice   Dio  ,  delle   cui  voglie 
Miniftra  ,  e  ferVa    è  la  fortuna  ,  e 'i  Fato. 
Ma  non  però  dal  fuo  penfier  fi  toglie 
Raimondo  ,  '  e  vuol  anch'  egli  effer  notato. 
Neil'  elmo  fuo  G  offredo  i  brevi  accoglie  ; 
E  poi  che  r  ebbe  fcoflb ,  ed  agitato  , 
Nel  primo  breve  che  di  là  traefle  , 
Del  conte  di  Tolofa   il  nome  lefTe. 

Fu  il  nome  fuo  con  lieto   grido  accolto  ! 
Ne  di   bialmar  la  forte  alcun    ardifee. 
Ei  di  frefco   vigor  la   fronte  «  e  '1  volto 
Riempie  :   e  cosi    allor  ringiovenifce 
Qual  ferpe  fier  ,  eh'  in  nuove  fpoglie  avvolto  , 
D'  oro  fiammeggi  ,  e  'n  contra  il  fol  fi  lifce. 
Ma  più  d'  ogn'  aitro  il   capitan   gli  applaude  , 
E  gli  annunzia  vittoria  e   gli  dà  laude. 

E  la  fpada  togliendofi  dal  fianco  , 
E  porgendola  a  lui  ,    cosi  dicea  : 
Quefìa  è  la  fpada  ,  che  'n  battaglia  il  Franco 
Rubello  di  SalTonia   oprar  folea  ; 
Ch'  io  già  gli  tolfi   a    forza  ,  e  gU  tolfi  anca 
La  vita  allor  di  mi'le  colpe  rea. 
Quefta  ,    che  meco  ogn'  or  fu  vincitrice  , 
Prendi   ;   e  fia  così  teco  ora  felice. 

Di  loro  indugio  intanto  è  queli'  alter«> 
Impaziente  ,   e  li   minaccia ,  e  grida  ! 
O   gente  invitta  ,  o  popolo  guerriero    * 
D'Europa  y  un  uomo  folo  è  che  vi   sfida. 
Venga  Tancredi  omai  ,  che  par  sì  fero  , 
Se  nella   fua    virtù  tanto  fi  fida  ; 
O  vuol  ,   giacendo  in  piume  ,    afpettar  forfè 
La  notte,  eh'  altre  volte  a  lui  foccoife  ì 
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Vtnga  altri  ,  s'  egli  teme  :  a  ftuolo  a  ftuolo 
Venite  infieme  ,    o  cavalieri  ,    a  fanti  ; 
Poiché  di  pugnar  meco  a  folo  a  folo 
Non  v'  è  ,   tra  mille  fchiere  ,  uom  che  (i  vanti. 
Vedete  là  il  fepolcro  ,  ove  il  figliuolo 
Di  Maria  giacque  :  or  che  non  gite  avanti  ? 
Che  non  fciogliete  i  voti  ?  ecco  la  flrada. 
A  qual  ferbate  uopo  maggior  la  fpada  ? 

Con  tali  fcherni  il   Saracino  atroce  , 
Quafi  con  dura  sferza  ,  altrui  percuote. 
Ma  più   ch'altri  Raimondo  a  quella  vece 
S'accende,  e  l'onte  fofFerir  non  puote. * 
La  virtìi  ftimolata   è  più  feroce  , 
E  s'agu7.za  dell'  ira  ali'  afpra  cote  : 
Sicché   tronca  gl'indugi  ,   e  preme  il  dorfo 
Del  Tuo  Aquilino  ,    a  cui  diè'i  nome  il  corfo. 

Sul  Tago  il  deftrier  nacque  ,  ove  talora 
L'avida  madre   del  guerriero   armento  , 
Quando  l'alma  Ragion  ,  che  n'innamora , 
Nel  cor  le  infliga    il   naturai  talento   , 
Volta  l'aperta  bocca   incontra  l'ora, 
Raccoglie  i  Temi  del  fecondo    vento  ^ 
E   da'  tepidi  fiati  (  oh  meraviglia  !  ) 
Cupidamente  ella  concépa  ,  e  figliaj 

E  ben  quefto  Aquilln  nato  direfti 
Di  quale  aura  del  Ciel  più  lieve  fpiri  ; 
O  fé  veloce  si,  eh'  orma  nonrefti  , 
Stendere  il  corfo  per  l'arena  il  miri  ; 
O  fé  '1  vedi   addoppiar  leggieri  e  prefti  f 
A  deftra   ed  a  finiftra ,  angufli  giri. 
Sovra  tal  corridore  il  Conte    aflìfo 
Mo7Q  aIl'an!aIto,  e  volge  al  Cielo  il  viro. 
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Signor  ,  tu  the  drizzarti  incontra  l'empio 
Golia  l'armi  Inefperte   in   Terebinto   : 
Sicch'  ei  ne  fu  ,    che   d'Ifrael  fea  feempio  , 
Al  primo  fallo  d'un  garzone  ,  ei^into  , 
Tu    fa     eh'  or  giaccia  (  e  fia  pari  l'efem^'io  ) 
Quefto  f&llon  da  me  percofTo  ,,  e  vinto  : 
E    debil  vecchio  or  la  fuperbia  opprima  , 
Come   debil  fanciul  l'oppreffé  in  prima. 

Così  pregara   il    Conte    :   e  le  pregi  iore  , 
Moffe  dalla  fperanza  in  Dio  ficura  , 
S'  alzar  volando  alle  celefli  fpere  , 
Come  va  foco   al    Ciel  per  fua  natura. 
Le   accolfe  il  Padre  eterno  ,  e  fra  le  fchierc 
Dell'efercito  fuo  tolle  alla  cura 
Un  che  '1    difenda  :  e  fano  ,  e  virtcitore 
Dalle  man  di  quell'empio  il  tragga   f«ore. 

L' A  "gelo  ,    ehe   fu  già    cuftode    eletto 
Dall'  alta   provvidenza  al  buon  Raimondo  , 
In£n  dal  primo  di    che  pargoletto 
Seu  venne    a  farli  peregrin  del  mondo  ; 
Or   che  di  novo  il   Re  del  ciel  gli  ba  detto 
Che  prenda  in  sè  della  difefa  ii  pondo  , 
Keir  alta  rocca    afcende  ,    ova  dell'ofte 
Divina  tutte   fon  1'  arme  ripofie. 

Qui  l'afta  fi  conferva  ,    onde  il  ferpentcf 
PercofTo  giacque  ,    e  i  gran  fulminei  ftrali  , 
E  quegli  eh'  invifibili   alla  gente 
Portan  l'orride  pefti  e  gli  altri  mali  : 
E  qui  fofpefo    è   in  alto  il  gran  trideatfi   ^ 
Primo  terror  de'  miferi    ruortali  ^ 
Quando  egli  avvien  che  i   fondamenti  fciiofa 
Dell'   ampia  terra  ,    e    le. città   percuoti» 
Ti) me   /.  ii 
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Sì  vedea  fiammeggiar   fra  gli  altri  arnelì 
Scudo  di  lucidifluno  diamante  : 
Grande  che  può  coprir  genti  e  paefi  , 
Quanti   va  n'  ha  fra  il  Caucafo  ,  e  l'Ad-nte  : 
E   fogliono  da  qnefto  efler    difefi 
principi  ginfti  ,  e  città  carte  e    fante. 
Quefto  l'Angelo  prende  ',    e  vien  con  edb 
Occultamente  al  fuo  Raimondo  a  prefTo. 

Piene  intanto  le  mura  eran  già  tutte 
Di  varia  turba  ;   e  '1  barbaro  Tiranno 
Manda  Clorinda  ,    e  molte  genti  inftrutte 
Che  ,   ferme  a  mezzo  il  colle  «    oltre  non  vanno 
Dall'  altro  lato.,  in    ordine  ridutte  , 
Alcune  fchiere  di  Criftiani  flanno  : 
E  largamente  a'   due    campioni   il  campo 
Voto  riman  fra  1'  uno   e    l'altro   Campo. 

Mirava  Argante,    e  non  vedea  Tcuici cai  , 
Ma  d'    ignoto  campion  fembianzQ  nuove. 
Fecefi  il  Conte  innanzi   ;   e  ,  quel  che  chiedi, 
E  ,    di/Te  a  lui  ,    per  tua    ventura  ,  altrove. 
Non  fuperbir  però  ,  che  me  cjut  vedi 
Apparecchiato  a  riprovar  tue  prove  : 
eh'  io   di  lui  pofìb   foftener  la    vice  , 
O  venir  come  terzo  a  me  qui  lice. 

Ne  forride  il  fuperbo  ,   e  gli  rifponde  : 
eie   fa    dunque  Tancredi  ,    e  dove  ftaffì  ? 
Minaccia  il  Ciel  con  l'arme  ,   e  poi  s'afconde , 
Fidando  fol  ne'  fuoi   fugaci   pa3ì. 
^*  /"gS3  pur  nel    centro  ,    o  in  mezzo  l'onde  , 
Che   non  fia   loco  ove  fi  curo   il  laflì. 
Menti  ,   replica   i'aUi  o  f»a  dir  eh'  uom  tale 
Fugga  da  te  ;  eh'  aiTai  di  te  piìi  vaU. 
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Freme  il  CircafTo  irato   <  e  dice  i   or  prendi 
Del  campo  tu  ,  ehè  in  vece  fua  t'  aééai^    i 
E  toCto  e*  fi  parrà    come   difendi 
L'alta  follia  del  temerario  detto^ 
Cosi  molfero  in   gioRra,   e  i  coIif)ì  órresidì 
Parimente    drizzaro   ambì  all'  elmetto  i 
E  '1  buon  Raimondo  ,    ove   mirò  ^  fcorì{i:(?lld  i 
Né  dar  gli  fece  nell'  arcion  pur  crollos 

Dall'  altra  parte  il  fero    Argante  cdrfé 
(  Fallo  infolito  a  lui  )    l'arringo  invaàtì  i 
Che  '1  difenfor  celefte  il  colpo  torCa 
Dal  cuflodito    cavalier   Criftiaao<»  '  ' 

Le  labjjra  ,   il  crudo  ,    per  furor  li  morfé  | 
E  ruppe  r  afla  ,   beftemmiando  ,  al  piano* 
Poi  tragge  il  ferro  ,    e  va  contra  RaimÒilaÓ 
Impetuofo  al  paragon  fecondo» 

£'1  pofTcnte  cjrfiero  urtaper  drittd  | 
Quali  monton  eh  'al  co7ZO  li  cjpo  abbaffà* 
Schiva  Raimondo  1'  urto  ,  al  Iato   drittd 
.piegando  il  corfo  ,   e  'l  fere  in  fronte  ,  &  palt&i 
-  Torna  di  novo   il  cavalier  d'Egitto  i 
Ma  quegli   pur  di  novo  a    deflra  il  laila  j 
E  pur  full*  elmo  il  coglie  ,    e  indarno  fenipicf 
Che   l'elmo  adamantijic  avea  le  teìtipre. 

Ma  il  feroce  Pagan  ,  ehe  feeo  tMóìé 
Piìi  ftretta  zuffa  ,    a   lui  s'avventa  e  Urrà* 
L'  altro  ,  eh'  al  pefo  di  si  vafla  mole 
Teme  d'andar  colfuo  deflriero  aberra  f 
Qui  cede  j  ed  indi  affaie  ;  e  par  che  vole'  ^ 
•  Intorniando  con  gìrevol  guèrra  f 
E  i  lievi  imperi  il  rapido  cavalla 
.Se^u*   dei  freno  ,  e  noo  pone  orihS  iti  f»  i<3 

H  ij 
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Qual  Capitan  eh'   oppugni   eccella  torre 
Infra  paludi  pofla  o  in    alto  monte  , 
Mille  aditi  ritenta ,   e  tutte  fcorre 
L'aiti  e  le  vie  j    cotal  s'aggira  il   Conte. 
E  poiché  non  può  fc^glia  all'  arme  Vn-rs 
Ch'armano  il  petto  ,  e  la  fuperba  fi  onte  j' 
Fere  i  men  forti  arnefi  ,  ed  a'Ia  fpada 
Cerca  ,  traferro  e  ferro  ,    aprir  ia  fua  a. 

Ed  in  due  parti  o  tre  forate  ,    e   fatte 
L*  arme  nemiche  ha  già  tepide  e  roTe  : 
Ed  egli  ancor  le  fue  conferva  intatte , 
Né  di  cimier  ,  né  d'  un  fol  fregio  l'coPCi. 
Argante  indarno  arrabbia  ,  a  voto  batte 
E  fpande    feuza  prò   l'ire  e  le  poffe. 
Non  fi  itanca  però  ;  ma  raddoppiando 
Va  tagli   e  puate  ,    e  fi   rinforza  errando. 

Alfin   tra  mille  colpi   il  Sai  acino 
Cala  lyi  fendente ,   e  '1  Conte  è  cosi  preHTo  , 
Che  forfè  il  velociilìiuo  Aquilino 
Non    fottraggeafi  ,  e  rimaneane  opprelFo  J 
Ma  l'acuto  invifibile  vicino 
Non  mancò  a  lui  di  quel  fuperno  meiTo  » 
Che  ftefe  il  braccio  ,  e  tolfe  il  ferro  crudo 
Sovra    il  diamante  del  celefte  feudo. 

Frangefi  il   ferro  allor   (  che  non  rellfìfi 
Di  fucina  mortai  tempra  terrena 
Ad    armi  incorruttibili  ed  immifte 
J)    eterno  fabbro  )    e  cade  in  fu  l'arena. 
Il  CircafiTo  ,  eh'  andarne  a  terra  ha  v.lte 
Minutiffime  parti  ,    il  crede  appena. 
Stnpifce  poi  ,  fcorta    la  mano    inerme  , 
Ch'  arme  il  can.pioa  uauvico  abbiaci  ferme. 


Canto     settimo.     1-75 

E  ben  rotta  la   fpada    aver   fi  crede 
Su  l'altro   feudo    ond'  è     colui    difefo  : 
E  '1  blion  Raimondo  ha  la  medefraa  fede 
Che  non  fa  già  chi  fia'  dal    Ciel  difcefo» 
Ma,   perocch'egli  difarmaf^a  vede 
La   man  nemica  ,  fi   riman  fofpefo  ; 
Che  ftima   ìgnobii  pahna  ,  e  vili  fpoglie 
Quelle  eh'  altrui  ,  con  tal  vantaggio  ,  uom  toglie 

Prendi  ,    volea  già  dirgli ,   un'  altra  fpada  : 
Quando  novo  penfler  nacque  nel  core  i 
eh'  alto  fcorno  è  de'  fuoi  ,  dove  egli  cada  , 
Che  di  pubblica  caufa  è    difenfore  , 
Così  né  indegna  a   lui  vittoria  aggrada  , 
Né  in  dubbio  vuoi    porre  il   comune  onore» 
Mentre  egli  dubbio  flaflì  ,    Argante  lancia 

li  pomo  e  1'  elfe  alla  nemica   guancia. 

E  in  quel   tempo  medefmo  il  deftrier  punge  f 
E    per  venire   a    lotta    oltra   fi  caccia. 

La   percoffa  lanciata  all'  elmo   giunge  , 

Sicché  ne  pefta  al  Tolofan  la  faccia» 

Itla  però  nulla  sbigottifce  ,  e  lunge 

Ratto  fi   fvia  dalie  robufle  braccia  ; 

Ed  impiaga  la  man  ,    eh'   a  dar  di  piglio 

Venia  più  fera    che  ferino  artiglio. 
Pofcla  gira  da  quefla  a  quella  parte  » 

E   rigirafi  a    quefta  ,  indi  da    quella  : 

E   fempi-e  ,   e  dove  riede  ,  e  donde  parte 

Fere  il   Pagan  d'  afpra  percoffa  e  fella  , 

Quanto   avea  di    vigor   ,  quanto  avea  d'  arte. 

Quanto  può  fdegno  antico  ,    ira  novella  , 

A  danno  del  Circaffb  or  tutto  aduna  ; 

U  fi^co  il  Ciel  congiura  ,    e  la  Fortuna, 

a  ili 
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Quei  ài  fine  a^tne  ,    e   di  sé  ftefiTo  armato 
^i  gj-(iu  colpi  tefifte  ,  e  nulla  pavé  : 
E  par  feoz*   governo  ,<  in  mar  turbata, 
flotfa  vele  ed  antenne  ,    eccelfa  nave  ; 
Che  pur  póntefto  avendo   ogni  iuo  lato 
Tenacernente  di  robuila  trave  , 
Sdruciti  i  fianchi  al  tempefìofo  flutto 
1^011  trioftra  ancor,   né   fi  difpera  in  tutto. 

Argante   ,   il  tuo  periglio  allor  tal   era  , 
Quc.ndo  aiutarti   Belzebù   difpofe. 
Que.Qi  di  cava  nube  ombra  leggiera 
(  Mirabil  mcftro  !  )  in  forina   d'  'itoni  compcTe  } 
li  Iti  fembianza  di  Clorinda  aiterà 
Gli  fìnfe  ,  e  1'  armi  ricche  e   luminofe  : 
Piceli  il  parlare  ,  e  ,  fcnza  in.-nte  ,  il  noto 
Spn.'i  della  voce  e  1   portamento  e  '1  moto» 

11  fìmulacro  ad   Gradino,    cfperto 
S''gittavio  famofo  ,  audonne  e  diffe  : 
O   fansofo  Oradin   ,  eh' a  ftgno  certo  , 
Corae  a  re  piace  ,  le   quad;eila  afKlfe  ; 
Ah   gran  danno  fan'a  ,'  s'  uom  di  tal  merto  i 
Pifeiifor  di  Giudea  ,  cosi  morlfTe  ; 
E  <:'ì  Tue   fpoglie   il    fuo  nemico  adorno  , 
5;cu?o  ,   ne  facefTe  a'  fuoi    ritorno. 

Qi!Ì  ì'a.  prova  dell'  arte  ,   e  le  faette   . 
Tingi  nei  fangue  del  ladron  Francefe  i 
Ch'    oltrp.  il  perpetuo  onor  ,  vo'  che  n'afpefte 
Premio   al  giau  fatto  egual  dal    Re  ccrtefe. 
tosi  parlò  ,  né-  quegli  in  dubbio  flette  , 
Torte  che  '1    Tuon  delle  promefTe  intcfe. 
Palla  grave  faretra   un  cjuadrel  pj-tnde  , 
U  fu  l''  grcp  i'  «idiitta  ,  e  r  arco  tea4s. 
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Sibila  il  tefo   nervo  ,  e  fuori  fpinto 
Vola   il   pennuto  flial   per  l'aria,    e  ftride  : 
Eà  Ripercuoter  va  dove  del   cinto 
Si  congiungon  le  fibbie  ,  e  le  divide  ; 
FafTa   r  usbergo  ,  e  in  fangue   appena  tinto 
Quivi  fi  ferma  ,   e  fol  la  pelle    incide  ; 
Che  'I  celefte  guerricr  fofirir  non  volfe 
Ch'  oltra   pafTafTe  ,  e  foi^a  al  colpo  tolfe. 

Dell'  usbergo  lo  (Irai  fi  tragga  il  Conte, 
Ed  ifpicciarne  fuori  il  fanguc  vede  : 
E   con  parlar  p*Bn  di  minacce  ed   Qute 
Rimprovera  al  Pagan  la  rotta  fede. 
Il  Capitan  ,   che  non  tofcea  la  fronte 
Dall'  amato  Raimondo  ,  allor  s'  .vve.ls 
Che  violato  è  il  patto  :    e  perchè  grava 
Stima   la  piaga  ,   ne  forpìra  e  pavé. 

E  con  la  fronte  le  fue  genti  altere  , 
E  con  la  lingua  a  vendicarlo  defla  : 
Ve^li  torto  inchinar  giù  le  vilìere  ,         ' 
Lentare  i  freni ,  e  por  le  lance  in  relva  ; 
E  quafl  in  un  fol  punto  alcune  fchiere 
Da  quell^  parte  muoverli  ,  e  da  quefta. 
Spaiifceil  campo  ,  e  la  minuta  polve  , 
Con  denfi   globi  ,  al  ciel  s*   innalza  a  valve, 

D*  elmi  e  feudi  percofTì  ,  e  d'afe  infrant» 
Ne'  primi  fcontri  un  gran  romor  s'  aggira» 
La  giacere  un  cavallo  ,    e  girne  errante 
Un  altro    là  fenza  rettor  fi  mira  : 
Qui  giace  un  guèrrier  morto  ,  e  qui  fpir5.nte 
Ai-ri  finghiozza  e  geme   ,    altri  fofpira. 
Fera  è  la  pugna  ,  e   quanto  più  fi  mefce 
E  ftiiogQ  iafieme,    più   s'   inafpra  e  crefce» 

H  iv 
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vSalia    Aii^iiUv!  acl  moeyo  agile  e  rt.iolto  , 
l\   iAg^<!  a<i  U!»  j;uerriej  feirata  inaura  : 
E  ,  rompendo  lo   (tuoi  calcato  e  folco  t 
L.;  rota  intorno  ,    Pf  fi  f a  urga  pia72a. 
K    ol   c«rca  Kaimon  o  ,    e  ui  lui  fol  volt» 
T^^  il  ferro  ,    e  1*  ira  mipctuola  e  paria  : 
E  <5»i*ì   avido    upo   ,   CI  par  che  brame 
ISills  vifcei^  fue  pakcr  la  f^mc 

Ma  duro  ad   impedir  vion(*li   il   fentiero 
E   fero  intoppo  ,   acciocché  'i  corfo   ei  tardi. 
Si  ncva  incontra  Ormauiu)  »  •*  coii%Rugf;iero 
r;    Halnavilla   ,   un  Guido  ,  e    due  Gherardi, 
NoncefTa,   non  s'allenta    ,  ansi    è  piò  foro  , 
Quanto  riftretto  è    più    da  que*    gagliardi  ; 
S.c^nme,  a  foiya  ,  <a  rinchiufo  loco 
Se  n'cfce  ,  «  muove  alte  ruìne  ,  il  fotO. 

Uccidi    Ormanno  j   piaga  Guido  ,  atterra 
Rujjgiero  infra  gli    efìinti   egro  «  languente. 
J^t"  centra  lui  crefcòn  le  turbe  ,  e  'I  ferra 
P 'uomini  e  d'  arme  cei  chio  afpro  e  pungente. 
Mi  ntr*  ,    in  viitù  di    luì  ,   pari   la  guerra 
ili    m^ntenea  fra  l'ujia  e    l'altra  gente  j 
Il  buon   Duce  Bug'.ion  chìania  il   fratello, 
Bi  a  lui  dice  :  vor  muovi  il  tuo  drappello  ; 

li  là  dove  battaglia  è  pììi  moi-talc  , 
V;>ftene  ad  inv^Cllir  nel  lato  manco. 
0  >  -^li  fi  morte  ,  e  fu  io   fcontro  tale 
O.-d'  e^li  Xìtxh  degli  avverfar)  il  fianco  , 
Cmì  parve  il  p^^po'  d'A^a  imbelle  e  frale  j 
Nò   pot^   fofiener  l' impoto  Franco 
Che    eli  ordini   difpeide  ,   e  co' dcdrìoù 
il' iiife^ue  iuficmc  «bbatte,  «  i  cavalieri* 
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IXii'  impeto  medefmo  in  fuga  è  volto 
Il  dcftio  corno  :   e    non  v*  è  alcunché  faccia  , 
Fuor  che  A» gante  ,  difefa  j  a  freno   fciolto 
Cos'i  il  timor    precipiti  gli  caccia  ! 
JEgli  fdl    ferma  ilpaflb  ,    e   morti  a  il   volto  ; 
hi  è    chi  con  manr  cento  ,   e  cento  braccia 
Cincjuanta  feudi  infieme  ed  altrettante 
Spade  movclfe  ,   or  più  faria  d'Argante» 

Ei  gli  flocchi  e  le   ma/ze  ,   egli  dell'  aft© 
E  de'  co. liei i   1'  impeto   fo/lenta  : 
£i  folo  par  che  incontra   tutti  bafte  : 
£d  oi  a  a  CjUeilo  ,  •  ed  ora  a  quel  s'avventa. 
Pcfte  ha  le  m^.mbra  ,    e  rotte  l'arme  e  guade  , 
E  fudor   verfa   e  fanguc  ,    e  par  noi   fcnta. 
Ma  COSI  i'  urta  il  pqpol   deufo  e  '1  preme  , 
Ch'  alfin  lo    fvolge    ,    e  feto  il  porta  infieme. 

Volge  il    ter^o   alla  foiza    ed   al  fuiore 
Di  quel   diluvio  che  '1    rapifce  ,  e    'l  tira. 
Ma  no.i  già  d'  uom  che  fugga  ha  i  paffì  ,  e  'i  core  '* 
S'  all'    opre  delia  ra»ao  il  cor  fi  mira. 

Seibano  aiicoru    gli  occhi  il  lor  tenurd, 

E  le  minacce   della  folita  ira  : 

B  cerca  ritener  con  ogni  prova 

La  fuggitiva   turba  ,    e  nulla  giova  • 

Non  può  far  quel  magnanimo  eh'  a 'meno 

Sia  lor  fuga  più  tarda  ,    o   più  raccolta  : 

Che  non  ha  la  paura  arte  ,  ne  freno  » 

Né  pregar  qui,    né  comandar   s*  afc^oit*. 

Jl  pio  Buglion  ,  che  i  fuoi  pcnficri  appiea» 

Vede  Fojtuna  a  favorir  rivolta  , 

Lcgu&   della   vittoria    il  lieto   torfo  , 

E  invia  ttovelio  ,  ai  yintitor  ,  foccorfo, 

a  y 
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^  r^  non  che  non  eia    il  dì  che  fcritto 
Dio  negli   eterni  Tuoi  decreti  avca  : 
Qiieft'  era  foi  fé  il  dì  che  '1    campo    invitto  , 
Pelle  fante  fatiche  al  fin  giungea» 
Mu  la  fchiera  infcrhal  che  in  quel  conflitto 
X^a  tii-annide  fiia  cader  vedea  ; 
Se:.dole  ciò  penii-^ilo  ,    in  un  momento 
L'aria  in   nubi  riftrinfe  ,  e  moffe  il  vento» 

Dagli  occhi   de'  mortali  un  negro   velo 
Rauifce  il  giorno  e*l  Soie  :   e  par  eh'  avvampi 
l^'egi'O  t   via  più   eh'  orror  d'inferno  ,  il  Cielo  ; 
Così  fiammeggia  infra  baleni  e  lampi. 
Fjcmono  i  tuoni  ,  e  pioggia  accolta  in  gelo 
Ri  verfa  ,  e  i  pafchi  abatte  ,  e  inonda  i  campi  t 
(Schianta  i  rami  i!  gran  «turba    e  par  che  croUi 
J'-fon  pur  le  querce  ,  ma  le  rocche,    e  i  colli. 

L'acqua  in  un  tempo  ,  il  vento  ,  e  la  tenjpefi* 
Kegli  occhi  ai  Franchi    impetuofa  fere  ; 
j;  i'improvvlfa  violenza  arrefla  , 
Con  un  terror  qliafi  fatai ,  le  fchiere» 
X.a  minor  parte  d'  effe    accolta  refia 
r  Che  veder  non  le  puote  )  alle  bandiere. 
Ma  Clorinda  ,   che  quindi  alquanto  è  lunge  , 
prende  opportuno  il  tempo  ,  e  '1  deftrier  pur}g§, 

Ella  gridava  ai  fuoi  :  per  noi  combatte  , 
(Compagni  ,  il  Cielo  ,   e  la  giuflizia  aita. 
Dall'  ira   fua  le  fac,ce  nofìre  intatte 
Sono  ,    e  non  è  la  deftra  indi  impedita  * 
E  nella  fronte  folo  irato  ei  batte 
Pella  nemica  gente  impaurita  , 
J^  la  fcuote  dell'  arme  ,  e   della  luce 
La  ptiva  :  andi^ane  pur  ,'chè'i  F^to  è  duce» 
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Coii  rpinge  le   genti  ,  e  ricevenda 
Sol  nelle  fpalle  l' impeto  d' Inferno  > 
Urta  i  Franceil  con  afTalto  orrendo  , 
E  i  vani  colpi  lor  fi  prende  a  fcherno. 
Bd  in  quel  tempo  Argante  anco  ,  volgendo  , 
Fa  de'  già  vincitori  afpro    governo  ; 
E  quei  ,  lafciando  il  campo  ,   a  tutto   corfo 
Volgono  al  ferro    e  alle  procelle  il  dorfo. 

Percuotono  le   fpalle  ai  fuggitivi 
L'  ire  mortali.,  e  le  mortali  fpade  , 
E  '1  fangue  corre  ,  e  f a  ,  commifto  ai  rivi 
D;Ua  gran  pioggia  »    roffeggiar  le  ftrade. 
Qui  ,  tra  'i  volgo  de'  morti  e  de*  mal  vivi, 
E  Pirro  ,  e  '1    buon  Ridolfo  eflinto  cade  ; 
E  toglie  a  quefto  il  fier  CircalTo  1'  alma  , 
E  Clorinda  di  quello  ha  nobil  palma. 

Cosi  fuggiano  i  Franchi  ,   e  di  lor  cacci»  "■ 
Non  rimaneano  ì  Siri  anco  ,  e  i    Demonj. 
Sol  contra  I'  ai*me  ,    e  contra  ogni  minaccia 
Di  gragnuole  ,  di.  turbini  ,  e  eli  tuoni 
Volgea  Goffredo  la  ficura  faccia  , 
Rampognando   afpramente  i Tuoi  Baroni  i 
E  fermo  anzi  la  porta  il  gran  cavallo  , 
Le  genti  fparfe  raccogliea  nel  vallo. 

E  ben   due  volte  il  corridor  fofpinfe 
Contra  il  feroce  Argante  ,  e  lui  ripreiTe  ; 
Ed  altrettante,  il  nudo  ferro    fpinfe 
Dove  le  turbe  oftili  eran  più  fpefTe  ; 
Alfin  con  gli  altri  infieme    ei   fi  riPa-infe 
Dentro  ai  ripari  ,    e  la  vittoria  cefle. 
Tornano  allora  i    Saracini  :   e  ftanchi 
Ikitiii  nel  vallo  ,  e  sbigottiti  i  Franchi», 

Hvj 
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I*Jè  renivi  ancoi  cimeli'  on  ide  pzocelie 
Peano  appieno  fchivai-  la  forza  ,  e  1'  ira  ; 
JNTa  fono  eftinte  or  quefte  faci ,  or  quelle  , 
E  per  tutto   entra  i'  acqua  :   il  v«;nto  fpira  , 
Squarcia  le  tele  ,   e  fpezza  i  pali ,  e  fveiie 
Le  tende  intere  >    e  iunge  indi  le  gira  j 
La  pioggia  ai  giidi  ,  ai  venti.  ,  ai  tuoa  s'accorda 
D'  oriii>iie  anuoaia  che  *i  morido  ailords» 


GERUSALEMME 

L  I  B  E  R  A  T  A 
DI  TOR  QUATO  TASSO. 

CANTO    OTTAVO. 
ARGOMENTO. 

X^&rra  a    Goffredo    del  Jzgnor   de'   Dani 
il  valor  prima  un  mejjo  ,  e  poi  la  morte» 
Credendo   quei  d'Italia  a  '  fegni  vani  , 
Stimano  cfiinto  il  lor  Rinaldo  forte. 
Dunque  al  furor  eh'  Aletto  fpira  ,    infami 
Di  foverchia  ira  e  d'odio  ,  apron  le  porte  : 
E   minaccian  Goffredo  :  ei  con  la  vece- 
Sola  in  lor  frena  L'  impeto  feroce, 

/n 

\JT  I  A'   cheti  erano  i  tuoni  e  le  tempere  ,    ' 
jE  ceflato  il  foffiar   d'Auflro  e  di  Coro  : 
li  r  alba  ufcia  della  magion  celefte 
CoUa  fronte  di  rofe  ,   e  co'    pie  d'oro, 
JMa  quei  che  le  procelle  avean  già  defle  , 
Kon  rimaneanfì  ancor  dalle  artiloro  ; 
Anzi  r  un  d'  effi  ,  eh'  Aftagorre  è  detto  , 
Co'sì  parlava  alia  compagna  Al^^to  ; 
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Mira  ,    Aletto  ,   venirne    (  ed  impedito 
Effbr  non  può  da  noi  )    quel  cavaliere  , 
Che  dalle  fere  mani  .è    vivo  ufcito 
Del  fovran    difenfor   del  noftro  impero. 
Quelli  ,  narrando  del  fuo  Duce  ardito 
E  de  '    compagni  ai  Franchi  il  cafo  fero  « 
Paleferà   gran  cofe  ;  onde  è  periglio 
Che  fi  richiami  di  Bertoldo  il  figlia. 

Sai  quanto  ciò  rilevi ,  e  fé  conviene 
Al  gran  principi  oppor  forza  ed  inganno» 
Scendi    tra  i  Franchi  dunque ,  e  ciò  eh'  a  bene' 
Colui  dirà  tutto  rivolgi  ini  danno  : 
Spargi  le  fiamme  e  '1  tofco   entro  le  vene 
Del  Latin  ,  dèil'Elvezio  ,  e  del  Britanno  : 
Muovi  r  ire  e  i  tumulti  ,    e   fa  tal'  opra  , 
Che  tutto   vada  il  campo  alfin  foffopra. 

ii'  opra  è  degna  di  te  :  tu  nobil  vanto 
Ten  defti  già  dinanzi  al  fignor  nofiro» 
Cosi  leparla  ;    e  bafta  ben  fol  tanto  , 
perchè   prenda  1'  iraprefa  il  fero  moflro.. 
Giunto   è  fui  vallo    de'   Criftiani  intanto 
Quel    cavaliere  ,  il  cui  venir  fu  moflro  : 
E  difTe  lor  ;    deh  fia  chi  m'  introduca 
Per  mercede  ,  o  guerrieri ,  al  fommo  Duca» 

Molti  fcorta  gli  furo  al  Capitano  , 
Vaghi   d'  udir  dal  peregria  novelle. 
Egli  inchinoUo  ,    e  l'onorata  mano 
Volea  baciar  che  fa  tremar  Babelle. 
Signor  ,  poi  dice  ,  che  con  1*  Oceano 
Termini  la  tua   fama  ,  e  con  le  ftelle  ,, 
Venirne  a  te  vorrei  più  lieto  melTo  .    .  *- 
Qui  fofpir^va  ,  e  fcggiungeva  appreffo 
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Sueno  ,     del  Re  de  '    Dani  unico  figlio  , 
Gloria  e  foflegno  alla  cadente  etade  -, 
E  (Ter  tra  quei  bramò  ,    che  '1    tuo  configUo 
-  Seguendo,    han  cinto  per    Gesù  le"  fpaae  ; 
JvJ^è  timor  di  fatica  ,   o  di  periglio  ,  • 

ICe  vaghezza  del   regno  ,   né    pietade 
Pei  vecchio   genitor,   si  degno  affetto 
Intepidir  nel  generofo  petto. 

Lo  fpingeva  un  dc-sio  d*  apprender  1'  arte 
Della  milizia  faticofa  e  dura 
Da  tQ  SI    nobii  mafiro  :  e   fentia    in  parta 
Sdegno   e    vergogna  di   fua  fama  ofcura  ; 
Già    di  Rinaldo   il  nome  in  ogni  parte 
Con  gloria  udendo   in  verdi  anni  matura  ; 
Ma  più  eh'  altra  cagione  ,  il  moife  il  zelo 
Koii  dal  terren  ,  ma  dell'  onor  del  Cielo» 

precipitò   dunque  gl'indugi  ,  e    tolfe 
Stuol  di  fcelti   compagni  audace  e  fero  : 
JS  dritto  itiver  la  Traci^^  il  cammin   volfe 
Alla  Città  che  lede  è  dell'  impero  : 
Qui  il  Greco  Augufto  in  fua   magion  l'accclfe  t 
Qui  poi  giunfe  in  tuo  nome  un  meiTaf;gierQ  : 
Quefti   appien  gii  narrò  come  già  prela 
tolfe  Antiochia  ,  e  come  poi  difefa. 

Difefa  incontra  al  Perfo ,  il  qual  contanti 
Ucniini  armati  ad  .afferiiarvi  mofle  , 
C!:e   fembrava  che  d'arme  ,  e  d' abitanti 
Voto  il  gran  regno  fuo  rimafo  foffe. 
Pi  te  gli  diffe  ,  e  poi    narrò  d'  alquanti 
Sinch'  a  Rinaldo  giunfe  ,  e   qui  fermoffe  ; 
Contò   r  ardita  fuga,   e  ciò  che  poi 
j?atto  di  gloiiofo  avea  tra  voi? 
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Soggiiuife  aifìn   come    già  il  popol  FiaaCO 
Veniva  a  dar   1' afTako  a  qutftc  poite  ; 
E  invitò  lui  eh'  egli  voleiìe  almanco 
Degl'ultima  vittoria  efTer  conforte. 
Quefto  parlare  ,  al  giovinetto  fianco 
Del    fero  Sueno  ,  è  ftimolo  sì  forte  , 
Ch'  ognora  un  luftro  pargli  infra'  Pagani 
Rotare    il  ferro  ,  e  infan^uinar  le  mani. 
Par  che  la  fua  viltà  rimproverarfi 
Senta  nell'   altrui  gloria  ,  e  fé  ne  rode  ; 
E  chi '1  configlia,   chi  '1  prega  a  fermarfi 
O  che  non  eiaudifce  ,    o  che  non  ode. 
Rifchio  non  teme,  fuorché '1  non   trovarfi 
De  'tuoi  gran  rifchi  a  parte  e  di  tua  lode  : 
Quefio  gli  fcmbra  fol  periglio  grave  ; 
Degli  altri   o   nulla  intende  ,   o  nulla  pavé. 

.Egli   medefmo   fua  fortuna  affretta  ; 
Fortuna  che  noi  tragge ,    e  luì  conduce  : 
Perocch'  appena  al  fuo'  partire  afpetta 
I   primi,  rai  della  novella  luce. 
E   per  miglior  la  via  più  breve  eletta  ; 
Tal*    ci  la  fìima  ,  eh'  è  Signore   ,  e  Duce  : 
Né  i  paflì  più  difTicili  o  i  paeiì    * 
Schivar  fi  cerca  de*  nemici  ofTefì. 

Or  difetto  di-  cibo  ,  or  cammin   duro 
Trovammo  ,    or  violenza  ,  ed  or  agguati  j 
Ma  tutti  fur  vinti    i   difagi  ,   e  furo 
Or  uccifi  i  nemici  ,  ed  or  fugati. 
Fatto  avean  ne  '  perigli  ogni    uom  fìcuro 
Le  vittorie  ,   e  infoienti    i  fortunati  : 
Quando  un  di  ci  accampammo  ove  i  confitti 
Koa  lunge  erano  om^i  de'  Paleftiai» 
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Quivi  ,   da  '   precurfori.,  a   noi  vien  detto 

Ch'  alto  ftrepito  d'  arme    avean  fentito  : 

E  vifte    infegne  e  indizj  ,    onde  han  fofpetto 

Che  fia  vicino  efercitò  infinito. 

Non  penfier  ,    non  color  ,    non  cangia  affetto. 

Non  muta  voce  il  Signor  noftro  ardito  , 

Benché  molti  vi  fian  eh'  al  fero  avvifo 

Tingan  di  bianca  pallidezza  il  vifo. 

Ma  dice  :   oh  quale,  ornai  vicina  abbiamo 

Corona  0  di  inartil-io  ,  e  di  vittoria  : 

L'  una  fpero   io  ben  più  ;   ma  non  men  bramo 

L'altra,'  ove  e  maggior  meito  ,  e  pari  gloria» 

Quefto  campo  ,  o  fratelli  ,  ove  or  noi  fiamo  , 

Fia  tempio  facro  ad  immoi  tal  memoria  ; 

In  cui  r  età  futura  additi  e   moftri 

Lenoftre  fepolture  ,   o  i  trofei  noftii» 
Così  parla  ;    e  le  guardie  indi  difpone  , 

E  gli  ufficj  compai  te  ,  e  la  fatica. 

Vuol  ch'armato  ognun  giaccia,    ^  non  depone 

ili  medefmo  gli  arnefi ,  o  la  lorica. 
.Era  lanette,   ancor   nella  ftagione 

Ch'  è  più  del   fonno  e    del  filénzio  amica  , 
AHor   che  d*  urli   barbarofchi    udiffi 

Bomor  che  giunfe  al  cielo,  ed  agli  ablflì. 

Si  grida  all'  arme  ,  all'  arme  ;    e  Sueno  ,  invo't» 
Neil'  arine  ,   innanzi  a  tutti  oltre  fi  fpinge  : 
E  magnanimamente  ì   lumi  e  '1  volto 
Di   color  d'ardimento,  infiamma  e  tinge» 
Ecco  fiamo  aflaliti  ,    e   un  cerchio  folto 
Da  tutti   i  lati  ne  circonda  e  ftrlnge  : 
E  intorno  un  bofco  abbiam  d'  afte  e  di  fpads  « 
£  fovra  noi  di  flfali  un  nembo  ca4e» 


I«6         LA      G  E  R  U  S   A  L   U    M   M  E. 

^— ~^— ■ 

NcIJa  *pii;^na  inegual  (  perocché  .venti 
Gii  afTaiitoi-i  fono  incontra  aduno  ) 
Molti  d'  effi  piagati ,    e  molti  fpenti 
Son  da  cieche  ferite  all'  aer  bruno. 
i^la  il  numero  degli  egri  e  de' cadenti 
Fra  1'   ombre  ofcure  non  difcerne  aiciuno. 
Copre  la  notte  i  noftri  danni  ,  e  l'opre 
Pella  nofira  virtute    infienie  copre» 

Pur  sì  fra  gli  altri  Sueno  alza  la  fronte  , 
Ch'  agevoi  è  che   ognun   vedere   il  pofta  : 
E  nel  bujo  fue  prove  anco  fon  conte 
♦    Ji  chi  vi  mira,   e  1' incredibil  pofla»    » 

Di  fangua  un  rio  ,  d'  uomini  uccifi  un  monta 
jy  ogn'  iiitorno  gli  fanno  argine  ,  e   foffa  : 
E  dovunque  ne  va  fembra   che  porte 
Lo  fpavento  negli    occhi  ,  e  in  man  la  morte. 

Così  pugnato  fu  ,  finché  1'  albóre 
Roffeggiando  nel  Ciei  già  n'  apparia. 
J^'Ia  poici-.è  fcoifo   fu  il. notturno    orrore 
Che  r  orror  delle  morti  in  sé  copria  ; 
La  defiata  luce   a   noi  terrore 
Con  villa  accrebbe  dolorofa  e  ria  ; 
Che  pien  d'  eftiuti  il  campo  ,  e   tjuafi  tutta. 
Koftra  gente    vedemmo  ornai  diftrutta. 

Duemila  fummo  ,    e  non  fiam  cento  ;  or  quand© 
•  Tanto   fangue  egli  mira  e   tante  morti , 
Non  fo  fé  *1  cor  feroce  a!  miferando 
Spettacolo  fi  turbi,  e  fifconforti  ; 
2Via  già    noi   moftra  ;  anzi  la  voce  aliando  , 
Seguiam  ,    ne  grida  ,  que'  compagni  forti 
Ch'  al  Ciel  ,  lunge  dai  laghi  Avsi-ni  e    Stig] , 
]S'h^'ii  fegnati  col  fangu?  alti  veftigj. 
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DifTe  ;    e  lieto  ,  cred'   io  ,    della  vicina 
Morte  ,    cosi  nel  cor  come  al  fembiante  , 
Incontro  alla  barbarica  mina 
Portcnne  il  petto   intrepido  e  coftante.- 
Tempra  non  fofìerrebbe  ,    ancor  che  fina  . 

FofTe,  e  d'acciajo  nò  ,  ma  di  diamante, 
I  feri  colpì  ond'  egli  il  campo  allaga  : 
E  fatto  è   il  corpo  Tuo  folo  una  piaga. 

La  vita  nò  ,  ma    la  virtù  foftenla 
Quel  cadavero  indomito  e  feroce. 
iupercuote  percolTo  ,  e   non  s'allenta  ; 
Ivla  quanto   ofFefo  è  più  ,  tanto  più  noce  , 
Quando  ecco  ,   furiando -,  a   lui   s'avventa 
Uom  grande   ch'ha  fembiante  e  guardo  atroce» 
£    dopo   lunga  ed  oftinata  guerra  , 
Con  1'  aita  di  molti  ,  allìn  I'  atterra. 

Cfide  il  Gary.ojie  invitto  (ahicafo  amaro  !) 
Ne  v'  è  fra  noi  chi  vendicare  il  poffa. 
Voi  chiamo  in  teflimonio-v  o  del  mio  caro 
Signor  fangueben  fparfo  e  nobil'  offa  , 
Ch'   a'ilor  non  fui  della  mia  vita  avaro  , 
?Te  fchivai  ferro  ,  né    fchivai  percofTa  ; 
E  fé  piaciuto  pur  fo^lì  là  fopra 
Ch'  io  vi  moriffì ,    il   meritai   con  l'opra» 

Fra  gli  eftlnti  compagni  io  fol   cadei 
Vivo  :   né  vivo  forfè  è  chi  mi  penfì, 
Né    de*  nemici  più  cofa  faprei 
iV.dir  ,    sì  "tutti   avea  fopiti  i  fenfi. 
Ma  poiché  tornò  il   lume  agli  occhi  miei , 
Ch*  eran  d'atra  caligine  condenfi  , 
Jiotte  mi  parve  ;  ed  allo  fguardo   fioco 
5»'  ofFgrCi  il  vacillar  d'un  piccigl  foc«. 


i88      La    Gerusalemme. 

Non  rimaneva   in   me  tanta  viiiude 
Ch'  a  difcerner    Iq  cofe  io  foflì  prefto  ; 
Ma  vedea  come  quel  eh'  or  apre  ,  or  chiude 
Gli  oechi  ,  mezzo  tra  'l  forino  e   1'  cfler  defto 
£  '1  duolo  ornai   delle   ferite  crude 
Più   cominciava  a  farmifi    molefto  : 
Che  r  inafpna  l'aura  notturna  c'I  gelOj^ 
In  terx"a  nuda   e  fotto  aperto  Cielo» 

Più  e  più  ognor  s'avvicinava   intanto 
Quel  lume  ,    e  infieme  un  tacito  bisbiglio  : 
Sicch'  a  me   gìunfe   »  e  mi  fi  pofc  accanto. 
'AI?o  allor  ,  bench'  appena  ,   il   debil  cigiio  , 
E  veggio  due  vefìiti  in  lungo  tnanto 
Tener  due  faci  ,  e  dirmi  fento  :   o  folio  , 
Confda  in  quel    Signor  eh' a' pii  fov viene  , 
E  con    la   grazia  i  preghi  altrui  previene. 

In   tal   guifa   parlottimi  ;  ìndi  la  mano  y 
Benedicendo   ,  fovra  me  diflefe  : 
U  fufurrò  con  fuon  devoto  e  piano 
Voci  allor    poco   udite  ,    e   meno  intefe. 
Sorgi  ,  poi  difle  ;  ed  io  leggiero  e  fano 
Sorgo  ,  e  non   fento   le    nemiche  offefe  s 
(  Oh  miracol  gentile  !  )  anzi  mi  fembrà 
Piene  di  vigor  novo   aver  le  rnembia. 

Stupido    li  riguardo  ,  e  non  ben   crede 
'  L'  anima  sbigottita  il  certo  e  il  vero  : 
Onde  l'un  d*  efiì  a  me  '•  di  poca  fede, 
Chò  dubbii  ?  o  che  vaneggia  il  tuo  penfiero  J 
Verace  corpo  è  quel   cbe  in  noi  fi  vede   t 
Servi  fiam  di  Gesù   ,  che  'I  lufinghicro 
Inondo,    e '1  fuo  falfo    dolce  abbiam  fuggito, 
E  guì  vìviamo  in  loco  efpro  e    romito. 
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Me  per  miniftro  a  tua  falute  eletto 
Ha  quel  Signor  che  in   ogni  parte  regna  : 
Che  per  ignobil   mezzo  oprar  effetto 
Maravigliolo  ed  alto  ei  non  ifdegna. 
Né  men    vorrà   che  st  refti   negletto 
Quel  corpo  in  cui    già  vifie  alma  sì  d.;gn^  : 
Lo   qual  con  efla  ancor ,  lucido  e  leve 
E  immortai   fatto  ,  riunir  fi  deve.       t 

Dico  il  corpo  di  Sueno  ,    a  cui  lìa  c'ata 
Tomba    a  tanto   valor    conveniente  , 
La  qiialD  a  dito   moftra  ed  ono.  ata 
Ancor  farà  dalla    futura  gente. 
Ma  leva  ornai   gli  occhi  alle  flelle  ,    e  guata 
Là  fplender  quella  come  un  Sol  lucente  : 
Quefta  co*  vivi  raggi  or  ti  conduce 
Là  deve   è  •  il  corpo  del  tuo  nobil   Duce» 

Allo/  vegg'io  che    dalla  bella  face  , 
Anzi  dal  Sol  notturno  un  raggio    fcende 
Che  dritto   là  dove  il  gran  corpo  giace, 
Quafi   aureo   tratto   di   pennel  ,  fi  ftcnde  : 
E  fovra  lui  tal  lume  e  tanto  face  , 
Ch'  ogni  fua  piaga  ne    s'favilla  e  fpleude  ; 
E  fubito   da  me  fi  raffigura 
Nella  fanguig^a  orribile  miftura. 

Giacea   prono  non  già  ,   ma  come  voltd 
Ebbe  fempre  alle  ftelie  il  fuo  destre  , 
Dritto  ei  teneva  inverfo  il  Cielo  il  volto  , 
In  guifa   d'  uom  che  pur  là  fufo  afpire. 
Chiufa  la  deftra  ,    e  *1  pugno  avea  raccolto  , 
E   ftretto  il  ferro  ,  e  in  atto  è  di  ferire  : 
L'  altra  fui  petto  in  modo  ungile  e  pio 
Sipofi  ,  e  par  che  psrrlon  chieggia  a  Dio* 
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Meatre  io  le  piaghe  fue   lavo  coi  piaiuo  , 
Né  ptvò  sfogo  il  duci    che   l'alma  accoja  j 
Gii  apri  lavfhiiifa  deftra  il  vecchio  fanto  , 
E  '1   ferro   che  liringea  trattone  fuora   : 
Quefta  ,  a  me  difTe  ,   eh'   oggi  fparfo  ha    tanto 
Sangue  nemico  ,  e  n'  è  vermiglia  ancora, 
E  ,  come  fai  ,    perfetta  :  e  non  è  forfè 
Altra  fpada.-che  debba  a  lei  preporfe* 
Onde  piace  là  fu  ^  che  s'orla  pai  te 
Dal  fiio  primo  fignore  acerba  morte  , 
O/iofa  non  redi  in  qaefta  parte   ; 
Ma  di  man  palli  iu  mano  ardita  e  forte  j 
Che  i*  ufi  poi  con  egual  forza  ed  arte  ; 
Ma   più  lunga  ftagioa  con  lieta  forte  : 
E  con  lei  faccia  ,  petchè  a  lei  s'  afpetta  , 
Di  chi  Sueno  le  ucclfe  afpra  vendetta* 
Soliman  Sueno  uccife  ,  e  Solimano 
Dee  pei*  la  fpada  fua  reftarne  uccifo. 
Prendila  dunque  ,    e  vanni  ove  il  Crifliano 
Campo  fìa  intorno  all'  aite  mura  affifo  : 
E  non  temer   che  nel  pacfe  eftrano 
Ti  fìa  il  fentier  di  novo  anco  precifo  ; 
Che  t'    agevolerà  per  1'  afpra  via 
li'  alta  delira  di  lui  eh'  or  là   t'invia. 

Quivi  egli  vuol  che  da   cofeft.i  voce  ♦ 
Che  viva  in  te  ferbò  ,  fi  manifefti 
La  pietade  j  il  valor,  1'  ardir  feroce 
Che  nel  diletto  tuo  Signor  vedefti  ; 
Perchè    a  fegnar  della  purpurea  Croce 
L'^arme  ,  con  tale  efempio  ,  altri  fi  defii  t 
Ed  ora  ,    e     dopo  un  corfo  anco  di  iuiìri 
Jiìfiammuti  He  fian  gli  animi  iliurtri. 
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Refta   che  fappia  tu  chi  fìa  colui  • 
Che  deve  delia  fpada  eflTer  erede. 
Quefti  è   Rinaldo   il  giovinetto  ,  a  cui 
li  pregio  di  fortezza  ogn'  altro  cede. 
A  lui  la  porgi  ,  e  dì  ,  che  fol  da  lui 
L'alta  vendetta  il  Cielo  e  *1  mondo    chiede. 
Or  mentre  io  le  fue  voci  intento  afcoito  , 
Fui  da  miracol  novo  a  sé  rivolto. 

Che  là  dove  il  cadavero  giacca  , 
Ebbi  improvvifo  un  gran  fepolcro  fcorto 
Che  ,  forgendo  ,  rinchiufo  in  fé  l'avea  , 
Come  non  fo  ,  né  C^n  qual'  arte  ioito  : 
E   in  brevi  note  altrui  vi  fi  fpcnea 
Il  nome   ,  e  la  virtù  del  guerrier  morto. 
Io  non  fapea  da  tal  vifta  levarmi  ,  • 
Mirando  ora  le  lettre  ,    ed  ora  i  marmi» 

Qui  ,  difte   il  vecchio  ,    appreso    ai  fidi    amiti 
Giacerà  del  tuo  Duce  il  corpo  afcofo   ; 
Mentre  gii  fpirti  amando- in  Ciel  felici 
Godon  perpetuo  bene  e  gloriofo. 
Ma  tu  coi  pianto  om«i  gli  eftremi  uficj 
Pagato  hai  loro  t  e  tempo  è  di  ripolo* 
Ofte  mio  ne  farai  fineh'    al  viaggio 
Mattutin  ti  rifvegli  il  novo  raggiot 

Tacque  ;   e  per  lochi  ora  fublimi  or  cnpi 
Mi  fcorfe  ,  onde  a  gran  pena  il  fianco  tradì  j 
Sinch'   ove  pende  da  f-lvagge  rupi 
Cava  fpelonca  raccogliemmo  i  paffi. 
Quefto  è  il  fuo  albergo  :    ivi  fra  gii  orli  e  I  lupi  , 
Col  difcepolo  fuo  ,   ficuro  ftaffi  ; 
Che  ditefa  miglior  eh'  usbergo  e  feudo  ,         / 
E  Ja  fama  innocenza  al  petto  ignudo» 
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Si'Veftie  cibo  ,  e  duro  letto  porfe 
Quivi   alle  membra  mie  pofa  e  riftoi-o. 
Ma  poichcè  accefl  in  Oriente  fcorfe 

I  raggi  del  mattin  pu  perei  e  d'  oro  ; 
Vigilante  ad  orar  fubito  forfè 
L'uno  e  1' altro  Eremita  ,   ed  io  con   loro. 
Dal  fanto  vecchio    poi  cangedo   tolfi, 
E   qui  ,  dove  egli  conligliò  ,   mi  vo'fi. 

Qui  fi  tacque  il  Tedefco  ;  e  gli  rifpofe 

II  pio  Buglione  :  o  cavalier  ,  tu  porte 
Dure  novelle   al  campo  e   dolorofe  , 
Onde  a  ragion  fi  turbi  e    fi  fconforte  , 
Poiché  genti  sì  amiche  e  valorofe 
Breve  ora  ha  tolte  ,  e  poca  terra  affbrte  : 
E  in  guifa  d'  un  baleno  il  Signor  voftroj 
S'  è  in  un  fol  punto  dileguato  ,  è  moftro. 

Ma  che  ?   felice  è  cotal  morte  e  fcempio  , 
Via  più  eh*  acquiflo   di  provincie  e    d'  oro  : 
Né  dar  1*  antico  Campi<3oglio  efempio 
D'  alcun  può  mai  si  gloriofo  alloro. 
EHI  del  Ciel  nel  luminofo  tempia 
Han  corona  immortai  del  vincer  loro. 
Ivi ,  cred'  io  ,  che  Je  fue  belle  piaghe 
CiafcuH  lieto  dimoftri  ,  e  fé  n'  appaghe. 

Ma  tu  eh'  alle  fatiche  ,  ed  al  periglio 
Nella  milizia  ancor  redi  del  mondo  ; 
Devi  gioir  de'  lor  trionfi  ,  e  'I  ciglio 
Hender  ,  quanto  conviene  )    ornai   giocondo. 
E  perchè  chiedi  di  Bertoldo  il  figlio, 
Sappi ,  eh'  ei  fuor  deli'  olle  è  vagabondo  ; 
Né   lodo    io  già  che  dubbia  via  tu  prenda  , 
J?iia  che  di  lui  certa  novella  intcudu. 

Qje 
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Quefto  ior  ragionar  neli'  ahnii  menta    . 
Di  Rinaldo  l'amor  defta,  e  rinnova  : 
E  v'  è  chi  dice  :  ahi  fra  Pagana  geuta 
Il  giovinetto  errante  or  fi  ritrova  : 
E  non  v'  è  quafi  alcun  che  non  rammcnte  « 
Narrando  il   Dano  ,   i  fuoi  gran  fatti  a  prova  j 
E  dell'  opere  fue  la  lunge  tela 
Con  iftupor  gli  fi  difpiega,  e  fve!a« 

Or  quando  del  garzon  la  rimembranza 
Avea  gli  animi  tutti  inteneriti  j 
Ecco  molti  tornar   che  ,  per  ufanza  , 
Érau  d' intorno  a  depredare  ufciti« 
Conducean  quefti  feco  in  abbondan;?a 
E  mandre  di  lanuti  ,  e  buoi  rapiti  , 
E  biade  ancor,  benché  non  molte  ,  efìratnc 
Che  pafca  de' corfier  l'avida  fame. 

E  quefti  di  fciagura  afpra  e  nojofa 
Segno  portar,  che  in  apparenza  è  certo  : 
Rotta  del  buon  Rinaldo  e  fanguinofa 
La  fopravvefta  ,.  ed  ogni  arnefe  aperto. 
Tofto  fi  fpaife  (e  chi  porria  rai  cofa 
Tener  celata  ?)  unromor  vario  ,  e  incerto, 
Corre  il  volgo  dolente   alle  novelle 
Del  guerriero  ,  e  dell*  arme ,  e  vuol  vedelle» 
•  Vede  ,   e  conofce  ben  l' immenfa  mole 
D3I  grande  usbergo,  e '1  folgorar  del  lume, 
E  r  armi  tutte,  ove  è  1'  augel  eh'  al  Sole 
prova  i  fuoi  figli  e  mal  crede  alle  piume  : 
Che  di  vederle  già  primiere  o   fole, 
Nelle  imprefe  piìt  grandi  ,  ebbe  in  cofiume  J 
Ed  or  ,  non  fenza  altapietade  edira  , 
Rotte  e  fanguigne  ivi  giacer  le  mira. 

Tomo  I,  I 
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Mentre  bisbiglia  il  campo  ,   e  la  cagione 
Della  morte  di  lui  varia  fi  crede  ; 
A  Te  chiama  AUprando   il  pio  Buglione  j 
Duce  di  quei  che  ne  portar  le  prede  , 
Uom  di  libera  mente  ,  e  di  fermone 
Veraciflìmo  e  fchietto  ,  ed  a  lui  chiede: 
Dì  come,  e  donde  tu  rechi  quell'arme  , 
E  di  buono  o  di  reo   nulla  celarme. 
Gli  rifpofe  colui  ;   di  qui  lontano 
Quanto  in  due  giorni  un  meffaggiero  andn'a , 
Verfo  il  confin   di   Gaza,  un  picciol  piano 
Chiufo  tra  colli  alquanto  è  fuor  di  via  : 
E  in  lui  d' alto  deriva ,  e  lento  e  piano. 
Tra  pianta  e  pianta ,  un  fiuraicel  s'invia  : 
E  d'alberi  e   di   macchie,   ombrofo  e  folto. 
Opportuno  alle  infidie  il  loco   è  molto. 

Qui  greggia  alcuna  cercavam  che  fofle 
Venuta  ai  pafchi   dell' erbofe  fponde  ; 
E  in  full'  erbe  ,  miriam  ,  di  fangue  roflT: 
Giacerne  un  guerrier  morto  in  riva  ali'  onde  , 
All'arme,   ed  alle  infegne  ogn' uom  fi  moflc.; 
Che  furon  conofciute  ,  ancorché  immonde. 
Io  m*  apprefTai  per  difcoprirgU  il  vifo  ; 
Ma  trovai  eh'  era  il  capo  indi  recifo. 

Mancava  ancor  la  deftra  :  e  '1  bufto  grande 
Molte  ferite  avea  dal  tergo  al  petto  : 
E  non  lontan  ,  con  1'  Aquila  che  fpande 
Le  candide  ali  ,  giacca  il  voto  elmetto  , 
Mentre  cerco  d'  alcuno   a  cui  dimaude , 
Un  villanel  fopraggiungea  foletto  : 
Che  indietro  il  pafTo  ,   per   fugirne  ,  torfc 
Subitamente  che  di  noi  s'  accorfe. 
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Ma  feguitato  e  prefo  ,  alla  richiefta 
Che  noi  gli  facevamo  ,  alfìn  rifpofe 
Che  'I  giorno  innanzi  ufcir  della  forerà 
Scorfe  molti  guerrieri  ,  onde  ai  s'  afcofe  : 
E  eh'  un  d'  effi  tenea  recifa  tefta 
Per  le  fue  chiome  bionde  ,  e  fanguinofe  , 
La  qual  gli  parve  ,  rimirando  intento  , 
D'  uom  giovinetto  ,  e  fenza  peli  al  mento. 

E  che  'l  medefmo  poco  poi  1'  avvolfe 
lu  un  zendado  dall'  arcion  pendente. 
Soggiunfe  ancor,  eh' all' ab:to  raccolfe 
Ch'  erano  i  cavalier  di    noftra  gente. 
Io  fpogliar  feci  il  corpo  ,  e  si  men  dolfe  f 
Che  pianfì  nel  fofpetto  amaramente  : 
E  portai  meco  1'  arme  ,    e  lafciai  cura 
Ch'aveflTe  degno  onor  di  fepoltura. 

Ma  fé  quel  nobil  tronco  è  quel  ch'io  credo  , 
Altra  tomba  ,  altra  pompa  egli  ben  merta. 
Così  detto  ,  Aliprando  ebbe  congedo  , 
Perocché  cofa  non  avea  più  certa. 
Rimafe  grave  ,  e    fofpirò   Goffredo  ; 
Pur  nel  trifto  penfier  non  fi  raccerta  : 
E  con  più' chiari  fegni  il  monco  buflo 
Conofcer  vuole  ,   e  1'  omicida  ingiufto. 

Sorgea  la  notte    intanto  ,  e  fotto  1'  ali 
Ricopriva  del  Cielo  i  campi  immenfi  : 
E  '1  fonno   ozio  dell*  alme  ,  oblio  de'  mali , 
Lufingando  fopia  le  cure  ,  e  ifenfi; 
Tu  fol  punto,  Argillan  ,  d'acuti  ftrali 
D'afpro  dolor  ,  volgi  gran  cofe  ,  e  pena  : 
Né  l'agitato  fen  ,  né  gli  occhi  ponno 
La  quiete  raccorre  ,  o  '1  molle  fonno» 
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Coftui  premo  di  man  ,  di  lingua  ardito  , 
Impetuofo  ,  e  fervido  d'  ingegno  , 
Nacque  in  riva  del  Tronto  ,  e  fu  nutrito , 
Nelle  riffe  civil  ,    d'  odio  e  di  fdegno. 
Pofcia ,  in  efiglio  fpinto  ,   i   colli  e  '!  lito 
Empì  di  fangue  ,  e  depredò  quel  regno  , 
Sinché  nell'  Alia  a  guerreggiar  fen  venne 
£  per  fama  miglior  chiaro  divenne. 

Aifin  quefli  full'  alba  i  lumi   chiufe  : 
Né  già  fu  fonno  il  fuo  queto   e  foave  ; 
Ma  fu  ftupor ,  eh'  Aletto  al  cor  gì'  infufe  , 
Non  menche  morte  fia  ,  profondo   e  grave» 
Sono  le  interne  fue  virtù  delufe  ; 
E  ripofo  dormendo  anco  non  ave  ; 
Che  la  furia  crudel  gli  s'apprefenta 
Sotto  orribili  larve  ,  e  lo  fgomenta. 

Gli  figura  un  gran  bufto  ,    ond'  è  divifo 
Il  capo  ,  e  della  deflra  il  braccio  è    mozzo  : 
E  foftlen  con  la   manca  il  tefchio   incifo  , 
Di  fangue    e  di    pallor  ,  livido  e  Tozzo, 
Spira  ,  e  parla  fpirando  il  morto  vifo  , 
E '1  parlar  vien  col  fangue  ,  e  col  fmghiozzo 
Fuggi ,  Argillan  ,  non  vedi  ornai  la  luce  > 
Fuggi  le  tende  infami  ,  e  1'  empio  Duce 

Chi  dal  fero  Goffredo  ,  e  dalla  frode 
Ch' uccife  me,  voi  cari  amici  alìlda  ? 
D'  aftio   dentro  il  fellon  tutto  fi  rode  , 
E  penfafol  come  voi  meco  uccida. 
Pur  ,  fé  cotefla  mano  a  nobil  lode 
Afpira  ,  e  in  fua  virtù  tanto   fi  fida 
Non  fuggir  ,  nò  :  plachi  il  Tiranno  efingu» 
Lo  fpirto  mio  coi  fuo  malvagio  fangue. 
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Io  laro  teco  ombra  ,  di  ferro  e  d' ira 
Minlftra  ,   e  t'  armerò  la  deftra   e  '1  feno. 
Cosi  gli  parla  ;  e  nel  parlar  gli  fpiia 
Spirito  novo   di  furor  ripieno. 
Si  rompe  il  fonilo  ,  e  sbigottito  ei    gira 
Gli  occhi  gonfi  di  rabbia   e  di    veleno  t 
Ed  armato  eh'  egli  è  ,  con  importuna 
Fretta,  i  guerrier  d'Italia  infieme  aduna. 

Gli  aduna  là  dove  fofpefe  ftanno 
L'  arme  del  buon  Rinaldo  ,  e  con  fuperba 
Voce  ,  il  furore  e  '1   conceputo  affanno 
In  tai  detti  divulga  ,   e   difacerba  : 
Dunque  un  popolo   barbaro  e  tiranno 
Che  non  prezza  ragion  ,  che  fé  non  ferba. 
Che  non  fu  mai  di  fangue  e  d'  or  fatollo  , 
Ne  terrà  '1  freno  in  bocca  ,  e  '1  giogo  al  collo? 
Ciò  che  TofFerto  abbiam  d'  afpro  e    d'  indegno 
Sette  anni  omai  fotto  si   iniqua  foma  , 
È  tal ,    eh*  arder  di  fcorno  ,  arder  di  fdegno 
Potrà  da  qui  a  mill*  anni  Italia  e  Roma. 
Taccio  ,  che  fu  dall'  arme  e  dall'  ingegno 
Del  buon  Tancredi  la  Cilicia   doma, 
E  eh'  ora  il  Franco  a'tradigion  la  gode  : 
E  i  premi  ufurpa  del  valor  la  frode. 

'  Taccio  ,  eh'  ove  il  bifogno  e  ']  tempo  chiede 
pronta  man  ,  penfier  fermo ,  animo  audace  ; 

Alcuno  Ivi   di  noi  primo  fi  vede 

Portar  fra  mille  morti  o  ferro  ,  o  face. 

Quando  le  palme  poi  ,  quando  le  prede 

Si  dispenfan  nell'  ozio  e  nella  pace  , 

Noftri  non  fono  già  ,  ma  tutti  loro 

I  trionfi  ,  gli  onor,  le  terre  )  I'  oro. 
liij 
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Tempo  forfè  già  fu  ,   che  gravi  e  flrane 
Ne  potevan  parer  sì  fatte  ofFefe  ; 
Quafi  lievi  or  le  pafTo  :  orrenda  immane 
Ferità  leggieriflìirie  le  ha  refe. 
Hanno  uccifo  Rinaldo  ,  e  con  le  umane 
L'  alte  leggi  divine  han  vilipefe. 
E  non  fulmina  il  Cielo  ?  e  non  l' inghiotte 
La  terra  entro  la  fua  perpetua  notte  ? 

Rinaldo  han  morto  ,  il  qual  fu  fpada  e  fcuda 
Di  noftra  fede  ;  ed  ancor  giace  inulto  ? 
Inulto  giace  :  e  fui  terreno  ignudo 
Lacerato  il  lafciaro  ,  ed  infepulto. 
Ricercate  faper  chi  foflfe   il  crudo  ? 
A  chi  puote  ,  o  compagni  ,  effer  occulto  ? 
Deh  chi  non  fa  quanto  al  valor  Latino 
Portin  Goffredo  invidia  ,  e  Baldovino  ? 

Ma  che  cerco  argomenti  ?  il  Cielo  io  giuvd 
Il  Ciel  che  n'  ode  ,  e  che  ingannar  non  lice  ; 
Ch' ^Uor  che  fi  rifchiarail  mondo  ofcuro  , 
Spirito  errante  il  vidi   ed  infelice. 
C'he  fpettacolo  ,   oimè   ,  crudele  e  duro  ! 
Qiiai  frode  di  Goffredo  a  noi  predice  ! 
Io  '1  vidi ,  e  non  fu  fogno  :  e  ovunque  or  miri 
Par  che  dinanzi  ggli  occhi  miei  s'  aggiri. 

Or  che  faremo  noi  ?  dee  quella  mano  , 
Che  di  morte  si   ingiufta  è  ancora  immonda  } 
Reggerci  fempre  ?  o  pur  vorrem  lontano 
Girne  da  lei  dove  l'Eufrate  inonda? 
Dove  a  popolo  imbelle  in  fertil  piano 
Tante  ville  e  città  nutre  ,  e  feconda  :  * 

/ì.n?i  a  noi  pur  ;  noftre  faranno  ,  io  fpero  j 
iNè  G9'  Franchi  comune  ayrem  i'  impero» 
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Andianne  ,  e  refti  invendicato  il  fangue 
(Se  COSI  parvi)  illuftre    ed  innocente. 
Benché  fé  la  virtù  ,    che  fredda  langue  , 
Fofle  ora  in    voi ,   quanto  dovrebbe  ,  ardente  ; 
Quefto  ,  che  divorò    peftifero  angue  j 
IJ  pregio  e  '1  fior  della  Latina  gente  y 
Daria  con  la  fua  morte  ,    e  con  lo  fcempio 
Agli  altri  moftri  memorando  efempio. 

Io  io  vorrei ,  fe'l  voftro  alto  valore. 
Quanto  egli  può  ,  tanto  voler  ofaflfe  t 
Ch'oggi  per  quefla  man  nell'empio  cor«, 
Nido  di  tradigion  ,  la  pena  entraffe. 
Cosi  parla  agitato  ,  e  nel  furore 
JE  nell'impeto  fuo  ciafcuno  ei  trafTe» 
Arme  arme  freme  il  forfennato  ,  e  inliemè 
La  gioventù  fuperba  arme  arme  freme 

Rota  Aletto  fra  lor  la  deftra  armata  ,' 
E  col  foco  il  Vc;len  ne'  petti  mefce. 
Lo  fdgno  ,  la   follia  ,  la  fcellerata 
Sete  del  fangue  ogn'  or  più  infuria  ,  e  CrefcC  ; 
E  ferpe  quella  pefte ,  e  fi  dilata  , 
E  degli  alberghi  Italici  fuor  n'  efce  : 
E  paiFa  fra  gli  Elvezj  ,  e  vi  s'  apprende, 
E"  di  là  pofcia  anco    agi'  Inglefi  tende. 

Ne  fol  l'eftrane  genti  avvien  che  muova 
Il  duro  cafo  ,  e  '1  gran  pubblico  danno  : 
Ma  le  antiche  cagioni  all'  ira    nuova 
Materia  infieme  ,  e  nutrimento  danno. 
Ogni  fopito  fdegno  or  fi   rinnuova  : 
Chiamano  il  popol  Franco  empio  tiranno  ; 
E  in  fuperbe  minacce  efce  diffufo 
V  odio  ,  che  non  può  darne  ornai  più  chluTo» 
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Così  nel  cavo  rame  umor  che  bolle 
Per  troppo  fo^o  ,  entro  gorgoglia  e  fuma  : 
ÌSè  capendo  in  se  fteflfo  ,  alfin    s'eftoUe 
Sovra  gli  orli  del  vafo  ,  e  inonda  ,  e  fpuma. 
Non  battano   a  frenar  il  volgo  folle 
Que'  pochi ,  a  cui  la  mente  il  vero  alluma» 
U  Tancredi  ,  e  Camillo  eran  lontani , 
Guglielmo  ,  e  gli  altri  inpodeftà  foprani. 

Corrono  già  precipitofi  all'  armi 
ConfuLmente  i  popoli  feroci  : 
E  già  $'  odon   cantar  bellici  carmi 
Sediziofe  trombe  in  fere  voci. 
Gridano  intanto  al  pio  Buglion  che  s'armi, 
Molti  di  qua  di  là  nunzj  veloci  ; 
E  Baldovino  innanzi  a  tutti  armato 
Gli  s'  apprefenta  ,  e  gli  lì  pone  a  lato. 

Egli  eh'  ode  1'  accufa  ,  i  lumi  al    Cielo 
Diizza,  e  pur  come  fuole  ,  a  Dio  ricorre;     / 
Signor  ,  tu  che  fai  ben  con  quanto  zelo 
I^a  de/ira  mia  dal  civil  fangue  abborre  * 
^'u  fquarcia  a  quefli  delia    mente    il   velo  , 
E  reprimi  il  furor  che  s\  trafcorre  : 
E  l'innocenza  mia,  che  coftà  fopra 
E  nota  f  al  mondo  cieco   anco  fi  fcopra. 

Tacque  ;   e  ,  dal    Cielo  infufo  ,   ir  frale  vene 
S^ntiflì  un  novo  inufitato  caldo 
Colmo  d'alto  vigor,  d'ardita  fpene 
Che  nel  volto  fi  fparge  ,  e  '1  fa  più  baldo  , 
£  da'fuoi  circondato  ,  oltre  fen  vien» 
Contrg  chi  vendicar  credea  Rinaldo  : 
Kè  perchè  d'  arme  e  di  minacce  fenta 
^Vemito  d' ogiù  intorno ,  il  palTo  allenta. 
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Ha  la  corazza  indoiro  ,  e  nobil  velie 
Riccamente  r  adorna   oltra '1  e  oli  urne  : 
Nudo  è  le  mani  e  '1  volto  ,  e  di  celefte 
IVIaeftà  virifpleude  un  novo  lume  : 
Scuote  l'aurato  fcettro  ;  e  fol  con  quefta 
Arme  acquetar  quegl'  impeti  prefume. 
Tal  fi  moftra  a  coloro  ,    e  tal  ragiona  : 
Ne  come  d'  uom  mortai  la   voce  fuona. 

Quali  ftolte  minacce ,  e  quale  or  odo 
Vano  flrepito  d'arme?  e  chi '1  commove  ? 
Così  qui  riverito  ,  e  in   quefto  modo 
Noto  fon  io  dopo  si  lunghe  prove  ? 
Ch'  ancor  v'  è  chi  fofpetti  ,  e  chi  di  frodo 
Goffredo  accufi  ,  e  chi  le  accufe  approve  ? 
Forfè  afpettate  ancor  eh'  a    voi  mi  pieghi , 
E  ragioni  v'  adduca  ,  e  porga  preghi  ? 

Ah  non  fia  ver  che  tanta  indegnitate 
La  terra  ,  piena  del  mio  nome  ,  intenda  : 
Me  quefto  fcettro  ,  me  delle  onorate 
Opre  mie  la  memoria,  e  '1  ver  difenda  : 
E  per  or  la  giuftizia  alla  pietate 
Ceda  ,  né  fovra   i  rei  la    pena  fcenda. 
Agli  altri  merti  or  quello  error  perdono  , 
£d  al  voftro  Rinaldo,  anco  vi  dono. 

Col  fangue  fuo  lavi  il  comun  difetto 
Solo  Argillan  ,  di  tante   colpe  autore: 
Che  mofTo  a  leggieridìmo   fofpetto  , 
Sofpinti  gli  altri  ha  nel  medefmo  errore. 
Lampi  e  folgori  ardean  nel  regio  afpetto  f 
Mentre  ei  parlò  )  di   maeflà.d'  orrore  ; 
Talché  Argillano  attonito  e  conquifo 
Teme  ^chi  *1  crederla  ?  )  l'ira  d'  un  vlfo, 
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£  '1  volgo  ;    eh'  anzi  irriverente  ,  audace 
Tutto  fremer  s'  udia  d'  orgogli  e  d'  onte  ; 
E  eh'  ebbe  al  ferro  ,  ali'  afte  ,  ed   alla  face 
Che  *i  furor  minifhò  ,  le  man  si  pronte  ; 
Non  ofa  (  e  i  detti  alteri  afcolta  ,   e  tace) 
Fra  timor  e  vergogna  alzar  la  fronte  : 
E  ioftien  eh' Arginano  ,  ancorché  cinto 
Dell'arme  lor  ,   fia  da'miniftri  avvinto. 

Cosi  leon  ,    eh'  anzi  1'  orribil  coma 
Con  muggito  feotea  fuperbo  e  fero  ; 
Se  poi  vede  il  maeftro   onde  fu  doma 
La  natia  ferità  del  core  altero  ; 
Può  del  giogo  fofFrir  l'ignobil  foma  , 
E  teme  le  minacce  ,  e  '1  duro  impero  : 
Né  i  gran  velli  ,  i  gran  denti  e  1'  unghie  ch'haau» 
Tanta  in  fé  forza  ,  infuperbire  il  faimo. 

È  fama  che  fu  vifto  ,  involto  crudo 
Ed  in  atto  feioce  e  minacciante  , 
Un  alato  guerrier  tener  lo  feudo 
Della  difefa  al  pio   Buglion  davante  : 
E  vibrar  fulminando  il  ferro  ignudo  f 
Che  di  fangue  vedeafi  ancor   ftillante. 
Sangue  era  forfè  di  città  ,  e   di    regni 
Che  provocar  del.  Cielo  i  tardi  fdegui. 

Cosi  ,  cheto  il  tumulto  ,  ognun  dcpoqe 
L'  arme  ,  e  molti  coni'  arme  il  mal  talento* 
E  ritorna  Goffredo  al  padiglione  , 
A  varie  cofe ,    a  nove  imprefe  intento  : 
Ch'  aflalir  la  cittade  egli  difpone  , 
Piia  che  '1  fecondo  ,  o  '1  terzo  dì  fia  fpento  : 
E  iivedendo  va  1'  incife  travi , 
Cià  in  macchine  contese  orrende  ,  e  gravi. 
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Trova  la  Furia  Solimano  e  H  move 
A  far  a' Franchi  afpra  notturna  guerra» 
Jl  giujlo  Dio  ,  che  V  infernali  prove 
Mira  dal  Ciel  ,  manda  Michele  in  terra» 
Cosi  ,  poiché  il  foccorfo  fi  rimove 
Dell'  Inferno  ai  Pagani  y  e  fi  differra 
A  lor  danni  il  drapptl  che  fegui  Armida  f 
P^SS^  9  e  di  vincer  Soliman  difida. 


.A  il  gran  Moftro  infernal  che  vede  queti 
Que'  già  torbidi  cori ,  e  l' ire  fpente  : 
E  cozzar  centra 'i  fato,  e  in  gran  decreti 
Svolger  non  può  dell*  imniutabil  mente  ; 
Si  parte  ,  e  «  dove  pafTa  ,  i  campi  lieti 
Secca ,  e  pallido  il  Sol  fi  fa  repente  : 
E  d'  altre  furie  ancora  e  d'  altri  mali 
JJrlinilU'O  )  a  uova  imprefa  affretta  1'  ali. 
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Ella,  che  dall' efercito  Criftiano  , 
Per  induftria  fapea  de*  fuoi  conforti, 
Il  figUuoI  di  Bertoldo  efTer  lontano  , 
Tancredi  e  gli  altri  più  temuti  e  forti  ; 
DiflTe  :  che  più  s*  afpetta  ?  or  Solimano 
Inafpettato  venga  ,  e  guerra  porti. 
Certo  (  o  eh'  io  fpero  )  alta  vittoria  avrema 
Di  campo  mal  concorde  ,  e  in  parte  fcemo. 

Ciò  detto  ,  vola  ove  fra  Iquadre  erranti, 
Fattofen  duce,  Soliman  dimora  : 
Quel  Soliman  di  cui  non  fu  ,  tra  quanti 
Ha  Dio  rubelli ,  uom  più  feroce  allora  S 
Né  ,  fé  per  nova  ingiuria  i  fuoi  giganti 
Rinnovacela  terra,  anco  vi  fora: 
Quefti  fu  Re  de'  Turchi ,  ed  in  Nicea 
La  fede  dell'  imperio  aver  folea. 

E  diftendeva  ,  incontro  ai   Greci  lidi , 
Dal  Sangario  al  Meandro  il  fuo  confine  : 
Ove  albei^gar  già  Mifi  e  Frigi ,  e  Lidi  , 
E  le  genti  di  Ponto  ,  e  le  Bitine. 
JVIa  poiché  centra  i  Turchi  ,  e  gli  altri  infidi 
PaHTar  nell'  Afia  1'  armi  peregrine  , 
Fur  fuexterre  efpugnate ,  ed  ei  fconfitto 
Ben  due  fiate  in  general  conflitto, 

E  ritentata  avendo  invan  la  forte, 
E  fpinto  a  forza  dal  natio  paefe  , 
Ricoverò  del  Re  d'  Egitto  in  corte , 
Ch' ofte  gli  fu  magnanimo   e  cortefe  : 
Ed  ebbe  a  grado  che  guerricr  sì  forte 
Gli  s'ofFriffe  compagno  all'  alte  imprefe  | 
propofto  avendo  già  vietar  1*  acquifto 
Di  Faleftina  ai  cavalier  di  C  K  x  s  t  Oi 
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Ma  prima  ch'egli  apertamente  loro 
La  deftinata  guerra  annunziafTe  : 
Volle  che   Solimano,   a  cui  molto  oro 
Die  per  tal  ufo  ,  gli  Arabi  afToldafTe. 
Or  mentre  ei  d'  Afia  ,  e  dal  pacfe  Moro 
L'  erte  accogliea  ,  Soliman  venne  ,  e  traff© 
Agevolmente  a  se  gli  Arabi  avari , 
Ladroni  ,    in  ogni  tempo,   e  mercenarj. 

Cosi  fatto  lor  duce  ,  or  d'  oga'  intorno 
La  Giudea  fcorre  ,  e  fa  prede  e  rapine  5 
Sicché  'I  venire  è  chiufo  e  '1  far  ritorno 
Dall' efercito  Franco  alle  marine. 
E  rimembrando  ognor  l'antico  fcorno  , 
E  dell'  imperio  fuo  l'alte  ruine  y 
Cofe  maggior  nel  petto  accefo  volve; 
Ma  non  ben  s' aflìcura  ,  o  fi  rifolve. 

A  coftui  viene  Aletto  :  e  da  lèi  tolto 
È  '1  fembiante  d'  un  uom  d*  antica  etade. 
Vota  di  fangue  ,  empie  di   crefpe  il  volto  » 
Lafcia  barbuto  il  labbro  ,  e  '1  mento  rade  : 
Dimoftra  il  capo  iu  lunghe  tele  avvolto  : 
La  verte  oltra  '1  ginocchio  al  pie  gli  cade  , 
La  fcimìtarra  al   fianco ,   e  '1  tergo  carco 
Della  faretra  ,  e  nelle  manina  l'arco. 

Noi     gli  dice  ella  ,  or  trafcqrriamle  vota 
Piaggie  ,   e  le  arene  Aerili  e  deferte  : 
Ove  né  far  rapina  ornai  fi  puote  , 
Né  vittoiia  acquiftar  che  loda  merte». 
Goffredo  intanto  la  Città  percuote, 
£  già  le  mura  hk  con  le  torri  aperte  i 
E  già  vedreni  ,  s'  ancor  fi  tarda  un   poco  ij 
Xufm  di  guà  le  Tute  ruine  ,  e  '1  foco. 
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Dunque  accefi  tugurj  ,  e  gregge ,  e  buoi 
Gli  alti  trofei   di  Soliman  faranno  ?  1    D 

Cosi  racquifti  il  regno  ?  e  cosi  i  tuoi  1     J 

Oltraggi  vendicar  ti  credi  ,  e  '1  danno  ? 
^rdifci ,   ardifci  :  entro   ai  ripari  fuoi  , 
Pi  notte  ,    opprimi  il  barbaro   Tiranno. 
Credi  al  tuo  vecchio  Arafpe  ,  il  cui  configlio 
E  nel  regno  provagli ,  e  nell'  efiglio. 

Non  ci  afpetta  egli  e  non  ci  teme  ,    e   fprezzai 
Gli  Arabi ,  ignudi  in  vero   e  tituorofi  :  | 

Né  creder  mai  potrà  che  gente  avvezza 
Alle  prede  alle  fughe  ,    or  cotanto  ofi  : 
Ma  fieri  gli  farà  la  tua  fierezza 
Contra  un  campo  che  giaccia  inerme  ,  e  polì  , 
Cosi  gli  difTe  ;  e  le  fue  furia  ardenti 
Spirogli  al  feno  ,  e  fi  mifchiò  tra*  venti. 

Grida  il  Guerrier  «  levando  al  Ciel  la  mano , 
O  tu  ,  che  furor  tanto  ai  cor  m'  irriti  , 
Ned  uom  fei  già  ,  febben  fembiaute  umano 
Mofirafti  ;  ecco  io  ti  feguo  ove   m' inviti. 
Verrò  ,   farò  là  monti  ov'  ora  è  piano  , 
Monti  d'  uomini  efiinti,  e  di  feriti  : 
Farò  fiumi  di  fangue.  Or  tu  fia    meco, 
E  reggi  l'arme  mie  per  l'aer  cieco. 

Tace  ,  e  fenza  indugiar  le  furbe  accoglie  , 
E  rincora  parlando  il  vile  e  '1  lento  ; 
E  neir  ardor  delle  fue  ftelTe  voglie 
Accende  il  campo  a  feguitarlo  intento. 
Dà  il  fegno  Aletto  della  tromba  ,  e  fcioglìe 
Di  fua  man  propria  il  gran  vefflllo  al  vento». 
Marcia  il  campo  veloce  ,  anzi  sì  corre , 
Che  dell»  fi^m»  U  volo  anco  precorrei 
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Va  Ceco  Aletto  ,  e  poi  lo  latcìa,   e  veiU 
D'  uora  che  rechi  novelle  abito  e  vifo  : 
E  neir  ora  che  par  che'  1  mondo  refte 
Fia  la  notte  e  fra  '1  di  dubbio  e  diyifo  , 
Entra  in  Gerufalemme  ,  e  ,  tra  le  mefte 
Turbe  pafTando  ,  al  Re  dà  l'alto  avvifo 
Del  gran   campo    che  giunge  ,  e  del  difegno/ 
£  del  notturno  aflalto  e  1'  ora,   e  '1  fegno. 

Ma  già  diflendon  1'  ombre  oi-rido  velo 
Che  di  roilì  vapor  fi  fparge  e  tigne. 
La  terra  ,  in  vece  del   notturno  gelo  f 
Bagnan  lugiade  tepide  e  ianguigne. 
S' empie  di  moftri  ,  o  di  prodigj  il  Cielo  ; 
S'odon  fremendo  errar  larve  maligne, 
Votò  Pluton  gli  abiflì  ,    e  la  fua  notte 
Tutta  versò  dalle  Tartaree  grotte. 

Per  si  profchdo  orror  verfo  le  tende 
Degl'  inimici  il  fier  Soldan  cammina. 
Ma  quando  a  mezzo  del  fuo  corfo  afcenda 
La  notte  ,    onde  poi^ rapida  dechina  ; 
A  men  d'  un  miglio  ,  ove  ripofo  prende 
Il  flcuro  Francefe  ,  ei  s'avvicina. 
Qui  fé  cibar  le  genti,  e  pofcia,  d'alto 
Parlando  ,  confortoHe  al  crudo  afTalto. 

Vedete  là  di  mille  furti  pieno 
Un  campo  più  famofo  aiTai  che  forte  i 
Che  qua  fi  un  mar  nel  fuo  vorace  feno 
Tutte  dell'  Afia  ha  le  ricchezze  afforte. 
Queflo  ora  a  voi  (né  già  potria  con  meno 
Voftro  periglio  )  efpon  benigna  forte. 
L'  arme  ,  e  ideftrier  d'  oftro  guerniti  e  d'oro 
Pi-^da,  fian  voflra ,  e  non  difefa  loro, 
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Né  quefta  è  già  quell'  ofie  ,   onde  Ja  Perfa 
Gente,    e  la  gente  di  Nicea  fu  vinta; 
Perchè ,  in  guerra  sì  lunga  e  si  divei  fa  , 
jRimafa  n'  è  la  maggior  parte  eflinta: 
£  s'anco  integra  folTe ,   or  tutta  immerfa 
In  profonda  quiete  y  e  d'  arme  è  fcinta. 
Torto  s'  opprime  chi  di  fonno  è  cai-co  : 
Che  dal  fonno  alla  morte  è  un  picciol  varco. 

Su  fu  venite  :  *io  primo  aprir  la  ftrada 
Vo*  ,  fu  i  corpi  languenti,  entro  ai  ripari  : 
Ferir  ,  da  quefta  mia  ,   ciafcuna  fpada 
£  1'  arti  ufar  di  crudiltate  impari. 
Oggi  fia  che  di  C  R  x  s  t  o  il  regno  cada  ? 
Oggi  libera  1'  Afta  :  oggi  voi  chiari. 
Così  gì'  infiamma  alle  vicine  prove  : 
ludi  tacitamente  oltre  lor  move. 

Ecco  ,  tra  via  ,  le  fentinelle  ei  vide 
Per  r  ombra  mifta  d'  una  incerta  luce  : 
Né  ritrovar  ,  come  ficura  fede 
Avea  ,  puote  improvvifo  il  faggglo  Duce. 
Volgon  quelle,  gridando  indietro  il  piede  , 
Scorto  che  sì  gran  turba  egli  conduce  : 
Sicché  la  prima  guardia  è  eia  lor  d^fta , 
Che  ,  com'  può  meglio  ,  a  guerreggiar  s'  apprefta. 

Dan  fiato  allora  ai  barbari  metalli 
Gli  Arabi ,  certi   ornai  d*  efler  fentiti. 
Van  gridi  orrendi  al  Cielo  ,  e  de'  cavalli 
Col  fuon  del  calpesto  mifti  i  nitriti, 
CU  alti  monti  muggir ,  muggir  le  valli , 
E  rifpofer  gli  abifli  ai  lor  i-nuggiti  : 
E  la  face  innalzò  di  Flegetonte 
Aletto  ,  e  *i  fegno  dkdi  a  quei  del  monte} 
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Corre  innanzi  il   Soldano  ,    e  giunge  a  cj^uelia 
Confula  ancora  e  inordinata  guarda  , 
Bapido  sì  ,  che  torbida  procelia 
Da'  cavernofi  monti  efce  più  tarda  : 
Fiume  eh'  alberi  infieme  ,  e  cafe  Tvella  : 
Folgore  che  b  torri  abba^  ,  ed  arda  : 
Terremoto  che  *1  mondo  empia  d'orrore  « 
Son  picciole  fembianze  al  fuo  furore. 

Non  cala  il  ferro  mai  eh'  appien  ncn  co'ga  ? 
Né  coglie  appien  che  piaga  anco  non  faccia: 
Né  piaga  fa  che  l'alma  altrui  non  tolga  ; 
E  più   direi  ;  ma  il  ver  di  falfo  ha  faccia. 
E  par  eh'  egli  o  s'infinga,   e  non  fen  dolga, 
O  non  fenta  il  ferir  delle  altrui  braccia  ; 
Sebben  1'  elmo  percofTo  ,  in  fuon  di  fquilla 
llimbomba,  e  orribilmente  arde  e  sfavilla. 

Or  quando  ei  folo  ha  quafi  in  fuga  volto 
Quei  primo  ftuol  delle  Francefche  genti  ; 
G  ungonp  ,  in  guifa  d'un  diluvio  accolto 
Pi  mille  rivi,   gli  Arabi  correnti. 
Fuggono  i  Franchi  allora  a  freno  fciolto  , 
E  mifto  il  vincitor  va  tra'  fuggenti  : 
E  con  lor  entra  ne'  ripari  ,  e  '1  tutto 
Di  ruiiie  e  d' orror  s'  empie  ,  e  di  lutto. 

Porta  il  Soldan  fu  1'  elmo  orrido  e  grand© 
Serpe  che  fi  dilunga  ,  e  '1  collo  fnoda  : 
Su  le  zampe  s'innalza  ,  e  1'  ai  fpande  y 
E  piega  in  arco  la  forcuta  coda  : 
Par  che  tre  lingue  vibri  ,  e  che  fuor  mandf 
Livida  fpuma  ,  e  che  '1  fuo  fifchio  s'  oda  : 
£d  or  eh'  arde  la  pugna,  anch' ei  s'infiamma 
iNel  nioto  ,  e  fumo  vcrfa  infiems  e  fiatiiaaa. 
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E  fi  inofè;a  in    quel  lume  a' riguardanti 
Formidabii  così  1'  empio   Soldaiio  , 
Come  veggion  nell'  ombra  i  naviganti 
Fra  mille  lampi  il  torbido  Oceano. 
Altri  danno  alla  fuga  i  pie  tremanti  : 
Danno  altri  al  ferro  intrepida  la  mano  : 
E  la  notte  i  tumulti  ognor  più  mefce , 
Ed  occultando  i  rifchi  y  i  rifchi  accrefce. 

Fra  color  che  moflraro   il  cor  più  franco, 
Latin  ,  fui  Tebro  nato,  allor  fi  moffe  : 
A  cui  né  le  fatiche  il  corpo  fianco  , 
Né  gli  anni  dome  aveano  ancor  le  pò  (Te. 
Cinque  fuoi  figli  quafi  eguali  al  fianco 
Gli  erano  fempre,  ovunque  in  guerra  eifoffe, 
D  '  arme  gravando  ,  anzi  il  lor  tempo  molto , 
Le  membra  ancor  crefcenti ,  e  *1  molle  volto. 

Ed  eccitati  dal  paterno  efempio 
Aguzzavano  al  fangue  il  ferro  ,  e  1'  ire. 
Dice  egli  loro  :  andianne  ove  quell'  empio 
Veggiam  ne' fuggitivi  infuperbire. 
Né  già  ritardi  il  fanguinofo  fcenipio  , 
Ch'eifa  degli   altri,   in  voi  1'  ufato  ardire 5 
Perocché  quello,  o  figli  ,  è  vile  onore, 
Cui  non  adorni  alcun  paflato  orrore. 

Così  feroce  leonefla  i  figli  , 
Cui  dal  collo  la  coma  anco  non  pende  , 
Né  con  gli  anni  lor  fono  i  feri  artigli 
Crefciuti ,  e  1'  arme  della  bocca  orrende  , 
Mena  feco  alla  preda  ,  ed  ai  perigli  : 
E  con  1' efempio  a  incrudelir  gli  accende 
Nel  cacciator  che  le  natie  lor  felve  ' 

Turba ,  e  fuggir  fa  le  men  forti  b§lvc. 
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Segue  il  buon  genitor  l'incauto  ftuolo  , 
De' cinque  ,  e  Solimano  aflfale  e  cinge  ; 
E  in  un  iol  punto  ,  un   fol  configlio  e  un  foia 
Spirito  quafi ,  fei  lunghe  afte  fpinge. 
Ma  ti'oppo  audace   il  fuo  maggior  figliuolo 
L'  afta  abbandona  ,   e  con  quel  fier  fi  flringe  ; 
E  tenta  invan,  con  la  pungente  fpada  , 
Che  fotto  il  corridor  morto  gli  cada. 

Ma  come  alle  procelle  efpofto  monte  , 
Che  percoflb  dai  flutti  al  mar  fovrafte  , 
Softien  feimo   in  se  fteflTo  i^tuoni  ,  e  l'onte 
Del  Ciclo  irato  ,  e  i  venti ,  e  1'  onde  vafte  ; 
Cosi  il  fero  Soldun  1'  audace  fronte 
Tien  falda  incontro  ai  ferri  ,  e  incontro  ali*  afte  y 
Ed  a  colui  ,  che  '1  fuo  deftrier  percuote  , 
Tra  i  cigli  paite  il  capo  ,   e  tra  le  gote. 

Aramante  al  fratel ,  che  giù  ruina  , 
Porge  pietofo  il  braccio  e  lo  foftiene  : 
Vana  e  foUe  pietà  ,   eh'  alla  ruina 
Altrui  la  fua  medcfma  a  giunger  viene  : 
Che  '1  Pagan  fu  quel  braccio  il  ferro  inchina  « 
Ed  atterra  con  lui  chi  a  luì  s'  attiene. 
Caggiono  entrambi ,  e  1'  un  full'  altro  langue  , 
Mefcolando  i  fofpìri  ultimi  ,  e  '1  fangue. 

Quinci  egli  ,    di   Sabin  l'afta  recìfa  , 
Onde  il  fanciullo  di  lontan  1'  infcfta  , 
Gli   urtfi  il  cavallo  addoftb  ,  e'I  coglie  in  guifa  , 
Che  giù  tremante  il  batte  :  indi    il  calpefta. 
Dal  giovinetto  corpo  ufci  divlfa 
Con  gran  contratto  1' alma  ,  e  lafcib  meda 
J^'aure  foavi  della  vita  ,  e  i  giorni 
D^II»  tenera  età  lieti  ed  adorni* 


212     LA     Gerusalemme. 

Rimaoean  vivi  ancor  Pico  ,  e  Laurente  , 
Onde  arricchii  un  Coi  parto  il  genitox-e  : 
Si iniliifima  coppia  ,    e  che  fovènte 
EiTer  folaa  cagion  di  dolce  errore. 
Ma  fé   !ei;fè  Natura  indifferente, 
Difreren.;;^  or  la  fa  V  oftil  furore. 
Du,a  difiinzion  ,  eh'  all'un  divide 
Dal  bufto  il  collo  ",  air  altro   il  petto  incide. 

Il  padre  ^  ah  non  più  padre  !  ahi  fera  forte  , 
Ch'orbo  di  tanti  figli   a  un  punto  il  face!) 
Rimira  in  cinque  morti  or  la  fua  morte , 
E  deila  flirpe  fua  che  tutta  giace. 
Ne  fo  come  vecchiezza  abbia  si  forte 
Nelle  atroci  miferie  ,  e  si  vivace  , 
Che  fpiri  e  pugni  ancor  :  ma  gli  atti  ,    e  i  vid 
Non  mirò  forfè  de*  figliuoli  uccifi. 

E  di  SI  acerbo  lutto  agli  occhi  fui 
parte  1'  amiche  tenebre  celaro. 
Contuttociò  nulla   farebbe  a  lui  , 
Se  r/a  perder  sé  flefTo  ,    il  vincer  caro; 
prodigo  del  fuo    faiijue  ,    e  dell'  altrui 
Avididimamente  è   fatto  avaro: 
Né  fi  conofce  ben  qual  fuo  defire 
paja  maggior  ,  1'  uccidere   o  'i   morire. 

Ma  grida  al  fuo  nemico  :  è  diinque  frale 
St  qu;efla  mano  ,    e  in  guifa  ella  fi  fprezz^i 
Che  con  ogni  fuo  sforzo  ancor  non  vale 
A  prorocare   in   me  la  tua  fierezza  ? 
Tace,  e  percofTa  tira  afpra  e  mortale 
Che  l^piaflre  e  le  maglie  infieme  fpezza, 
E  fai  fianco  gli  cala,  e    vi  fa  grande 
Piaga  ,  onde  il  fangue  tepido  fi  fpaiid». 
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A  quel  grido  ,  a  quel  colpo  ,  in  lui  coaverie 
Il  barbaro  crudel  la  Ipada  e  1'  ira 
Gli  aprì  1'  usbergo  ,  e  pria  lo  feudo  aperfe  , 
Cui  fette  volte  un  duro  cuojo  aggira  : 
E  '1   ferro  nelle  vifcere  gì'  immerfe. 
Il  tnifero  Latin  finghiozza  e  fpira , 
E  con  vomito  alterno  or  gii  trabocca  » 
li  fangue  per  la  piaga  ,   or  per  la  bocca 

Come  neir  Apenain  robufta  pianta  , 
Che  fprezzò  d'  Euro  e  d'Aquilon  la  guerra  , 
Se  turbo  iauUtato  alfin   la  fchiaiua  , 
Gli  alberi  intorno  ruinando  atterra  ; 
Cosi  cade  egli  ,  e  la  fua  furia  è  tanta  , 
Che  più  d'  un  feco  tragge  ,   a  cui  s'  afferra.    . 
E  ben  d'  uom  sì  feroce  è  degno  fine , 
Che  faccia  ancor  ,  morendo  ,  alte  mine. 

Mentre  il  Soldan  sfogando  l'odio  interno 
Pafce  un  lungo  digiun  ne'  corpi  uaiani  ; 
Gli  Arabi  inanimiti  afpro  governo 
Anch'  effi  fanno  de'  guerrier  Criftlani. 
L' Inglefe  Enrico  ,  e  '1  Bavaro   Oliferno 
Muojono  ,  0  fer  Dragutte  ,  alle  tue  mani. 
A  Gilberto  ,  a  Filippo  ,  Ariadeno 
Toglie  la  vita,  i  quai  nacquer  fui   Reno. 

Albazar  con  la  may/a  abbatte  Erneflo  : 
Sotto  Algazel  cade  Engerlan  di  fpada. 
Ma  chi  narrar  potria  quel  modo  o  queflo 
Di  morte  ,  e  quanta  plebe  ignobil  cada  ? 
Sin  da  que'  primi  gridi  erafì  dello 
Goffredo  ,    e  non   iftava  intanto  a  bada. 
Già  tutto  è  armato  ,  e  già  raccolto  un  grofTa 
Drappello  ha  feco  ,  e  già  con  lor  s'  è  moJlb» 
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Egli  ,  che  dopo  il  grido  udì  il  tumulo 
Che  par  che  Tempre  più  terribil  fuoni  , 
Avvisò  ben  che  repentino  infuito 
EfTer  dovea  degli   Arabi  ladroni  : 
Che  già  non  era  al  Capitano   occulto 
eh'  erti  intorno  fcorrean  le  regioni  ; 
Benché  non  iflimò  che  si  fugace 
Volgo,  mai  forte  d' artalirlo   audace. 

Or  mentre  egli  ne  viene  ,  ode  repente 
Arme  arme  replicar  dall'  altro  lato  : 
Ed  in  un  tempo  il  Cielo  orribilmente 
Intonar  di   barbarico  ululato. 
Quefta  è  Clorinda  che  del  Re  la   gente 
Guida  all'  artalto  ;  ed  bare  Argante  a  lato. 
Al  nobil  Guelfo  ,  che  fortien  fua  vice  , 
Allor  fi  volge  il  Capitano  e  dice. 

Odi  qual  novo  flrepito  di  Marte 
Di  verfo  il  colle  e  la  Città  ne  viene  > 
D*  uopo  là  fia  che'l  tuo  valore  e  1*  arte 
I  primi  artalti  de'  nemici  artVene. 
Vanne  tu  dunque  ,  e  là  provvedi  ,  e  parte 
Vo'  che  di  quefti  miei  teco   ne  mene  : 
Con  gli  altri  io    me  n' andrò  dall' altro  canta 
A  foftener  l' impeto  ertile  intanto. 

Cosi  fra   lor  conclufo  ,  ambo  gli  move 
Per  diverfo  fentiero  egual  fortuna. 
Al  colle  Guelfo  ,  e  '1  Capitan  va  dove 
Gli  Arabi  ornai  non  han   contefa  alcuna. 
Ma   querti  ,  andando  ,  acquirta  forze  ,   e  nove 
Genti  di  parto  in  palFo  ognor  raguna  : 
Talché  ,  già  fatto  poderoio  e  grande  , 
Giunge  ove  il  fero  Turco  il  fangue  fpande. 
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Così  ,  fcendendo  dal  natio  fu©  monte, 
Non  empie  umile   il  Po  1'  angufta  fpouda  ; 
Ma  Tempre  più  ,  quanto  è  più  Junge  al  fonte  y 
Di  nuove  forze  infuperbito  abbonda. 
Sovra  i  rotti  confini  alza  la  fronte 
Di  tauro  ,  e  vincitor  d'  intorno    inonda  : 
£  con  più  corna   Adria  refpinge  ;  e  pare 
Che  guerra  porti  ,  e  non  tributo   al  mare» 

Goffredo,  ove  fuggir  l'impaurite 
Sue  genti  vede ,  accorre ,    e  le  minaccia. 
Qual  timor,  grida  ,  è  quefto  ?    ove  fuggite  f 
Guardate  almen  chi  fia  quei   che  vi  caccia. 
Vi  caccia  un   vile   ftuol  ,  che  le  ferite 
Né  ricever  né  dar  fa  nella  faccia  : 
E  fé  '1  vedranno  incontra  a  fé  rivolto, 
Temeran  1'  arme  fol  del  voftro  volto. 

Punge  il  deftrier,  ciò  detto  ,  e  là  fi  volve 
Ove  di  Soliman  gl'inceiidj  ha  fcortii 
Va  per  mezzo  dei  fangue  ,  e  della  polve  » 
E  de'  ferri ,  e  de'  rifchi ,  e  delle  morti. 
Con  la  fpada  e  con  gli  urti  apre  e  diflfoive 
Le  vie  più  chiufe  ,  e    gli  ordini  più  forti  : 
E  fofTopra  cader  fa  d'  ambo  i  lati 
Cavalieri   e   cavalli ,  arme  ed  armati, 

Sovra  i  confufi  monti  ,  a  falco  a  falto  » 
Della  profonda  ftrage  oltre  cammina. 
L' intrepido  Soldan  ,  che  '1  fero  afTalto 
Sente  venir  ,  noi  fugge  e  noi  declina  ; 
Ma  fé  gli  fpinge  incontra  ,  e  '1  ferro  in  alto 
Levando  ,  per  ferir. ,  gli  $'  avvicina. 
O  quai  duo'  cavalieri  or  la  Fortuna  ! 
Dagli  eflremi  del  mondo  ,  in  prova  aduna! 
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Furor  coiitru  virture  or  qui  combatte  ,  , 

D' Afia,  in  uà  picciol  cerchio  il  grande  imperò 
Chi  può  dir  come  gravi  e  come  ratte 
Le  fpade  fon  ?  quanto  il  duello  è  fero  ì 
Paffo  qui  eofe  orribili  che  fatte 
Furon  ,  ma  le   copri  quali'  aer  nero  : 
D'  un  chiarilfimo  Sol  degne  ,  e  che  tutti 
Sisno  i  mortali  a   riguaidar  ridutti. 

Il  popol  di  Gesù  dietro  a  tal  guida  ^ 
Audace  or  divenuto  ,  oltre  fi  fpinge  : 
E  de'  fuoi  meglio  armati    ali'  omicida 
Soldano  intorno  un  denfo   fiuol  lì  ftringe» 
Né  la  gente  fedel  più  che  l' infida  , 
Né  più  quefta  che   quella  il  campo   tinge  ; 
Ma  gli  uni   e  gli  altri,  e  vincitori  e  vinti  > 
Egualmente  dan  morte  ,   e   fono   eftinti. 

Come  pari  d'  ardir  ,  con  forza  pare 
Quinci  Auflro  in  guerra    vien  ,  quindi  Aquilone  ! 
Non  ei  fra  lor,  non  cede  il  Cielo  ,  o '1  mare  ; 
Ma  nube  a  nube  ,   e  flutto  a  flutto  oppone. 
Cosi  ne  ceder  qua  ,   né  là  piegare 
Si  vede  1*  oftinata  afpra  tenzone. 
S'  affronta  infieme  orribilmente  ,  urtando 
Scudo  a  feudo,  elmo  ad  elmo,  e  brando  a  brando. 

Non  meno  intanto  fon  feri  i  litigj 
Dall'  altra  parte  ,    e  i  guerrier  folti  e  demi. 
Mille  nuvole  e  più  d'  Angioli  fìigj 
Tutti  han  pieni  dell'  aria  i  campi  immenS  , 
E  dan  forza  ai  Pagani  ;  onde  i  veftigj 
Non  è  chi  indietro  di  rivolger  penfi. 
E  la  face  d' inferno  Argante  infiamma  , 
Accefo  ancor  della  fua  propria  fiamma. 

Er'I 
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Egli ,  ancor  dal  fuo  lato  in  fuga  moiìe 
Le  guardie  ,  e  ne'  ripari  entrò  d'  un  faita< 
Di  lacerate  meriibra  empiè  le  fofTd, 
Appianò  il  calle  ,  agevolò  1'  aflaltó  i 
Sicché  gli  altri  il  feguiro  ,  e  fér  poi  rorflaf 
Le  prime  tende  di  fanguigno  fmalto* 
È  feco  a  par  Clorinda,  o  dietro  ^oeo 
Sen  già  ,  fdegnofai  del  fecondo  locò.- 

E  già  fiiggiano  i   Franchi  )   aliar  che  (filivi 
Giiinfe  Guelfo    opportuno  ,   e  *1  tua  drappello'  : 
E  volger  fé    la  fronte  ai  fuggititi  ^ 
E  foftenne  il  furor  del  popol  fellOi 
Cosi  fi  combatteva  ,  e '1  fangue  in  rivi 
Correa  egualmente  iii  quello  lato  e  in  quello  , 
Gli  occhi   frattanto  alla  battaglia  rea  ,• 
Dal  fuo'gran    faggio,   il  Re  del  Ciel  tolgvja. 

Sedea  colà  ,  dond'  egli  e  buono  e  giufto 
Dà  legge   al  tutto  ,  e  '1  tutto  orna  e  produc» 
Sovra  i    baffi  confin  del  mondo  angufto  ,•  " 
Ove  fenfo    o  ragion  non  fi  conduce^ 
E  della  eternità  nel  trono  augufto 
Rifplendea  con  tre  lumi  in  una  luce,- 
Ha  fotto  i  piedi  il  Fato  e  la  Natura  ^ 
JVIiniftri  umili  ,  e  '1  moto  ,    e  chi'l  mifuraj 

E  '1  loco  ,  e  quella  che  guai  fumo  o  polve 
La  gloria  di  quaggiufo  e  l'orò  e  i  regni  ^ 
Còme  piace  lafsìi  ,  dilperde  e  volve  : 
Né  ,  Diva  ,  cura  i  noftri  umani  fdegnii 
Quivi  ei  cosi  nel  fuo  fplendor  s'  involge  j 
Che  v'  abbaglian  la  vifta  anco  i  più  degni  j 
D'  intorno  ha  imitìmerabiii  immortali 
Dtfegualmdnt9  in  ier  letizia  egnali/ 
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Al  gran   concento  de'  beati   carmi 
Lieta  nfuoaa  la  celefte  reggia* 
Chiama  egli  a  sé  Michele  ,  il  qual  naU'aimi 
Di  lucido  diamante  arde  e  lampeggia  : 
E  dice  a  lui  :   non  vedi  or  come  s'  armi 
Centra  la  mia  fedel  diletta  gregg'a 
L'  empia  fchiera  d'  Averne  ,  e  infin  dal  fonda 
Delle  fue  morti  a  turbar  forga  il  mondo  ? 

Va  y  dille  tu  ,    che  lafci  ornai  le  cure 
Della  guerra  ai  guerrier  ,  cui  ciò  conviene  : 
Né  il  regno  de'  viventi  ne  le  pure 
piagge  del  Ciel  conturbi    ed  avveleue. 
Torni  alle  notti  d'  Acheronte   ofcure  , 
Suo  degno  albergo  ,  alle  fue  giufte  pene  : 
Quivi  sé  (iefla   ,  e  l'  anime  d'  abiflo 
Cruci  ;    COSI  comando  ,  e   cosi  ho  fifTo. 

Qui  tacque  ;    e  1  Duce  de'  guerrieri  alati 
S'inchinò  riverente  al  divin   piede. 
Indi  fpiega  al  gran  volo  i  vanni  auiati  , 
Kapido  SI  bh'  anco  il  penfiero  eccede» 
PalTa  il  foco  e  la  luce  ,  ove  i  beati 
Hanno  lor  gloiiofa  immobil  fedi;  : 
Pofcia  il   puro  criftailo,   e '1  cerchio  mira 
Che  di  ftelle  gemmato  incontra  gira. 

Quinci  d'opre  diverfi  e  di  fembianti 
Da  fuiiftra  rotar  Saturno  ,   e  Giove 
E  gli  altri  ,    i  quali  efTer  non  ponno    erranti  , 
Se  angelica  virtù  gì'  informa  e  move. 
Vien  poi  da'  campi  lieti   è  fiammeggianti 
D'  eterno  dì  ,  là  donde  tuona  e  piove  : 
Ove  sé  fteflb  il  mondo  ftrugge  e  pafce, 
E  selle  guerre  fue  muora  e  riiufce. 
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Venia  fcuoteado  con  1'  eterne  piume 
La  caligine  denfa  ,    e  i  cupi    onori. 
S'  indorava  la  notte  al  divin  luine  , 
Chefpargea  fcintillando  il  volto  fuori. 
Tale  il  Sol  nelle  nubi  ha  per  oftume 
Spiegar  ,  dopo  lu  pioggia  ,  i  bei  colori. 
Tal  fuol  ,  fendendo  il  liquido  fereno  , 
Stella  cader  d.lla  gran  madre  in  fenot 

Ma  giunto  ove  la  fchiera  empia  infernale 
Il  furor    de'    Pagani  accende  e  iprona  ; 
Si  fcu-ma  in  aria  in  fui  vigor  dell'  ale  f 
E  vibra  1'  afta  ,  e  lor  cosi  ragiona  : 
Pur  voi  dovrefte  ornai  faper  con  quale 
Folgore  orrendo  il  Ile  del  mondo  tuona  , 
O  nel  difprezzo  e  ne'  tormenti  acerbi 
Deli'  eftrema  miferia  anco  fupcrbi. 

FifTo  è  nel  Ciel  ,ch*  al  venerabil  fegn» 
Chini  le  mura,  apra  Sion  le  porte. 
A  che  pugnar  col  Fato  ?  a  che  lo  fdegno 
Dunque  irritar  della  celefte  corte  ? 
Itene  maledetti  al  voftro  regno  ? 
Kegno  di  pene  ,  e  di  perpetua  morte  S 
£  fiano  in  quegli  a  voi  dovuti  chioflri 
Le  voftre  guerre  ,  ed  i  trionfi  voftri. 

Là  incrudelite  ,  làfovra.i  uccenti 
Tutte   adoprate  pur  le  voftre  poflTii 
Fra  i  gridi  eterni,    e  lo  ftridor  de*  demi, 
E  '1  fuon  del  ferro,  eie  catene  fcofle. 
DiflTe  :  e  quei  eh'  egli  vide  al  partir  lenti, 
Òon  la  lancia   fatai  fpinfe,   epeicolfeS 
E(Tì  t  gemendo  ,  abbandonar  le  belle 
Rcijioai  della  luce  ,  e  1'  auree  ftelle. 
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E  difpiegar   verfo  gli  abiflì    il  volo 
Ad  inafprir  ne'  rei  le  ufate  doglie. 
Non    pafTa   il  mar  d'  augei  si  grande  fìuolo   ? 
Quando  ai  Soli  più  tepidi  s*  accoglie  i 
Né  tante  vede  mai  1'  autunno  al  fuolo 
Cader  ,  co*  primi  freddi ,  aride  foglie. 
Liberato  da  lor  ,    quella  si  negra 
Faccia  depone  il  mondo  ,  e  fi  rallegra. 

Ma  non  perciò  nel  dildegnofo  petto 
D'Argante  vien  1'  ardire  o  '1  furor  manco  ; 
Benché  fuo  foco  in  lui  non  fpiri  Aletto  » 
Né  flagello  infernal  gli  sferzi  il  fianco. 
Bota   il  fèrro  crudel  ove  è  più  ftretto 
E  più  calcato  infieme  il   popol  Franco. 
Miete  i  vili  y  e  i  potenti  :  e  i  più  fublimi 
E  più  fuperbi  capi  adegua  agi'  imi. 

Non  lontana  è  Clorinda  ,  e  già  non  mono 
Parche  di  tionche  memb.  a  il  campo  afpeiga. 
Caccia  la  fpada  a  Berlinghier  nel  feno  , 
Per  mezzo  il  cor  ,   dove  la  vita  alberga. 
E  quel  colpo  a  trovarlo  andò  si  pieno  , 
Che  fanguinofa  ufci  fuor  delle  terga. 
Poi  fere  Albin  là  've  primier  s'    apprende 
Noftro  alimento  ,  e  'i  vifo  a  Gallo  fende» 

La  deftra  di  Gerniero  ,  onde  ferita 
Ella  fu  pria  ,   manda  recifa  al  piano. 
Tratta  anco  il  feno  ,   e  con  tremanti  dita 
Semiviva  nel  fuol  guizza  la  mano. 
Coda  di  foipe  è  tal  ,  eh'  indipartita 
Cerca  d'  uniifi  al  fuo  principio  invano. 
Cosi   mal  concio  la  Guerriera  illalfu  : 
Poi  fi  vol^e  ad  x5ichille  ,  e  '1  ferro  abbafTa. 
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£  tra  'i    collo  e  la  nuca  il  colpo  afTefta  :        * 
E  tronchi  i   nervi,   e 'i  gorgozzuol  recifo  y 
Gio  rotando  a  cader  prima  la  tefta  : 
Prima  brutrò  di  polve  immonda  il  vifo  , 
Che  giù  cadefTe  il  tronco  :  il  tronco  refta 
(  Miferabile  moftro  !  )  in  fella  aflìfo. 
Ma  ,    libero  del  fren  ,  con  mille  rote 
Calcitrando  il  deftrier  da  sé  lo  fcuote». 
Mentre  cosi  1'   indomita  Guerriera 
Le  fquadre  d'Occidente  apre  e    flagella  , 
Non  fa  ,  d'  incontra  a  lei  ,   Gildippe  alt«rt 
De'   Saracini  fuoi  ftrage  men  fella. 
Era  il  feffb  il  medefmo  ,  e  fimile  era 
L'  ardimento  e  '1  valore  in  quefta  e  in  quella. 
Ma  far  prova  di  lor  non  è  lor  dato  : 
Ch'  a  nemico  maggior  le  ferba  il  Fato. 

Quinci  una,  e  quindi  1*  altra  urta  e  fofpinge» 
Né  può  la  turba  aprir  calcata  e  fpeflfa. 
Ma  '1  generofo  Guelfo  allora  ftringe 
Contra  Clorinda  il  ferro  ,  è  le  s'  apprelTa  j 
E  calando  un   fendente  ,  alquanto  tingo 
La  fera  fpada  nel  bel  fianco  :  ed  eflfa 
Fa  d'  una  punta  a  lui  cruda  rifpofta  , 
Ch'  a  ferirlo  ne  va  tra  corta  e  cofla. 

Doppia  allor  Guelfo  il  colpo  ,  e  lei  nott  coglie  j 
Che  a  cafo  pafla  il  Paleflino  Ofmida  , 
E  la  piaga  non  fua  fopra  se  toglie  , 
La  qual  vien  che  la  fronte  a  lui  recìda. 
Ma  intorno  a  Guelfo  omai   molta  s'  accoglie 
Di  quella  gente  eh'  ei    conduce  e  guida: 
E  d'  altra  pane  ?ncor  la  turba  crefce  » 
,  £icchè  la  pugna  fi  confonde  e  mefce* 

K  iij 


222       La    Gerusalemme. 

L'Aurora  intanto  il  bel  purpureo  volto 
Già  dimoftì  ava   dal  fovran    balcone  : 
E  in  quei  tumulti    già  s'  era  difciolto 
Il  feroce  Argillan  di  fua  prigione  : 
E  d'  arme  incerte  il  frettolofo  avvolto, 
Quali  il  cafo  gli  ofFerfe  ,  o  trifte  o  buone  t 
Già  fjHi  venia  per  emendar  gli   errori 
Nuovi  ,  con  nuovi  merti  ,    e  nuovi  onori. 

Come  deftrier  che  dalle  regie  ftalle  , 
Ove  air  ufo  deli'  arme  fi  riferba  , 
Fugge  ,    e  libero  alfin  ,  per  largo  calle 
Va  tra  gli  armenti ,  o  al  fiume  ufato  ,  o  all'erba  : 
Scherzan  fui  collo  i  crini  ,    e  fulle  fpalle 
Si  fcuote  la  cervice  alta  e  fuperba  : 
Suonano  i  pie  nel  corfo  ,  e  par  ch'avvampi  , 
Di  fonori  nitriti  empiendo  i  campi. 

Tal  ne  viene  ArgiUano  :   arde  il  feroce 
Sguardo  ,  ha  la  fronte  intrepida  e  fublime  : 
Leve  è  ne'  falti  ,   e  fovra  i  pie  veloce  , 
Sicché   d*  orme  la  polve  appena  imprime. 
E  giunto  fra'  nemici  alza  la  voce  , 
Pur  com'  uom  che  tu  to  ofi  ,   e  nulla  ftime  : 
%     O  vii  feccia  del  mondo  ,  Arabi  inetti  : 
Ond'  è  eh'  or   tanto  ardire  in  voi  s' alletti  i 

Non  regger  voi  degli  elmi  e  degli  feudi 
Sete  atti  il  pefo  ,  o  '1  petto  armarvi  e  '1  dorfo  ; 
Ma  commertete ,  paventofi  e  nudi  , 
I  colpi  al  vento  ,  e  la  falute  al  corfo. 
L'  opere  voflre  ,    e  i  voftri   egregj  ftudj 
Notturm  fon  :  dà  1'  ombra  a  voi  foccorfo. 
Or  eh'  ella  fugge  ,  chi   fia  voftrofchermo  ? 
£'  arme  è  bea  à.'  uopo  ,  e  di  valor  più  fermdt 
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Così   parlando  ancor  die  per  la  gola 
Ad   Alga7el  di   si  crudel  percofla , 
Che  gli   fecò  le  fauci  ,   e  la  parola 
Troncò, eh'  alla  rifpofta  era  già  mofTa, 
A  quel   mefchin  fubito  orrore  invola 
Il   lume  ,  e  fcorre  un  duro  gel  per  1'  oflgt 
Cade  ,    e  co'  denti  1'  odiofa  terra  , 
Pieno   di  rabbia  ,  in  fui  morire  afferra. 

Quinci  per  varj  cafi ,   e  Saladino  , 
E.ì  Agricalte  ,   e  Muleafle  uccide  : 
£  dall'  un  fianco  all'  altro  a  lor  vicino 
Con  elfo  un  colpo  Aldiazil  divide. 
Trafittto  a  fommo  il  petto  Ariadino 
Atterra,  e    con  parole  afpre  il  deride. 
£i  gli    occhi  gravi  alzando  ,   alle  orgogliof» 
parole  ,  in  fui  morir  ,  cosi  rifpofe  : 

Non  tu  ,  chiunque  fia  ,  di  quefta  morte 
Vincitor  lieto  avrai  gran  tempo  il  vanto, 
pari   deftin  t' afpetta  ,  e  da  più  forte 
Deftra  ,  a  giacer  mi  farai  ftefo  a  canto. 
Rife  egli  amaramente,   e  ,   di  mia  forte 
Curi   il  Ciel ,  diffe  ;    or  tu    qnt  mori  intanfì 
D'  augei  palio  ,    e  di  cani:    indi  lui  preme 
Col  piede  ,   e  ne  trae  l'alma  ,   e '1  ferro  infieme. 

Un  paggio  del   Soldan   miflo  era  in  quella 
Turba  di  fagittarj  e  lanciatori  , 
A  cui  non  anco  la  ftagion  novella 
Il  bel  mento  fp^rgea  de'  primi  fiori. 
Pajon  perle  e  rugiade  ,  in  fu  la  bella 
Guancia  irrigando,    i  tepidi  fudori  : 
Giunge  grazia  la  polve  al  crine  incolto  ; 
£  fdegHofo  rigor  dolco  è   in   quel  volte, 
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gottq  ha  un  deftrier  che, di  candore  ,  agguagli* 
Pur  or  nell'    Apennin  caduta  neve  : 
Turbo  o  fiamma  non  è  ,   che  roti  o  fagh'a 
liapid^  sì  ,  come  è  quel  pronto  e  leve. 
Vibra    ei ,  prefa  nei  mezzo  ,  una  zagaglia  • 
X-a  fp^dg  al  fianco  tien  ritorta  e  breve  : 
E  con  barbara  pompa  in  un  lavoro 
pi  porpora  rifplende  intefta  e  d'  oro. 

I^lentre   il  fanciullo  ,  a   cui  novel  piacere 
PJ  gloria  il  petto  gioveijil  lufinga  , 
Di  guà  turba  e  di  là  tutte  le  fchiere  , 
JE  lui  non  è  chi   tanto  o  quanto  Aringa  ; 
Caijto  ofTerva  Argillan  tra  le  leggiere 
Sue  rote  il  tempo  ,    in  cui  1*  afia  fofpinga  : 
E  colto  }1  punto  ,  il  fuo  deftrier  di  furto 
jGli  uccide  ,  e  fovra  gli  è  ,  eh'  appena  è  furt©» 

Ed  al  fupplice  volto  ,  il  quale  invano 
Con   1'  arme  di  pietà  fea  fue  difefe  , 
Drizzò  ,  crudel  ,  1'  ineforabil  mano  , 
^  di  Natura  il  più  bel  pregio  ofFefe. 
Senfo  aver  parve  ,  e  fu  dell' uom  più  uman» 
li  ferro  ,  che  fi  volfe  e  piatto  fcefe  : 
Ma  che  prò  ?  fé  ,  doppiando  il  colpo  fero  , 
Di  punta   colfe  ove  egli  errò  primiero. 

Soliniaa  ,  che  di  là   non  molto  lunge 
Pa  Goffredo   in  battaglia  è  trattenuto  , 
Lafcia  la  zuffa ,  e  '1  deflrler  volve  e  punge  ^ 
Toflo  che  *1  rifchio  ha  dei  garzon  veduto  : 
E  i  chiufi  pafG  apre  col  ferro  ,  e  giunge 
Alla  vendetta  si  ,  non  all'  ajuto  : 
Perchè  vede  ,  ahi  dolor  !  giacerne  uccifp 
Jl  fao  Lesbia ,   ^uafi  bel  fior  fwcciCp» 
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E  in  atto  si  gentil  languir  tremanti 
Gli  occhi  ,  e  cader  fui  tergo  il  collo  mira  : 
Cosi  vago  è  il  pallore  ,  e  da'  fembianti 
Di  morte  una  pietà  si  dolce  rpiia  ; 
Ch'  ammolli  il  cor  ,   che  fu  dur  marmo  innanti  i 
£  'i  pianto  fcaturi   di  mezzo  all'  ira» 
Tu  piangi  ,   Soliman  !  tu  che  diftrutto 
JVIirafli   il    regno  tuo  col  ciglio  afciutto  ? 

Ma  come  ei  vede  il  ferro  oftil  che  molle 
Fuma  del  fangue  ancor  del  giovinetto  ; 
La  pietà  cede  ,    e  1'  ira  avvampa  e  bolle  » 
E  le  lagrime  fue  flagna  nel  petto. 
Corre  fovra  ^rgillano  ,  e  'i  ferro  eftolle , 
Parte   lo  feudo  oppofto  ,    indi  1'  elmetto  , 
Indi  il  capo  e  la    gola   ,    e   dello  fdegno 
Pi  Soliman  hen  quel  gran  colpo  è  degno» 

ÌHè  di  ciò   ben  contento  ,    al  corpo  morto , 
Smontato  dal  deftriero  ,    anco   fa  guerra  ; 
Quafi  maftin  che  '1  faflb  ,   end'  a  lui  port» 
Fu  duro  colpo  ,  infellonito    afferra. 
O  d'  immenfo  dolor  vano  conforto  t 
Incrudelir  nell'  infenfibil  terra  ! 
Ma  frattanto  de'   Franchi    il  Capitano 
Non  fpendea  1'  ire  ,  e  le  percofle  invano. 

Mille -Turchi  avea  qui  che  di  loriche, 
E  d'  elmetti  ,  e  di  feudi  eran  coperti  , 
Indomiti  di  corpo  alle  fatiche  , 
Di  fpirto  audaci  ,   e  in  tutti  i   cali  efperti  ; 
E  furon  già  delle  milizie  antiche 
Di  Solimano  ,  e   feco  ne'  deferti 
Seguir  d'  Arabia  i  fiio'  errori  infelici  ,  j 
iJ«ile  fortune  avverfe  ancora  amici» 

K  V 


003.6     LA      Gerusalemme. 

Quefli  riftretti   infieme  jn  orditi  folto 
Poco  cedeano  o  nulla  al   valor^  Fi-anco. 
In  quefli  urtò  Goffredo  ,  e  feri  il    volto 
Al  fier  Corcutte  ,  ed  a  Rofleno  il  fianco  : 
A  Selin  dalle  fpalle  il  capo  ha  fciolto  : 
Tronco  a  RofTeno  il  deflro  braccio  e  '1  tnancOt^ 
Né  già  foli  coflor  ;  ma  in  altre  guife 
Molti  piagò  di  loro  ,   e  molti   uccife. 

Mentre  ei   così  la  gente  Sa;  acina 
Percuote  ,   e  lor  percoffe  anco  fofliene  : 
E  in  nulla  parte  al  precipizio  inchina 
La  fortuna  de'  Barbari  ,   e  la  fpene  : 
Nova  nube  di  polve  ecco   vicina  , 
Che  folgori  di  guerra  in  grembo  tiene  j 
Ecco  d'  arme  improv/ife  ufcir  un  lampo  , 
Che  sbigottì   de  .gì'  infedeli  il  campo. 

Son  cinquanta  guerrier,    che  in  puro  argenta 
Spiegan  la  trionfai  purpurea  Grece. 
Non  io  ,  fé  cento  bocche  e  lingue  cento 
Aveffi  ,   e  ferrea  lena  e  ferrea  voce  , 
Narrar  potrei  quel  numero  che  fpento  , 
Ne'  primi  afTalti  ,  ha  quel  drappel  feroce» 
Cade  r  Arabo  imbelle  ,  e  '1  Turco  invitto , 
Relìflendo  e   pugnando  ,   anco    è    trafitto. 

L' orror  ,  la  crudeltà,   la  tema,    il  lutto 
Van  d' intorno  fcorrendo  :  "  e  in  varia  imago 
Vincitrice  la  morte  errar  per  tutto 
Vedrefli  ,   ed  ondeggiar  di  fangue  un  Iago  , 
Già  con  parte  de'   fuoi   s'  era   condutto 
Fuor  d'  una  porta  il  Re  ,  quafì  prefago  /• 

Di  furtunofo  evento  ;    e  quinci  d'  alto 
Mirava  'il  piaa  foggetto  ,  «  '1  dubbio  aflalt^» 
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Ma   come  prima  egli  ha  veduto  in  piega 
L'  efercito  maggior  ,   fuona  a  raccolta  , 
E  con  mefll  iterati  ,  inftando  ,  prega 
Ed  Argante  ,  e  Clorinda  a  dar  di  volta. 
La  fera  coppia  d'  efequir  ciò  nega  , 
Ebra  di  fangue  ,  e   cieca  d'  ira  ,    e  ftolta  ; 
Pur  cede  alfine  ,  e  unite  almen  raccoìre 
Tenta  le  turbe  ,  e  freno  ai   paflì  imporre* 

Ma  chi  dà  legge  al  volgo  ,  ed  ammaeftra 
La  viltade  e  '1  timor  ?  la  tuga  è  prefa. 
i^ltri   gitta  Io  feudo  >  altri  la  deftra 
Difaima  :  impaccio  è  il  ferro  ,  e    non  difefat  J 
Valle  è  tra  il  piano  e  la  Città  ,  eh'  alpeftra 
Dall'   Occidente  al  Mezzogiorno  è  ftefa  j 
Qui  fuggon  effi  ,  e  fi  rivolge  ofcura 
Caligine  di  polve  inver  le  mura. 

Mentre  ne  yan  precipitofi  al  chino  , 
Strage  d'  eflì  i  Criftiani   orribil  fanno  ; 
^la  pofcia  che  ,  falendo  ,   omai  vicino 
L'  ajuto  avean  del  barbaro  tiranno  , 
Non  vuol  Guelfo  d'alpefiro  erto  cammino  , 
Con   tanto  fuo  fvantaggio  ,  efporfì    al  danno  ; 
Ferma  le  genti   ,    e  'i  Re  le  fue  riferra  , 
Non  poco  avanzo  d*  infelice  guerra. 

Fatto  intanto  ha  il  Soldancib  che  è  conceflb 
Fare  a  terrena  forza  ,  or  piìi  non  piiote  ; 
Tutto  è  fangue  e  fudore  ,  e  un  grave  e  fpeffo 
anelar  gli  ange  il  petto  ,    e  i  fianchi  fcuote. 
Langue  fotto  lo  feudo  il  braccio  opprefTo  ; 
Gira  la  deftra   il  ferro  in  pigre    rote  ; 
Spezza  ,  e  non  taglia  r  e  divenendo  ottufo  , 
Perduto  li  brando  omai    di  brando   ha  1'  ufo. 

K  vj 
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Come  fentiflì  tal  ,   riflette  ip  atto 
D'  uom  che  fra  due  fia  dubbio  ,  e  in  fé  difcorre 
jSe  morir  debba  ,   e  di  sì  illuftre  fatto  , 
Colle  fue  inani  ,  altrui  la  gloria  torre  ; 
O  pur  fopr^vanzando  al  fuo  disfatto 
Ctjmpo  ,  la  vita  in  ficurezza  porre. 
Vinca  (alfin  diffe  )  il  Fato,  e  quefta  mia 
Fuga  ,    il   trofeo  di   fua  vittoria  fia. 

Veggia  il  nemico  le  mie  fpalle  ,  e  fcherna 
Di  novo  ancora  il  noftro  efiglio  indegno  ; 
Fu     che  di  novo  armato  indi  mifcerna 
Turbar  fua   pace  ,  e  '1  non  mai  ftabil  regno» 
Non  cedo  io  ,  nò  :  fia  con  memoria  eterna 
Delle  mie  ofFefe  ,  eterno  anco  il  mio  fdegiio^ 
Riforgerò  nemico  oguor  più  crudo  , 
genere  anco  fepolto  ,  e  fpirto  igtnido» 
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Al   Soldati ,  cht  dormia  ,  fi  moflra  Ifmeno  jl 
E  occultamente   entro  a  Sion  l' ha   pojlo. 
Quivi   il  vigor  dell'    animo  ,    che  meno 
Nel   Re  venia    ,   cofiui  rinfranca  tv  fio. 
De'   fuoi    Goffredo  ode  gli  errori   appieno  ^ 
Ma  poiché  di  Rinaldo  ha  ognun  dcpojlo 
Ch'  eifia  morto  il  timor  ,  fa  Piero  apertot 
De'  nepoti  di  lui  le  l  di  e  'Imerto^ 

>\jos\  dicendo   ancor,  vicino  fcOrfa' 
Un  deftrier  eh'  a    lui  volfe  errante  il  paffb  *, 
Tofto  al  libero  fren  la  mano  ei  porfe  , 
E  fu  vi  falfe  ,  ancorch'  afflitto  e  laflo. 
Già  caduto  è  il  cimier  eh'  orribil  forfè  j 
Lafciando  1'  elmo  inonorato  e  baffo  : 
Rotta  è  1  a  fopravefla  ,  e  di  fuperba 
Pompa  regale  vdAigio  alcuu  t^on  ferb^» 
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Come  dal  cluufo  ovii  cacciato  viene 
Lupo  talor  ,  che  fugge  e  fi  nafconde  : 
Che  febben  del  gran  ventre   ornai  ripiene 
Ka  l'ingorde  voragini  profonde  ; 
Avido  pur  di  fangue  anco  fuor  tiene 
La  lingua  ,    e  '1  fugge  dalle  labbra  immonda  ( 
Tale  ei  fen  già  dopo   il  fanguigno   ftrazio  , 
Della  fua  cupa  fame  anco  non  fazio. 

E  come   è  fua  ventura  ,  alle   fonanti 
Quadrella  ond'  a  lui  intorno  un  nembo  vola  , 
A  tante  fpade  ,  a  tante  lance  ,   a  tanti 
Inftrumenti  di  morte  alfìn  s' invola  : 
E  fconofciuto  pur  cammina  innanti 
Per  quella  via  eh'  è  più  deferta  e  fola  : 
E  rivolgendo  in  fé  quel  che  far  deggia  , 
In  gran  tempefta  di  penfieri  ondeggia, 

Difponfì  alfiu  di  girne   ove  raguna 
Ofte  sì  poderofa  il  Re  d'Egitto: 
JE  giunger  feco  1'  arme  ,  e  la  fortuna 
Ritentar  anco  di  novel  conflitto. 
Ciò  prefifTo  tra  fé  ,  dimora  alcuna 
Kob  pone  in  mezzo  ,   e  prende  il  cammin  dritta 
(  Che  fa  le"  vie  ,  né  d'  uopo  ha  di  chi  '1  guidi  ^ 
Di  Gaza  antica  agli  arenofi  lidi. 

Né  perchè  fenta  inacerbir  le  doglie 
Dalle  fue  piaghe  ,  e  grave  il  corpo  ed  egro, 
Vien  però  che  fi  pofi  ,  e  1'  armi  fpoglie  ; 
Ma  ,  travagliando  ,  il  dì  ne  pafTa  integro. 
Poi  quando  l'ombra  ofcura  al  mondo  toglie 
I    varj  afpetti  ,  e  i  color  tinge  In  n^gro  , 
Smonta  ,  e  fafcia  le  piaghe  ,  e  come  puote 
iMeglict  4' un' «Ita'palma  i  frutti  Ùi\i9t9» 
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E  cibato  dr  lor  ,  fui  terrei»  nudo 
Cerca  adagiare  il  travagliato  fianco,  ' 
h  ,   la  tefta  appoggiando  al  duro  feudo  , 
Quetar  i  ;noti  del  penfier  fuo  fianco. 
Ma  d'  ora  in  ora    a   lui  fi  fa  più  crudo 
Sentire  il  duol  delle  ferite  ,  ed  anco 
Bofo  gli  è  il  petto  e  lacerato  il  core 
Pagriaterni  avoltoj  ,  fdeguo  e  dolore. 

Alfin  ,  quando  già  tutte  intorno  chete 
Kella  più  alta  nòtte  eran  le  cofe  , 
Vinto  egli  pur  dalia  ftanchezza,  iu  Lete 
Sopì  le  cure  fue  gravi  e  nojofe  ; 
£  in  una  breve  e  languida  quiete 
,L' afflitte  membra  e  gli  occhi  egri  compofe  1$ 
£  mentre  ancor  dormia  ,   voce  fevera 
Gl'intonòfu  le  orrecchie  in  tal  maniera; 

Soliman  ,  Solimano  ,  i  tuoi  si  lenti 
Ripofi  a  miglior  tempo  omai  riferva  : 
Che  fotto  il  giogo  di  flraniere  genti 
La  patria ,  ove  regnarti  ,  ancor  è  ferva. 
In  guefta  terra  dormi ,  e  non  rammenti 
Ch'  infepolte  de'  tuoi  1*  offa  conferva  ? 
Ove  sì  gran  veftigio  è  del  tuo  fcorno  , 
Tu,  neghittofo  ,  afpetti  il  novo  giorno? 

Defto  il  Soldano  ,  alza  Io  fguardo  e  ved« 
Uom  che  d'  età  gravifllma  ai  fembianti  > 
Col  ritorto  ballon  ,  del  vecchio  piede 
Ferma  e  dirizza  le  veftigia  erranti. 
E  chi  fei  tu  (  fdegnofo  a  lui  richiede  ) 
Che  ,  fantafma  importuno  ai  viandanti , 
Rompi  i  brevi  lor  fonni  ?  e  che   s' afpetta 
A  te  U  uù%  vergogna  ,  o  U  v^adetr^  ^ 
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Io  mi  fon'  un  (rifponde  il  vecchio  )  al  quale 
In  parte  è  noto  il  tuo  novel  difegno  : 
E  ficcome  uom  ,  a  cui  di  te  piìi  cale 
Che  tu  forfè  non  peulì  ,  a  te  ne  vegno. 
Né  il  mordace  parlare  indarno  è  tale  ; 
Perchè  della  virtìi  cote  è  lo  fdegno. 
Prendi  in  grado  ,  Signor ,  che  '1  mio  fermOn© 
Al  tuo  pronto  valor  fia  sferza  e  fprone. 

Or  perchè  ,  s' io  m'  appongo  ,   effer  dee  volt© 
Al  gran  Re  deli'  Egitto  il  tuo  cammino  ; 
Che  inutilmente  afpro  viaggio  tolto 
Avrai ,  s' innanzi  fegui  ,  io  m' indovino  : 
Che  febben  tu  non  vai  ,  fìa  torto  accolto 
E  torto  mofTo  il  campo  Saracino  : 
Ke  loco  è  là  dove  s'impieghi  e  moftr} 
la  tua  virtù  contra  i  nemici  noftri. 

Ma  fé  in  duce  me  prendi  ,  entro  a  quel  muro 
Che  dall'armi  Latine  è  intorno  aftretto , 
Nel  più  chiaro  del  di  porti  ficuro , 
Senza  che  fpada  impugni  ,  io  ti  prometto. 
Quivi  con  1'  arme  e  co'  difagi  un  duro 
Contrafto  aver  ti  fia  gloria  e  diletto  : 
Difenderai  la  terra  ^  infìn  che  giugna 
L'  ofte  d' Egitto  a  rinnovar  la  pugna. 

Mentre  ei  ragiona  ancor  ,  gli  occhi  e  la  vocq 
Dell'uomo  antico  il  fero  Turco  ammira; 
E  dal  volto  ,  e  dall'  animo   feroce 
Tutto  depone  ornai  l'orgoglio  e  l'ira. 
Padre  ,  rifponde  ,  io  già  pronto  e  velocft 
Sono  a  feguirti  :  ove  tu  vuoi  mi  gira. 
A  me  fempre  miglior  parrà  il   configlio^ 
QyQ  ha  più  di  fatica  e  di  periglio* 
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Loda  il  vecchio  i  fuoi  detti  :  e  perchè  V  aura 
Notturna  avea  le  piaghe  incrudelite  , 
Un  fuo  licor  v' infilila  ,  onde  rifiaura 
Le  forze,  e  falda  il  fangue  e  le  ferite. 
Quinci  veggeudo  ornai  eh'  Apollo  inaura 
Le  rofe  che  l' Aurora  ha  colorite  ; 
Tempo  è  ,  diffe  ,  al  partir  ;  che  già  iie  fcopre 
Le  ftrade  il  Sol  eh'  alfrui  richiama  all'  opre, 

JS  fovra  un  carro  fuo  ,  che  non  lontano 
Quinci  attendea ,  col  fìer'Niceno  ei  fiede  : 
Le  briglie  allenta  ,  e  con  maeftra  mapo 
Ambo  i  corfieri  alternamente  fiede. 
Quei  v^nno  sì  ,  che'l  polverofo  piano 
Non  ritien  della  ruota  orma  ,  o  del  piede» 
Fumar  gli  vedi  ,  ed  anelar  nelcorfo  , 
E  tutto  biancheggiar  di  fpuma  il  morfo. 

Maraviglie  dirò:  s'aduna  e  ftringe 
L'  aer  d' intorno  ,  in  nuvolo  raccolto  , 
Sicché  '1  gran  carro  ne  ricopre  e  cinge  { 
Ma  non  appar  la  nube  o  poco  o  molto  ; 
Kè  fafTo  ,  che  murai  macchina  fpinge  , 
Penetren'a  per  lo  fuo  chiufo  e  folto  : 
Ben  veder  ponno  i  duo*  dal  cavo  feno 
La  nebbia  intorno  ,  e  fuori  il  Ciel  fereno. 

Stupido  il  cavalier  le  ciglia  inarca, 
Ed  increfpa  la  fronte,  e  mira  fifo 
La  nube,  e '1  carro  eh'  ogni  intoppo  varca 
Veloce  sì  ,  che  di  volar  gli  è  avvifo. 
y  altro  ,  che  di  flupor  1'  anima  carca 
Gli  fcorge  ,  all'atto  dell'  immobil  vifo  , 
Gli  rompe  quel  filenzio  ,  e  lui  rappella  J 
Ond'  eififcuote  ,  e  poi  così  favella  ? 
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O  chiunque  tu  fia  che   ,  fuor  d'ogni  ufo, 
Pieghi  natura  ad  opre  altere  e  Arane  , 
E  fpiando  i  fecreti  ,  entro  al  più  chiufo 
Spazii  a  tua  voglia  delle  menti  umane  ; 
S'  arrivi  col  faper  ,  eh'  è  d'  alto  infufo  , 
Alle  cofe  remote  anco  e  lontane  ; 
Deh  dimmi  ,    qual  ripofo  o  qualruina 
Ai  gran  moti  dell'  Afia  il  Ciel  deftina  ? 

Ma  pria  dimmi  il  tuo  nome  ,   e  con  qual  arte 
Far  cofe  tu  si   inufitate  foglia  : 
Che  fé  pria  lo  fiupor  da  me  non  parte  , 
Come  efler  può  eh'  io  gli  altri  detti  aecoglia  ? 
Sorrife  il  vecchio,   e  difle  :  in  una  parte 
Mi  farà  leve  1'  adempir  tua  voglia. 
Son  detto  Ifmeno,   e  i  Sirj  appellan  Magd 
Me  ,  che  dell'  arti  incognite  fon  vago. 

Ma  ch'io  fcopra  il  futuro  ,  e  eh*  io  difpieghi 
Dell'  occulto  deftin   gli  eterni  annali , 
Troppo  audace  è  il  desìo,  troppo  alto  preghi: 
Non  è  tanto  concefTo  a  noi  mortali. 
Ciafcun  ,  quaggiù  ,  le  forze  e  '1  fenno  impieghi 
Per  avanzar  fra  le  feiagure  e  i  mali  : 
Che  fovente  addivien  che '1  faggio  e '1  fort« 
Fabbro  a  fé  ftelTo  è  di  beata  forte. 

Tu  ,  quefta  deftra  mvitta  ,   a  cui  fìa  poco 
Scuoterle  for?:e  del  Francefe  impero  , 
Non  che  munir  ,  non   che  guardar  il  loco 
Che  erettamente  oppugna  il  popol  fero , 
Centra  1' arme  apparecchia  ,   e  contra  '1  foco  J 
Ofa  ,   foffri ,   confida  ;  io  bene  fpero. 
Ma  pur  dirò  perchè  piacer  ti  debbia  , 
Ciò  eh'  ofcuro  vegg'  io  ,  quali  per  nebbia. 
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Veggio  f   o  parrai  vedere  ,  anzi  che  luftri 
Molti  rivolga  il  gran  pianeta  eterno  , 
Uom  che  l' Afia  ornerà  co' fatti   illuftri , 
E  del  fecondò  Egitto  avrà  il  governo. 
Taccio  i  pregi  dell'  ozio  ,    e  1'  arti  induftri , 
Mille  virtù,    che  non  ben  tutte  io  fcerno   ; 
Bafti  fol  quefto  a  te  ,   che  da  lui  fcolTe 
Non  pur  faranno  le  Criftiane  poflfe  ; 

Ma  infm  dal  fondo  fuo  l' imperio  ingiufto 
Svelto  farà  nell'ultime  contefe  ; 
E  le  afflitte  reliquie  entro  un  anguflo 
Giro  fofpinte  ,  e  fol  dal  mar  difefe. 
Quefti  fia  del  tuo  fangue  ;    e  qui  il  vetuflo 
Mago  fi  tacque  :  e  quegli  a  dir  riprefe  : 
O  lui  felice  eletto  a  tanta  lode  ! 
E  parte  ne  l' invidia  ,  e  parte  gode. 

Soggiunfe  poi  :  girifi  pur  Fortuna 
O  buona  o  rea  ,  come  è  là  fu  prefcritto  : 
Che  non  ha  fovra  me  ragione  alcuna , 
E  non  mi  vedrà  mai  fé  non  invitto. 
Prima  dal  corfo  diftoinar  la  Luna 
E  le  ftelle  potrà  ,  che  dal  diritto 
Torcere  un  fol   mio  palTo  :  e  in  quefto  dire 
Sfavillò  tutto  di  focofo  ardire. 

Così  gir  ragionando  ,  infin  che  furo 
Isa  Ve  preflb  vedean  le  tende  alzarfe  : 
Che  fpettacolo  fu  crudele  e   duro  ! 
In  quante  forme  ivi  la   morte  apparfe! 
Si  fé  negli  occhi  allor  torbido  e  fcuro  , 
E  di  doglia  il  Soldano  il  volto  fparfe. 
Ahi  con  quanto  dlfpregio  ivi  le   degù» 
Mirò  giacer  fu?  già  temute  itifegnc  l 
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E  fcoirer  lieti  i  Franchi  ,  e  i  petti  e  i  volti 
Speffo  calcar  de'  fuoi  più  noti  amici: 
E,  con  fafto   fuperbo  ,   agi'  infepolri 
L'  arme  fpogliare  e  gli  abiti  infelici  ì 
Molti  onorare  in  lunga  pompa  acolti 
Gli  amati  corpi  degli  eftremi  uficj  t 
Alti"»  foppor  le  fiamme  ,  e  '1  volgo  mirto 
D'  Arabi  e  Turchi  ,   a  un  foco  arder  ha  viflo.] 

Sefpirò  dal  profondo  ,  e  '1  ferro  traflTe  , 
E  dal  carro  lancioflì ,   e  correr  volle; 
Ma  il  vecchio  incantatore  a  fé  il   ritrafTe 
Sgridando,  e  raffrenò  l'impeto  folle* 
E  fatto  che  di  novo  ei  rimontaffe, 
Drizzò  il  Tuo  corfo  al  più  fublime  colle. 
Cosi  alquanto  n'andaro,  infin  eh' a  tergo 
Lafciar  de*  Franchi  il  militare  albergo. 

Smontaro  allor  dal  carro  ,  e  quel  repentt 
Sparve  ,  e  prefero  a  piedi  infieme  il  calle 
Nella  folita  nube  occultamente  t 
Difcendendo  a  fmiftra  in  una  valle  J 
Sinché  giunfero  là  ,  dove   al  Ponente 
L' alto  monte  Sion  volge  le  fpalle. 
Quivi  fi  ferma  il  Mago  ,  e  poi  s'  accofl» 
(  Quafi  mirando  )  alla  fcofcefa  corta, 

Cava  grotta  s'apria  nel  duro  faffo, 
Di  lunghirtìmi  tempi  avanti  fatta  ; 
Ma  ,  difufando  ,  or  riturato  il  paflb 
Era  tra  i  pruni  e  l' erbe  ove  s'  appiatta. 
Sgombra  il  Mago  gl'intoppi ,  e  curvo  e  bafl« 
Per  r  angufto  fentiero  a  gir  s'  adatta  : 
^  l'una  man  precede  ,  e  '1  varco  tenta  , 
l.'  altra  per  guida  al  Principe  apprefcnta, 
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Dice  allora  il  Soidan  :  guai  via  furtiva 
È  quefta  tua  ,  dove  convien  eh'  io  vada  ì 
Altra  forfè  miglior  io  me  n'  apriva  , 
Se  '1  concedevi  tu  ,    con  la  mia  fpada» 
Non  fdegnar  ,  gli  rifponde  ,  anima  fchiva  ^ 
premer  col  forte  pie  la  buja  ftrada  ; 
Che  già  folea  calcarla  il  grande  Erode  , 
Quel  eh'  ha  nell'  armi  ancor  s\  chiara  lode* 

Cavò  quella  (pelonea  ,  allor  che  porre 
Volle  freno  ai  fo^getti  ,  il  Re  eh*  io  dico  : 
E  per  eflapotea  ,  da  quella  torre 

Ch*  egli  Antonia  appellò  dal  chiaro  amico  y 

Invilibile  a  tutti  il  pie  raccorre 

Dentro  la  foglia  del  gran  tempio  antico: 

E  quindi  occulto  ufeir  della  Gittate  , 

E  trarne  ed  introdur  genti  celate. 
Ma  nota   è  quella  via  folinga  e  bruna 

Or  folo  a  me  degli   uomini  viventi. 

Per  qu3(la  andremo  al  loco  ,  ove  raguna  t 

I  più  faggi  a  configlio  e  i  più  potenti 

II  Re  eh'  al  minacciar  della  fortuna  , 
Più  foi-fe  che  non  dee  ,  par  che  paventi. 

Ben  tu  giungi  a  grand' uopo  :  afcoUa  ,  e  taci* 
Poi  muovi  a  tempo  le  parole  audac'. 
Cosi  gli  diffe  ;   e  '1  cavaliero  allotta 
Col  gran  corpo  ingombrò  1'  umil  caverna  : 
£  per  le  rie,  dove  mai  fempre  annotta  , 
Segui  colui  che  '1  fuo  cammin  governa. 
Chini  pria  fé  n'andar  ;  ma  quella  grotta 
Più  fi  dilata  ,    quanto  più  s'  interna  ; 
Sicché  afcefer  con  agio  ,  e  tolto  fur»         / 
A  nuzz9  quafi  di  ^ueil'  antro  ofcuro. 
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Apriva  allora  un  picciol  ufcio   Ifmeno  , 
"     E  fé  ne  giaii  per  difufata  fcala  , 
A  cui  luce  mal  certo  e  mal  fereno 
L'aere  che  giù  d*  alto  fpiraglio  cala. 
In  fotterraneo  chioftro  alfiii  venieno  , 
E  falian  quindi  in   chiara  e  nobil  fala. 
Qui  con  lo  fcettro  ,  e  col  diadema  in  tefta 
Mefto  fedeafi  il  Re  fra  gente  meda. 

Dalla  concava  nube  il  Turco  fero  , 
Non  veduto  ,   rimira  e  fpia  d'intorno  j 
Ed  ode  il  Re  frattanto  ,  il  guai  primiero 
Incomincia  cosi  dal  feggio  adorno  : 
Veramente  ,  o  miei  fidi  ,    al  noftro  imper» 
Fu  il  trapafTato  affai  dannofo  giorno  : 
E  ,  .caduti  d'  altiflìma  fperanza  , 
Sol  r  ajuto  d*  Egitto  ornai  n'  avanza. 
Ma  ben  vedete  voi  quanto  la  fpem» 
Lontana  fia  da  sx  vicin  periglio. 
Dunque  voi  tutti  ho  qui  raccolti  ìnSeme , 
purché  ognun  porti  in  mezzo  il  fuo  configliu» 
Qui  tace  ;   e  quali  in  bofco  aura  che  freme  ^ 
Suona  d'  intorno  un  picciolo  bisbiglio. 
Ma  con  la  faccia  baldanzofa  e  lieta 
Sorgendo  Argante  ri  mormorare  accheta 

O  magnanimo  Re  (  fu  la  rifpofta 
Del  cayaliero  indomito,    e  feroce) 
Perchè  ci  tenti  ?  e  cofa  a  nullo  afcofla 
Chiedi  ,  ch'uopo  non  ha  di  noftra  voce  > 
pur  dirò  ;   fia  lafpeme  in  noi  fol  polla  : 
E  s'  egli  è  ver  che  nulla  a  virtù  nuoce  , 
Di  quella  armiamci  :  a  lei  chiediamo  aita-: 
Né  più  ,  ch'ella  fi  vaglia  ,  amiam  la  vita. 
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Né  parlo  io  già  così  ,  perch'  io  difpere 
Dell'  ajuto  certiffimo  d'  Egitto  : 
Che  dubitar  ,  fé  le  promefTe  vere 
Sian  del  mio  Re  ,  non  lece  ,  e  non  è  dritto  ; 
Ma  il  dico  fol  j  perchè  desio  vedere 
In  alcuni  di  noi  fpirto  più  inritto  ; 
Ch'egualmente  apprettato  ad  ogni  forte 
Si  prometta  vittoria  ,  e  fprezzi  morte. 
Tanto  fol  dilTe  il  genorofo  Argante , 
Quali  uom  che  parli  di  non  dubbia  coià. 
Poi  forfè  in  autorevole  fembiante 
Creano  ,  uom  d'  alta  nobiltà  famcfa  , 
E  già  nell'  arme  d'  alcun  pregio  avance  ; 
Ma  or  congiunto  a  giovinetta  fpofa  , 
E  lieto  ornai  de'  figli  ,  era  invilito 
Negli  affetti  di  padre  e  di  marito. 

Dirte  quefti  :  o  Signor  ,  già  non  accuf» 
Ilfervordi  magnifiche  parole  y 
Quando  nafce  d'  ardir  che  ftar  rinchiufo 
Tra  i  confini  del  cor   non  può  ,  né  vuole« 
Però  fé  'Ibuon  CircaflTo   a  te  ,  per  ufo  » 
Troppo  in  vero  parlar  fervido  fuole  , 
Ciò  fi  conceda  a  lui ,  che  poi  nell'  opre 
Il  medefmo  fervor  non  meno  fcopre. 

Ma  fi  conviene  a  tè  ,  cui  fatto  il  corfo 
Delle  cofe  e  de'  tempi  han  si   prudente  , 
Impor  colà  de'  tuoi  configli  il  morfo  , 
Dove  coftui  fé  ne  trafcorre  ardente  s 
Librar  la  fpeme  del  lontan  foccorfo 
Col  periglio  vicino  ,  anzi  prefente  : 
E  con  r  arme  ,  e  con  l' impeto  nemic» 
I  tuoi  ni3vi  ripari,  e '1  muro  amico. 
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Noi  (fé  lece  a  me  dir  quel  ch'io  uè  fcnìo  } 
Siamo  in  fólte  città  di  fu o  ^  e  d'  arte  j 
Ma  di   macchine  grande  e  violento 
Apparato  fi  fa  dall'  altra  parte. 
Quel  che  farà  non  so  :  fpero  ,   e  paventa 
I  giudizj  incertiffimi  di  Marte  : 
E  temo  che  s'  a  noi  più  fia  riftretto 
L'afTedio  ,  alfin  di  cibo  avrem  difetto* 

Perocché  quegli  armenti  y  e  quelle  biade 
Ch'jeri  tu  ricettarti  entro  le  mura, 
Mentre  nel  campo  a  infanguinar    le  fpade 
S'  attendea  folo  (  e  fu  fomma  ventura  ) 
Picciol'  efca  a  gran  fame  ,  ampia  eittade 
Nutrir  mal  ponnò  ,   fé  1'  afledio  dura  : 
E  forza  è  pur  che  duri ,  ancorché  vegna 
L'ofte  d'Egitto   il  di  eh'  ella  difegna. 

Ma  che  fia  fé  più  tarda  ?  orsù  concede» 
Che  tua  fpeme  prevenga  ,  e  fae  promeffe  ;• 
La  vittoria  però  ,  però  non   vedo 
Liberate  ,  o   Signor  ,  le  mura  oppreffe.- 
Combatteremo  ,  o  Re  ,  con  quel  Goffredo, 
E  con  que'  Duci ,  e  con  le  genti  ifìeffe 
Che  tante  volte  han  già  rotti  e  dilperfi 
Gli  Arabi  ,  i  Turchi  ,  i  Soriani ,  e  i  Perfi. 

E  quali  fian  tu'l  fai  ,chè  lor  cedefti 
Si  fpeflb  il  campo  ,   o  valorofo  Argante  : 
E  SI  fpeflb  le  fpalle  anco  volgerti  , 
Fidando  affai  nelle  veloci  piante  : 
E'ifa  Clorinda  teco  ,  ed  io  con  quertì  : 
Cb'  un  più  dell'altro  non  convien  fi  vante. 
Né  incolpo  alcuno  io  già,  che  vi  fu  mofira 
Quanto  potea  maggiore  il  valor  uoitro^ 

E 
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E  dirò  pur  ,  benché  coftui  di  morte 
Bieco  minacci  ,  e  *l  vero  udir  fi  fdegni  | 
Veggio  portar  da  irievitabil  forte 
li  nemico  fatale  a  ceiti  fegni  • 
Né  gente  potrà  mai  né  muio  forte 
Impedirlo  così ,  eh'  alfin  non  regni. 
Ciò  mi  fa  dir  (  fia  teftimouio  il  Cielo  ) 
Del  Signor  ,  della  patria  ,  amore  e  zelo» 

O  faggio  il  Re  di  Tripoli  che  pace 
Seppe  impetrar  dai  Franchi  e  regno  infieme  t 
Ma  il  Soldano  oftinato  ,   o  morto  or  giace 
O  pur  fervil  catena  il^iè  gli  preme  : 
O  neir  efiglio  ,    timido  e  fugace  « 
Si  va  ferbando  alle  miferie  eftreme  S 
E    pur  ,  cedendo  parte  ,  avria  potuta 
Parte  falvar  co'  doni  e  col  tributo.! 

Cosi  diceva  j  e  s'  awolgea  coftui 
Con  giro  di  parole  obliquo  e  incerto  ; 
Ch'  a  chieder  pace  ,   a  farfi  uom  ligio  altrui 
Già  non  ardi'a  di  conglifiarlo  aperto 
Ma  fdegnofo  il  Soldano  i  detti  fui 
Non  potéa  ornai  più  foftener  coperto  j 
Quando  il  Mago  gli  diflT;  :  or  vuoi  tu  darli 
^gio  ,  Signor  ,  che  in  tal  maniera  parli  ? 

Io  per  me  ,   gli  rifponde  ,  or  qui  mi  celo 
Contra  mio  grado  ,  e  d'ira   ardo  e  di  fconjOj 
Ciò  diffe  appena ,  e  immantinente  il  velo 
Della  nube  ,  che  ftefa  è  lor  d'  intorno  , 
Si  fende ,    e  purga  nell'  aperto  Cielo  7 
Ed  ei  riman  nel  luminofo  giorno  ; 
£  magnanimamente  in  fiero  vifo 
Kifalge  in  mezzo  ^  e  lor  pai  la  improvifò} 
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Io  ,  di  cui  fi  ragiona  ,    or  fon  prefente  , 
Kon  fugace  e  non  timido  Soldano  : 
Ed  a  coftui  ,  eh*  egli  e  codardo  e  mente 
M'  offero  di  provar  con  quefta  mano. 
Io  ,   chefparfi   di  fangue  ampio  torrente  , 
Che  montagne  di  fti  age  alzai  fui  piano  , 
Chiufo  nel  vallo  de' nemici  ,  e  privo 
Alfin  d'  ogni    compagno  j  io  fuggitivo  ? 

Ma  fc  più   quefti  ,  o  s'  altri  a  lui  fìmi'le  , 
Alla  fua  patria  ,  alla  fua  fede  infido  , 
Motto    ofa  far  d'  accordo  infame  e  vile , 
Euon  Re  ,  fia  con  tua  pace,   io  qui  l'uccido» 
Gli  agni  e  i   lupi  fian  giunti  in  un  ovile  , 
E  le  colombe  e   i  feipi  in  un  fol  nido  , 
Prima  che  mai  ,  di  non  difcorde  voglia  , 
Koi  co'   Francelì  alcuna  terra  accoglia. 

Tien  fullafpada,  mentre  ei  si  favella, 
La  fera  deflra  in  minacevol'  atto. 
Riman  ciàfcuno  ,  a  quel  parlare  a  quella 
Orribil  faccia  ,    muto  e  iìupefatto. 
Pofcia  ,  con  yifta  men  turbata  e  fella  , 
Cortefemente  inverfo  il  Re  s'  è  tratto. 
Spera  ,   gli  dice,    alto  Signor  ;  eh'  io  reco 
Non  poco  ajuto  :   or  Solimano  è  teco. 

Aladin  ,  eh'  a  lui  contrarea    già  forto  , 
Eifponde  :  o  come  lieto  or  quìi  ti  veggio  , 
Diietto  amico!  or  del  mio  fìuol  eh' è  morto 
Non  fento  il  danno  ;  e  ben  lemea  di  peggio» 
Tu  lo  mio  fiabilire  ^  e  in  tempo  corto 
Puoi  ridrizzare  il  tuo  caduto  feggio  , 
Se  '1  Ciel  noi  vieta.  Indi  le  braccia  al  collo. 
Così  detto  ,  gli  ftefe  e  gircoudoUo. 
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Finita  l'accoglienza  ,   il   Re  concede 
Il  fuo  medermo  foglio  al  gran  Ni  ceno. 
Egli  pofcia  a  fìniftra  in  nobil  fede 
Si  pone  ,    ed  al  fuo  fianco  alluoga  Ifmeno. 
E  mentre  feco  parla  ed  a  lui  chiede 
Di  lor  venuta  ,    ed  ei  rifponde  appieno  , 
L'  alta  Donzella   ad  onorar  in  pria 
Vien  Solimano  :  ogni  altro   indi  fegui'a. 

Segui  fra  gli  altri  OrmuflTe  ,  il  qual  la  fchieri 
Di    quegli  Arabi  fuoi  a  guidar  blfe: 
E  mentre  la  battaglia  ardéa   più  fera  , 
Per  difufate  vie  cosi  s'  avvolfe  , 
Ch'  ajutandoyil  filenzio  ,  e  l'aria  nera  » 
Lei  falva  alfin  nella  Città  raccólfe  : 
E  con  le  biade  ,   e  co*  rapiti  armenti 
Ajta  porfe   alle  affamate  genti. 

Sol  con  la  faccia  torva  e  difdegnofa 
Tacito    fi  rimafe  il  fier  Circaffo  : 
A  guifa  di  leon  ,   quando  fi  pofa  , 
Girando  gli  occhi  ,   e  non  movendo  ilpalTo. 
Ma  nel  Soldan  feroce  alzar  non  ofa 
Creano  il  volto  ,  e  '1  tien  penfofo  e  baffo. 
Cosi  a  configlio   il  Paleftin  tiranno 
E  '1  Re  de'  Turchi  ,  e  i   cavalier  qui  flanno. 

Ma  il  pio  Goffredo   la  vittoria  e  i   vinti 
Avea  feguiti  ,  e  libere  le  vie  : 
E   fatto  intanto  ai  fuoi    guerrieri  eftinti 
L'  ultimo  onor  di  facre  efequie  e  pie. 
Ed  ora  agli  altri  impon   che  fiano  accinti 
A  dar  1*  aflalto  nel  fecondo  die   ; 
E  ,  con  maggiore  e  più  terribil  faccia  , 
Di  guerra  i  chiufi  barbari  minaccia. 

L  i; 
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E  perchè   conofciuto  avea  11  drappello  f 
Ch*  ajutp  lui  centra  la    gente  infida  , 
EfTer  de'  fuci  più  cari  ,  ed  effer  quello 
Che  già  fegui  V  infldiofa  guida  : 
E  Tancredi  con  lor,   che  nei  cartello 
Prigion  reftò  della  fallace   Armida; 
Nella  prefenza  fol  dell'  Eremita 
B  d'  alcuni  più  faggi  a  sé  gì'  invita. 

B  dice  lor  :  prego  eh'  alcun  racconti 
Pe'  voftri  brevi   errori  il  dubbio  corfo  t 
E  come  pofcia  vi  trovafte  pronti 
In  sì  grand' uopo  a  dar  sì  gran  foccorfo  , 
Vergognando  tenaan  bafTe  le  fronti  : 
eh'  era  al  cor  picciol  fallo  amaro  morfo. 
Al/^n  del  Re  Bi  itanno  i]  chiaro  figlio 
Buppe  ilfilenzio  ,   e  dlffe  ,  alzando  il  ciglio  ? 
Partimmo  noi  ,    che  fuor  dell'  urna  a  forte 
Tratti  non  fummo  ,  ognun  per  sé  nafcofo  , 
D'  Amor  (noi  nego  )  le  fallaci  fcort§ 
Seguendo  j  ed  un  bel  volto  infidiofo 
Per  vie  ne  traffe  difufate  e  torte  : 
Fra  noi  difcordi  ,  e  in  sé  ciafcun  gelofb  , 
Nutrian  gli  amori  ,   e  i  noflri  fclegni   (  ahi  fardi 
Troppo  il  couofco  !  )  or  parolette  ,   or  guardi. 

A'fin  giungemmo  al  loco  ,   ove  già  fcefe 
Fiamma  dal  Cielo  in  dilatate  falde  : 
E  di  natura  vendicp  le  offefe 
Sovra  le  genti  in  mal  oprar  sì  fald?. 
Fu  già  terra  feconda  ,  almo    paefe  , 
Or  acque  fon  bituminofe  e  calde  , 
U  (ierìl  Iago  :  e  quanto  ei  torce  e  gira  , 
^nmpre/fa  è  1'  aria  ,  e  grave  il  puzzo  fpir^. 
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Quefto  è  lo  ftagno  in  cui  nulla  di  greve 
Si  getta  mai  che  giunga  infino  al  baffo; 
IVI  a  in  guifa  pur  d'abete  ,    o  d'  orno  leve  , 
L'  uom  vi  fornuota  ,  e  '1  duro  ferro  ,  e  *i  faflb* 
Siede  in  eflb  un  caftello  ;   e  ftretto  e  breve 
Ponte  concede  a'  peregrini  il  paflb. 
Ivi  a'  accolfe  :  e  non  fo  con  qual'  arte  , 
Vaga  è  là  dentro  ,  e  ride  ogni  fua  parte. 

V  '  è  1'  aura  molle  ,  e  '1  Ciel  fereno  ,  e  lìett 
Gii  alberi  e  i  prati  ,  e  pure  e   dolci  1'  onde  j 
Ove  fra  gli  ameniflìmi  mirteti 
Sorge  una  fonte  ,   e  un  fìumicel  diffonde. 
Piovono  in  grembo  all'  erbe  i  fornii  queti 
Con  un  foave  mormorio   di  fronde  : 
Cantan  gli  augelli  ;  i   marmi  io  taccio  e  1*  or0 
IVIaravigiiofi  d'  arte  ,    e  di  lavoro. 

Apprettar  fu  l'erbetta  ,  ov*  è  più  denfa 
L'  ombra  ,  e  vicino  al  fuon  delle  acque  chiara  > 
Fece  di  fculti  vali  altera  menfa  , 
E  ricca  di  vivande  elette  e  care. 
Era  qui  ciò  eh'  ogni  ftagion  difpenfa  : 
Ciò  che  dona  la   terra  ,  o  manda  il  mare  ; 
Ciò  che  V  arte  condifce  ;  e  cento  belle 
Servivano  al  conrito  accorte  ancelle. 

Ella  d' un  parlar  dolce  »  e  d'  un  bel  rifo 
Tempr-ava  altrui  cibo  mortale  e  rio. 
Or  ,  mentre  ancor  ciafcuno  a  menfa  afllfo 
Beve  con  lungo  incendio  un   lungo  oblio^, 
Sorfe  y  e  diffe  :  or  qui  riedo  ;  e  con  un  vifo 
Ritornò  poi  non  si  tranquillo  e.  pio. 
Con  una  man  picciola  verga  fcuote  : 
Tien  r  altra  un  libro  ,  e  legge  in  bafTe  note; 

L  iij 
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Legge  la  Maga   :  ed  io  peiiiìeio  e  voglia 
Sento  mutar  ,  mutar  vita  ed  albergo. 
(  Strana  virtù  !  )  novo  piacer  m' invoglia  : 
Salto  nell'  acqua  ,  e  mi  vi  tuffo  e  immergo» 
Non  fo  come  ogni  gamba  entro   s'  accoglia  : 
Come  r  un  braccio  e  1'  altro  entri  nel  tergo  : 
M'  accorcio  ,  e  Aringo  :  e  fu  la  pelle  crefce 
Squammofo  il  cuojc  ,  e  d'  uom  fon  fatto  un  pefce. 

Cosi  ciafcun  degli  altri  anco  fu  volto  , 
E  guizzò  meco  in  quel  vivace  argento. 
Quale  allor  mi  fofs'  io  ,  come  di  ftolto 
Vano  e  torbido  fogno  ,  or  men  rammento. 
Piacquele  alfin  tornarci  il  proprio  volto  ; 
Ma  tra  la  maraviglia  e  lofpavento 
Muti  eravam  ;  quando  ,   turbata  in  vifla  , 
In  tal  guila  minaccia  e  ne  contrifta  : 

Ecco  a  voi  noto  è  il  mio  poter  ,  ne  dite  , 
E  quanto  fovra  voi  l'impero  ho  pieno  : 
Pende  dal  mio  voler  eh'  altri  infelice 
Perda ,  in  prigione  eterna  ,  il    Ciel  fereno  : 
Altri  divenga  augello  :    altri    radice 
Faccia  ,  e  germogli  nel  terreftre  feno  : 
O  che  s' induri  in  felce  ,  o  in  molle  fonte 
Si  liquefacela  ,   o  vefla  irfuta  fronte. 

Ben  potete  fchivar  1' afpro  miofdegno  , 
Quando  fervire  al  mio  piacer  v*  aggrade  S 
Farvi  Pagani  ,   e  per  lo  noftro  regno 
Centra  1'  empio  Buglion  mover  le  fpade, 
Ricufàr  tutti  ,  ed  abborrir  1*  indegno 
patto  :  folo  a  Rambaldo  il  perfuade. 
Noi  (  che  non  vai  difefa  )    entro  una  bucca. 
Di  lacei  ayvolfe  ,  ove  aon  è  che  luca. 
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Poi  nel  caflello   ifteffo  a  forte  venne 
Tancredi  »   ed  egli  ancor  fu  prigioniero. 
Ma  poco  tempo  in  carcere  ci  tenne 
La  falfa  Maga  :    e  (  s'  io  n'  intcfi  il  vero  ) 
Di  feco  trarne  da  qiieil'  empia  ottenne 
Del  Signor  di    Damafco   un  mefTagglero  : 
Ch'  al  Re  d'  Egitto  in  don  ,  fra  cento  armati» 
Ne  couduccva  inermi  e  incatenati. 

Così   ce  n'  andavamo  ;    e  come  1'  alta 
Provvidenza  del  Cielo  ordina  o  move  , 
Il  buon  Rinaldo  ,   il  qual  più  Tempre  efalta 
La  gloria  fua  con  opre  eccelfe  e  nuove  ) 
In  noi  s'  avviene  ,  e  i  cavalieri  affalta 
Noftri  cuftodi ,    e  fa  le  ufate  prove  : 
Gli  uccide  e  vince  ,  e  di  cjuell'  arme  loro 
Fa  noi  veftir  ,  che  noftre  inprima  foro 

Io  '1  vidi  ,    e  '1  vider   quefti  :  e  da  lui  porta 
Ci  fu  la  deftra  ,    e  fu  fua  voce  udita. 
Falfo  è  il  romor  che  qui  rifuona  e  porta 
Sì  rea  novella  ,    e  falva   èia  fua  vita: 
Ed  oggi  è  il  terzo  di  che  ,  con  la  fcorta 
D*  un  peregrin  ,  fece  da  noi  partita 
Per  girne  in  Antiochia:   e  pria  depofe 
L'arme  che  rotte  aveva  e  fanguinofe. 

Così  parlava  ;  e  1'  Eremita  intanto 
Volgeva  al  Cielo  l'una  e  1*  altra  luce. 
Non  un  color,   non  ferba  un  volto  ;   o  quanto 
più  facro  e  venerabile  or  riluce  ! 
Pieno  di  Dio  ,  ratto  dal  zelo  ,  accanto 
Alle  angeliche  menti  ei  fi  conduce  : 
Gli  fi  fvela  il  futuro  ,  e  nell'  eterna 
Serie  degli  anni  e  delle  età  s'  interna.] 
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E  la  bocca  fciogliendo  ,  in  maggior  fucoo 
Scopre  le  cofe  altrui  eh'  indi  verranno. 
Tutti  converfi  alle  fembianze  ,  al  tuono 
Dell'  infolita  voce  attenti  ftanno. 
Vive  ,  dice  ,  Rinaldo  :  e  le  altre  fono 
Arti  e  bugie  di  femminile  inganno  : 
Vive,    e  la  vita  giovinetta  acerba 
A  più  mature  glorie  il  Ciel  riferba. 

Prefagj  fono  ,  e  fanciullefchi  affanni 
Quefti ,    end'   or  1*  Afta  lui  conofce  ,  e  noma* 
Ecco  chiaro  vegg'  io  ,  correndo  gli  anni  , 
Ch'  egli  s'  oppone  all'  eiiipio  Augufto  ,  e  '1  doma  S 
E  fotto  r  ombra  degli  argentei  vanni 
L'  Aquila  fua  copre  la  Chiefa  ,  e  Roma , 
Che  della  fera  avrà  tolte   agli  artigli  : 
E  ben  di  lui   nafceran  degni  i  figli. 

De'  figli  i  figli  f   e  chi  verrà  da  quelli 
Quinci  avran  chiari  e  memorandi  efempi  j 
E  da'  Cefari  ingiufti  ,  e   da'  rubelli 
Difenderan  le  mitre  ,  e  i  facri  temp/. 
premer  gli  alter ,  e  follevar  gì'  imbelli  , 
Difender  gì'  innocenti  ,  e  punir  gli  empj 
Fian  r  arti  lor  :  cosi  verrà  ,  che  vole  " 
V  Aquila  Eftenfe  oltra  le  vie  del  Sole. 

E  dritto  è  ben  che  ,  fé  '1  ver  mira  e  '1  lume  , 
Miniftri    a  Pietro  i  folgori  mortali. 
U'  per  Crifto  fi  pugni  ,  ivi  le  piume 
Spiegar  dee  fempre  invitte  e  trionfali  , 
Che  ciò  per  fuo    nativo  alto  coftume 
Dielle  il  Cielo  ,    e  per  leggi  a  lei  fatali  , 
Onde  piace  là  fu  ,  eh'  a  quefta  degna 
Imprefa  ,  onde  partì  ,  chiamata  vegna. 
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Con  quifli  detti  ogni  timor  difcaccia 
Di  Rinaldo  concetto  il  faggio  Piero, 
Sol  nel  plaufo  comune  avvien  che  taccia 
Il  pio  Buglione  immerfo  in    gran  penfierO. 
Sorge  intanto  lanette,   e  fu  la  faccia 
Della  terra  diftende  il  velo  nero. 
Vanfene  gli  altri  ,  e  dan  le  membra  al  fonno  J 
Ma  i  fuoi  penfieri  iji  Iwi  dormir  non  penne» 
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